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Illuftrifsimo  Sig  nore 
Sig.  Padrone  Col.”4 


RA  le  antiche  lodevoli  co^ 
ftumanze  tramandate  a_j 
noi  da’ primi  Pubblicatoli 
v?  di  Libri ,  favia  ed  accorta 
fi  è  quella,  d’indirizzare  a 
Soggetti  ragguardevoli  le 
Opere  ,  che  alla  luce  fi  danno  ,  ad  ogget¬ 
to  di  fornirle  di  Protezione  .  Quello  ben¬ 
sì  mi  è  Tempre  paruto  riprenfibile  in  chi 
dedica  5  quel  correre  con  ifm oderata  cu¬ 
ra  inverfo  i  foli  fregj  della  fortuna  di  al¬ 
cun  Perfonaggio  ,  ficchè  fi  trafcuri  il  prin¬ 
cipali  filmo  fcopo  ,  il  quale  è  di  fceglierlo 
tale  ,  che  della  materia  indirizzata  s’  in- 
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te  n- 


tenda,  e  bene,  e  profondamente  la  gufti. 
Col  difpregiare  quefta  tanto  neceflaria  at¬ 
tenzione  ,  oltreché  fi  viene  ,  per  così  di¬ 
re  ,  a  collocare  ciò  che  fi  dedica  ,  fuori 
della  naturale  fituazione  3  non  fi  può  nè 
meno  fperare  ,  che  le  Opere  altrui ,  quali 
orfane  fenza  Padre  ,  fieno,  co’  più  cortei! 
amorofi  tratti,  adottate  da  chi  ,  0  non,  le  co¬ 
nobbe  ,  o  con  buon  occhio  giammai  non 
le  vide.  Vaglia  il  vero,  però, ,  Illuftrilfimo 
Signore  ,  tutto  all’  oppofto  fembra  ,  che_. 
giullamente  mi  polla  promettere,  io  ,  con- 
ciofsiàchè  quelli Trattati,!  quali ,  ancorché 
piccoli ,  fono  i  più  elaborati ,  ed  i  più  pre¬ 
gevoli  del  celebrati fsimo  Francefco  Redi  , 
abbia  io  fteflò  fortito  ,  non.  fo,  fe.  in.  tutto, 


per  mio,  penfamento ,  ovvero,  unitamente 
Ter  ì  afsentir  di  quell'  cAninta  degna 
di  dedicarli  a.  Perfona  ,  qual  è  V.  Sig. 
Illuftrifsima,non  intelligente  foltanto,ma, 
imitatrice  di  Lui  a  gran  fegno ,  per  le  in¬ 
tellettuali  ,  e,  fperimentali  Cognizioni  ,  sì 
nelle:  Filofofiche ,  come  nelle  Mediche  Di- 
fcipline  3  e  che  fi:  pregia  ,  e  fa  fua  gloria-, 
d’  edere  arrivata  a  tant’  altezza  di  grido  ,, 
perchè  guidata  venne,  quali  per  mano ,  fui 
,  J  ’  bel 


bel  principio  delle  fue  meritati  for  tune  da 
quello  medefimo  infigne  Uomo  ,  Amico 
veramente  dell’ Amico .  Egli ,  egli  fu ,  che 
ravviando  il  maravigliofo  profitto  da  Voi 
fatto  in  quefte  Scienze,  ebbe  cura  di  por¬ 
vi  in  confiderazione  di.  quel  dotto  giova¬ 
ne  ,  che  Voi;  eravate  ,  all’  Altezza  Reale.* 
del  Granduca  Cofimo  III.  di  glor.  ricord, 
e  sì  fu  cagione,  che.  quel  Gran  Dominante, 
conofcitore  perfpicaci  filmo  delle  voftre^ 
belle  doti ,  ficuro  di  quella  riufeita  ,  che  fi 
poteva  promettere  ,  inviandovi ,  com’  egli 
fece ,  in.  Coftantinopoli  ,in  qualità  di  Medi¬ 
co  di  un  Genero  del  Gran  Signore  ,  facefte 
palefe  a’  più  remoti  ftranieri  paefi ,  qual  fo fi¬ 
fe  anche  in  età  frefea. ,  col  maturo  fenno , 
la  profondità  del  voftro  Sapere  j  donde  poi 
agevol  foife  il  farvi  fra  noi  nell’  Europa 
tutta  quell’  onore  ,  che  vi  facefte  .  Quindi 
ri  voftro  ritorno  nel  bel  Paefe  della  Tofca- 
na, parve  a  quella  saggia  Mente, di  auten¬ 
ticare  l’opinione ,  che  fi  avea  di  Voi,  non 
folo  col  mandarvi  un  tempo  dopo  a  Tu- 
nifi  a  curare  quel  Regnante  ,  ma  col  de¬ 
corarvi  del  Pofto  onorevole  di  Lettoroi 
di  Botanica  nell’  Univerfità  di:  Pifa.  ,  o» 

col 


col  raccomandare  alla  voffra  cura  il  £amo« 
{o  Giardino  Pifano  5^  ove  V.  S.  llluftrifs. 
non  meno  che  negli  altri  Impieghi, ha  non 
(blamente  corrifpofto  Tempre  alla  altrui 
ben  fondata  efpettativa  ,  ma  ha  avvezzato 
la  gente  a  femprepm  fperar  da  Voi  co  (è 
grandi.  Nè  piccola  prova  fu, per  vero  di¬ 
re,  quella  di  abbellire,  ed  aumentare,  co- 
me  avete  fatto,  di  ogni  genere  di  rarità  Bo¬ 
tanica  cotefto  Beffo  Giardino  ,  conducen* 
dovi  di  lontaniffimi  luoghi  le  più  incogni¬ 
te  e  Angolari  Piante,  che  fi  potefsero  defi- 
derare  giammai  ,  fino  a  farlo  formontare 
in  quel  pregio  ,  in  cui  egli  è  ora  ,  di  una 
delle  più  rare  delizie  dell’  Univerfo  .  Te* 
(limonio  di  una  grand’  Opera  nel  materia¬ 
le  fiane  a  chi  non  1’  ha  veduto ,  un’  altra 
forfè  non  punto  minore  nel  formalo  ^ 
qual  è  il  Catalogo  delle  Piante ,  che  colà  fi 
ritrovano  ,  da  V.  S.  llluftrifs.  con  fomma 
erudizione  compofto  ,  e  con  gran  difpen- 
dio  pubblicato  >  Per  le  quali  cofe  da  chiun¬ 
que  fi  voglia ,  fi  dee  far  ragione,  che  quel¬ 
la  Reai  Società  ,  che  volle  contenere  nei 
novero  de’  fuoi  Accademici  il  voftro  No¬ 
me,  bene,  ed  accortamente  operaffe.  Altri 
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fono  i  voftri  pregj  e  in  Voi  fteffo  ■  e  in¬ 
corno  a  Voi  »  tra  i.  quali  rifplende  a  «mi 
ra viglia  il  merito  del  voftro  degniflìmo 
Fratello  Monfignor  Gio:  Lorenzo  3  Vedo¬ 
vo  già  della  Città  di  S.  Sepolci  ro  ,  la  cui 
morte  deplora  la  Tofcàna  tutta  ^  la  qua¬ 
le  ha  perduto  in  -Lui  un  Prelato  ,  che-» 
fapeva  quanto  altri  mai  colla  Pruden¬ 
za  ,  e  colla  Dottrina  reggendo  in  equili¬ 
brio  j  diritti  del .  Sacerdozi io .  s  e  dell’ I ra¬ 
però /mantener  viva  la  Graftizia*  e  la  Pa¬ 
ce.  Ma  tralafcifi  ,  con  tutto  quello  ,  quel 
molto  di  più,  che  fi  dovrebbe  dire  ,  e  che 
per  la  voftra  modeftia  udito  farebbe  da  Voi 
con  ifdegno  >  contentandomi  io  di  vede¬ 
re  ,  che  ficcome  riconofce  V.  S.  Illuftrift. 
ogni  fuo  avanzamento ,  non  meno  che  dal¬ 
la  grandezza  de’  talenti  Tortiti  dal  Cielo  j 
dall’ avvedutezza  del  gran  Redi ,  che  gli 
penetrò,  e  qual  Teforo  nafcofo  alla  luce-» 
gli  tra  (Te  del  Mondo  >  cosi  aderto  mia  lo¬ 
da  farà  ,  e  mio  avvantaggio  il  porre  fotto 
gli  aufpicj  del  Nome  voftro  un’  Opera  di 
lui ,  alla  quale ,  febbene  ella  non  defidera  di 
per  fe  maggior  luftro  di  quel  eh’  eli’  abbia , 
Ce  le  può  nondimeno  aggiugnere  quel  più 

d’or- 


d*  ornamentò,  che  all’argento  ,  o  ad  msL 
bella  gemmai,  il  '  circondarla  di  finifsittìQ 
oro  ne  aggiugnè .  <  ab  < 

Degnatevi  adunque,  Illuftrifs.  Signore, 
di  ricevere  ,  come  già  dalla  propria  bócca 
di  Francefco  Redi  ,  e  dal  continuò  carteg¬ 
gio  di  Lui  V i  Sr  Illuftrifs.  faceva  y  i  (Soti- 
fulti  della:  prefente  Raccolta ,  ‘ 

Che  per  piacer ,  di  mono  in  Voi  fi  lega  ì 
ed  arricchendoli  , :e  rendendoli  più  prego» 
voli  colla  voftra  approvazione , riverberate 
in  sì  fatta  guifa  nel  veltro'  duce  -  hé  rfcerfa 
ta  luce  -  permettendo  intanto  ,  che  io  mi 
polla  dire 

Di  V.  Sig.  Illuftrifsima' 


Firenze  2 6.  Ago  Ilo  1726. 


Vevotfi.  ed  Obbligai  fi.  Servo 
Giufeppe  Milani. 


LO  S T A Mf AT 0 %E 

A  LETTORI 


%ANDE  è  certamente  la  varietà 
degli  Uomini ,  ficcome  nelle  altre  co- 
fe  tutte ,  cofi  in  quella  parte ,  che  a 
giudizio  y  e  ad  elezione  appartie¬ 
ne  ;  poiché  egli  fi  vede  manifefia- 
mente  ,  che  quello  y  che  uno  loda , 
ed  e  fatta  alle  Belle ,  altri  il  riprova ,  e  condanna  : 
e  quel  che  più  è  ,  ognuno  ha  per  fua  difiefa  in  con¬ 
tanti  le  fue  ragioni .  Ma  che  dubbio ,  fe  un  Uomo 
foto  affai  fiorente 

—  difvuol  ciò  che  volle  , 

E  per  nuovi  penfier  cangia  propofta  ? 
Ciò  ho  io  ,fira  /’  altre ,  efiperimentato  fui  fatto  de'  due 
T orni  y  eh'  to  preparai  delle  Lettere  dell'  immorta¬ 
le  Frane  e  fico  %edi ,  colla  cui  voce  fiempremai  ,  co¬ 
me  fu  detto  y  .  ,  > 

Parlan  le  Grazie  inlieme ,  e  le  Dolcezze  » 

§§  con - 


IO 


concioffiacofaché  prima  eh'  io  ponefsi  [otto  al  T orchio 
il  primo  T omo  di  efie  ,  che  in  órdine  ali  edizione 
di  Venezia  •viene  ad  effere  il  quarto  ,  mirai  quajt 
divifi  in  due  fanoni  gli  animi  degli  fi  e  fi  Uomini  di 
giudizio  ,  e  di  fenno  ;  alcuni  de'  quali  tenevano  , 
che  il  pubblicar  quelle ,  comecché  non  i fcritte  né  pocoy 
né  punto  ad  oggetto  di  Camparle  ,  folte  un  far  con- 
tra  d  volere  deli  Autore  ,  che ,  vivo  effendo ,  Ì  a- 
vrebbe  impedito  .  Altri  poi  interejfati  non  punto 
meno  de'  primi  nella  gloria  di  Lui ,  credevano  non 
difeonvenir/ì  il  ritorte  con  provida  mano  ali  oblio  , 
ed  arricchirne  la  Ì\epubltca  delle  Lettere ,  purché  il 
Mondò  fapejfe  ,  non  ejfer  elleno  Tarti  al  loro  Au~ 
tore  cari  e  diletti ,  a  quali  aveffe  fidato  i  immorta¬ 
lità  del  firn  Nome  ,  ma  produzióni  ordinarie  della- 
fua  i' ernia ,  fatte  a  folo  motivo  dì  trattare  con  gli 
affenti  familiarmente .  Ma  venute  quelle  prime ,  do¬ 
po  la  pubblicatone y  fotte  L  occhio  degli  unii  e  degli 
altri ,  conciofjìachè  molto  più  fcuopra  anco  ai  ben  pra¬ 
tici  la  l lampa ,  che  la  frittura  ,  convennero  per  la 
più  i  che  ben  configliata  fiata,  fife  la  mia  refoluto - 
ne  y  di  darle  alla  luce .  Ter  la  qual  cofa  io  non  filamen¬ 
to  non  tralafciai  di  f{ pendere  /’  induftria  mìa  in  rac¬ 
coglierei  ovunque  fifiero  y  tutti  gli  Scritti ,  che  fi tro¬ 
vavano  di  quella  firbitiffima  Tenna  >  ma  ne  feci  firn- 
[enti  ricerche ,  QueUo.  bensì }  che  nel  tem » 


Il 

che  per  coloro  fi  titubata  >  fe  laudabile  fi  /offeso 
nò ,  lo  Stampar  le  Lettere ,  prefi  ad  alleB  'm  't  Con¬ 
finiti  j  donde  appunto  è  nato  ciò ,  che  fembrar  potrebbe 
(concerto ,  che  io  pubblichi  ora  di  quejì'  Opere  il  To¬ 
mo  VI.  amanti  al  V.  per  altre  marne  Lettere  ,  fe 
ciò  piacenza  -,  rifermato . 

Sembr  amami  in  quel  mentre  ,  per  mero  dire  ,  di 
potermi  attenere  per  cofa  ficura  agli  Opufcoli  Me¬ 
dici ,  che  di  quello  Autore  fi  tram  amano  inediti  ;  im¬ 
perocché  tra  molti  generi  di  Lòri  ,  di  cui  le  buone 
Lettere  manna  faflofamente  adorne  ,  e  che  rie  fono 
dì  profitto  al  Mondo  Letterario;,  fecondo  che  io  ho  piu 
fate  udito  dire  ,  non  occupano  ,  fe  non  uno  de’  pri¬ 
mi  pofii  quegli ,  che  alla  ragguardemoliffima  Facol¬ 
tà  Medica  appartengono ,  non  tanto  perchè  ella  no- 
liliffimo  ha  il  fio  principio ,  da  “Dio  tramata ,  come 
T  Un’io  dice ,  e  da  Dio  infegnata  al  noftro  primiero 
Tadre ,  [la  qual  Trofe/fmnefopra  tutte  l' altre  nobili f- • 
(ima ,  al  dire  d’ Ippocrate ,  è  Sorella  ,  e  Conmìttri- 
ce  della  Sapienza ,  fecondo  Democrito  j  )  ma  per  la 
nobiltà  dell'  oggetto  ,  eh'  ella  fi  propone  ,  e  per  V  ec¬ 
cellenza  del  fine  feto  .  Quindi  è  che  i  Valentuomini 
in  que/F  Arte  3  vennero  non  altrimenti  ri/guar¬ 
dati  y  che  fe  fiati  fofiero  Numi  :  quindi  gli  fentti  lo¬ 
ro  y  per  inmiolabilmente  confermarli ,  furono  itici  fi  ne * 
marmi  t  e  collocati  ne' Templi)  altri  de' quali  con  in* 
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fluite  yerfiom  dall'Arabo  talora  al  Greco  Idioma  >  è 
da  quello  al  Latino  fi  riderò  in  breve  tempo  por¬ 
tati  ;  Contenevano  i  primi  alcuni  precetti  elemen¬ 
tari  dell'  Arte  y  non  fenga  mijìione  di  fiuperfligiofi 
Errori ,  fogni %  cd  immagini  fmorte  > 
indi  s'  incominciò  a  notare  alcuna  fiata  le  ltloritj 
delle  malattie  y  che  ria  ria  fi curavano  5  e  de' me¬ 
dicamenti  ufatt  y  e  dell '  efpenenge  fatte  in  efsts  $ 
cofiume  y  che  venendo ,  or  qua  y  or  la  feguitato  per 
lungo  decorjo  di  fecoli  y  avvenne  y  che  ne' due  ultima¬ 
mente  pafsatt  (i  mirarono  ufcìrc  alla  luce  molte  Collet¬ 
tame  di  quefie  OJfervagjom  Mediche y  e  di  Tareri  5 
da'  Torchj  della  Germania  r  deli T  Olanda  y  e  della 
Fiandra  x  Colli  aiuta  principalmente  delle  afsidue 
tonferengC  y  che  nelle  Accademie  Mediche  di  taluna 
di  quelle  Citta  fi  facevano.  La  qual  co  fa  quanto 
fojfe  profittevole  y  coloro  il  dicano  y  che  dall '  altrui 
naufragio  renduti  accorti  ,  fchirarono  gli  fcogli  , 
in  cui  erano  per  urtare  eglino  fi  e  fri  ;  e  coloro  ezian¬ 
dio  y  che  dietro  agli  fcoprimentt  altrui  fi  vidpro 
aperta  il  varco  a  navigar  nella.  Medicina  a  duo- 
tyL  Mondi  „ 

Afe  fe  fruttuofo  y  e  necefsario  è  in  fe  (le fiso  tutta 
fio  y  cbenfguarda.  quefia  pnncipal  Lrofesfione  y  a  /e> 
parti yche  la  compongono y  quale  utilità  y  o  permeglio > 
Sre:  y  qual  necefsitànonve  ne  ave  a,  al  tempo  %  che  fo¬ 
ri 


/ 
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ri  ìt  mfiro  fedi  ?  mentre  fi  attendiamo  il  parere  de'  più 
prudenti  y  fi  era  già  da  moli'  anni  incominciato  a  ve¬ 
rificare  quel  che  de'  Medici  di  un  antica  età  firijfe 
Sidonio  :  parum  do&i  ,  fatis  feduli  ,  multos 
aegros  officiofifsimè  occidunt .  ridotta  ornai  a. . 
tale  così  bella  Facolta ,  che ,  oltre  al  non  refi  Mirare 
gran  fatto  i  corpi  degl'  Infermi  ,  difìruggeva  loro 
a  difmifura  le  fifiange . 

A  rimuovere  auefto  importanti/fimo  fionvolgi- 
mento  dal  mondo  ,  fi  po/è  colle  fue  fingolari  OJfer- 
vagiom  ,  e  co'  fuoì  più  fondati  fiudj  il  nobtlijffimo 
F  rance  fio  "Redi  ,  come  Taolo  Ammanno  il  diman¬ 
da  ’y  e  non  contentandofi  dì  ejjère  Tdoto  di  car¬ 
ta  ,  finga  aver  navigato  (  per  tifar  io  qui  leu 
frafi  propriffima  di  Galeno  )  gli  riufiì  il  trar  fuo¬ 
ri  allo  fplendore  della  verità  {  fono  parole  del 
dottiffimo  Sig.  Giufippe  del  Tapa  ,  Medico  del- 
l'  Altegga  "Reale  di  Tofiand  )  tante  ,  e  tan¬ 
te  belle  Conclufioni  ,  che  per  1’  innanzi 
dentro  all*  ofcuro  grembo  della  natura-, 
erano  afcofe  .  Onde  il  gran  Lorengo  "Bellini , 
col  "fedi  filo  Maeflro  ragionando  ,  ebbe  a  firive- 
re  ,  che  Exultat  EtrUrià  tota  ,  prifcam  maie- 
ftatem  cum  fimplicitate  coniunélam  ,  quam 
Arti  Medica:  conciliaverat  Hippocrates  ,  & 
fuccedentium  temporum  conditiones  labefa- 


$aVe’rant ,  &  penitus  everte  pan  t  tanto:  cuoi 
plaufu  bonorum  omnium  ,  tantofremitu 
iinperitornm  ,  cum  tanta  hominum  utilità- 
te  ,  tua  opera  reftitutam  .  E  lo  fplendore  dèlie 
Sciente  tutte  ,  del  nojlro  Secolo  ,  e  della  mfirtu 
Tatria  f  ingenui  fimo  Sig.  odiate  Anton  Marta*. 
Salatini  non  dubitò  di  dir  di  luì  ,  che  la  naturale 
Scienza  ,  la  Notomia  ,  la  Medicina  da  lui 
£  può  dire  fenza  invidia  e  megliorata , 
rifatta, alle  Tue  diligenze  dovevano  , all* efat- 
tezze  fue  ,  alle  fue  attenzioni  .  Tanto  afferma 
il  fuo  degniamo  fratello  Sig.  Salvino  Salvini  Ca¬ 
nonico  Fiorentino ,  quanto  dotto ,  ed  erudito ,  e  delle. » 
tofe  ijloriche  della  nojìra  Tatria  informato  ,  altret-,  : 
tanto  veritiero ,  e  candido  Scrittore  ,  nella  Vita*, 
del  noflro  Francefco  Tedi  così  ragionando  :  Ma_j  I 
per  tornare  alle  fue  fperimentali  prove  ,  e_> 
fpeculazioni  naturali  ,  e  filofofiche  ,  egli  fu 
inventore  d*  un  nuovo  ,  e  faciliflìmo  meto¬ 
do  di  medicare  >  nel  che  quanti  allievi ,  e-» 
feguaci  non  fece  mai  ?  Uno  di  quelli ,  Terfoneu 
molto  autorevole ,  in  qualche  diftanga  di  luogo  da  | 
Firenze  abitante  ,  il  cui  nome  puffo  io  in  /tienilo  i 
perchè  forfè  così  vuole  la  fua  modeftia ,  è  di  fenti - 
mento  a  me  per  fua  gentilegga  comunicato  ;  che  l' in* 
gegnojifsimo  %gdi,  (per prendere  le  parole  di  Carlo 

Tay- 


Raygero  )  e  non  altri ,  fu  a  fuo  tempo ,  che  rifor¬ 
mò  tutte  le  Spezierie  di  Firenze dando  per¬ 
petuo  efiglio  ad  infinite  inutili,  foverchie , o 
oannofe,  o  pompofe  Compofizioni  ,  ridu¬ 
cendo  il  modo  di  medicare  ad  una  vera,  e 
jfoave  femplicità  mirabilmente  amica  alla  na¬ 
tura.  Talché  per  lo  Voto  dt  tre  dotti  Taf  ori  Arcadi 
[celti  alla  difamim  della  fua  Vita  ,  ftt  già  proma¬ 
nato  ,  e  pofcia  da  per  tutto  paffuto  quafi  in  giudi¬ 
cato  ,  che  il  mftro  cRedi  fu  Autore  ai  nuovo  ,  e 
femplice  Siftema  in  quella  belliflìma  Facol¬ 
tà  ,  cui  bella  intenzione  è  5  per  quanto  al- 
F  umana  debolezza  è  conceduto ,  di  rendere 
F  uman  genere  immortale ,  Quindi  il  ‘Bellini 
(teff  ebbe  a  cantare  rivòlto  al  %elit  : 

£  vidi  Te  col  fenno  ,  e  con  la  mano 
Della  gran  madre  ogni  alto  magiftero 
Rendereagli occhi  altrui  fpedito,  e  piano. 
Ed  il  Co:  Carlo  de'  ‘Dottori  : 


per  noi  minaccia 
Influenza  del  Ciel ,  fe  tu  provvedi 
Di  vita  ai  nomi ,  e  vita  ai  corpi,  o  Redi; 
Quefi'  iftefso  fentimentò  fu  felicemente  efprejfo  dal 
nodello  Tmdaro  della  Tofana  il  Senator  Vince» - 
%io  da  Filicaia  ,  che  al  medejtmo  :  ' 

Yoi  tolto  al  Mondo,  e  che  fia  il  Mondo  ?’ 
e  quali  L’ Ar- 


L’ Arti  faranno  ?  io  che  farò?  confufe 
QaantQ  ascald’ occhi  piasggjan.  leMqft  ? 
Onde  voce  la  Fanpa\;ondeavrà  l’ ali  ? 

Chi  a’  gran  nomi  no»  mep  che  a’  corpi  frati 
Fia  che  allunghi  la  vita ,  colle  chiufe 
Virtù  dell’  erbe  da  natura  infufe  , 

O  coll*  alte  de’  Carmi  opre  immortali  ? 
Quindi  quale  (lucore  apportar  dee  mai  eh '  egli , 
Pien  di  Filofofia  la  lingua  e  ’1  petto, 
fi  acquiftajfe  a  grand ’  onore  la  denominacene  di 
Tofcano  Galeno ,  coni  egli  evenne  antonomaflica- 
wente  chiamato  ?  e  che  del  fuo  prudentiffimo  parere 
fofoe  ricercato  egli  da  per  tutto  ì  inaiando  le  fot* 
Scritture  Confoltorte  Mediche  fino  prejjo 

La  Tana, il  NilojAtlante^limpo^  Calpeì 

pregatone  fpecìalmente  con  obbliganti/ sime  Lettere , 
che  tuttora  efìflono  >  da  Principi ,  e  da  Monarchi  ; 
sonde  gli  avvenne  felicemente  di  reflttuire  la  fofpi- 
rata  folate  benefpeffo  a  taluno,  per  quem  nobis 
omnibus  ,  come  egli  JìeJJo  dice ,  vera  tranquilli- 
tas ,  ac  firma  fecuritas  parta ,  fervataque  eft  j 
poiché  infermandoli  quel  tal  Monarca ,  infermavafi 
in  confeguen%a  potenti flìmum  brachium,  terror 
.  excidiumque  Barbarorum ,  Chriftianaeque  Fi- 
dei  tutela  ac  defenfio  j  Al  che  allufe  il  “Bellini 
ponendo  in  bocca  dt Apollo  quei  ver  fi  : 

.  "  E  gran 


É  gran  Regi,*  gran  Saggi,  egranGuerrieri 
Ei  richiamò  coll’  Arti  mie  dal  varco  , 
Ch’apre  la  morte  ai  mille Tuoi  fentieri  » 
T>a  tutto  ciò  appare  chiarififimamente  ,  che  gli 
ficritti  di  quefilo  %if  oratore  fiorano  della  Medici¬ 
na  ,  quali  fino  quelli ,  che  io  intrapre/i  a  raccoglie¬ 
re  ed  unire  infìeme  in  queflo  'volume  ,  conferinta- 
no  mirabilmente  al  pubblico  bene  ,  conctoffìachè  da* 
efsi  per  li  moderni  Filofofì,e  Medici  apparar  fipofi- 
fa  di  k  ggieri  a  diflinguere  Unterò  dal  fai  fio ,  1’  uti • 
le  dall'  inutile  ,  il  fuperfiuo  dal  necefisarto  ,  donde 
un  molto  minore  aggranfio  nell'  altrui  antere  ,  ed  in 
confeguenga  il  fiolliero  ,  e  lo  alleggiamento  univer- 
fàle  ne  nafce  ;  e  quello ,  che  è  più  confiderabile  ,  la 
falute  degli  Uomini  per  ntie  più  corte  ,  e  Jpedite  ,  e 
ficure  fi  giunge  a  configuire  ;  co  fa  ,  che  io  non  fi  , 
fi  tra  le  temporali }  ed  umane  nti  abbia  giammai  la 
maggiore . 

A  quefita  tonfideragione  un  altra  ne  andanta  io 
dentro  me  fiteffio  aggtugnendo  •  cioè  a  dire  ,  che  que- 
fti  medefimì  Confiniti  fiuoi ,  ed  Opuficoli ,  a  filo  fine-, 
condotti  di  fiodtsfiare  alle  richiefite ,  che  egli  frequen¬ 
temente  ne  antera  »  buoni  erano  altresì  per  chiunque 
ama  le  grafite  più  reggofie ,  e  più  ntagbe ,  che  abbia  la 
nofitra  ficeltiffima  Fantella  >  e  buoni  altrettanto  per 
quei  T rof efori  nontelli ,  che  addefirar  fi  ntogliono  a 
.  SS§  de- 


defcnvere  Ifiorìe  Mediche  (  per  valermi  de’  ter¬ 
mini  della  loro  Arte  )  ed  a  porre  già  con  felicità 
d'  ejpreffone ,  e  con  chiaregga  i  fimi  pareri  ;  imper 
ciocché  T  Eloquenza  del  %edi ,  >  / 

Che  fpande  di  parlar  sì  largo  fiume  , 
non  è  uri  Eloquenza  affettatamente  acconcia  ,  e  et 
vani ,  o  di  fuperflui  lifei  imbellettata  ,  quali  fariem 
quelli  ,  che  nel  Medico  detefiava  Menandro  >  co¬ 
me  chè  perturbano  y  anziché  confilino  V  Infermo ,  che 
di  tute ’  altro  va  in  traccia  ,  che  dì  parole  ; 

Medicus  loquax  fecundus  aegro  morbus  eft. 

fecondo  la  verfione  dello  Stefano . 

Or  facciamifi  ragione  ;  non  aveva  io  forfè  tan¬ 
to  in  mano  da  potermi  francamente  arrifchiare  eu 
porre  quefte  Mediche  Scritture  fitto  i  miei  T orcio] , 
promettendomene  un  non  ordinario  credito ,  finga  ti¬ 
more  d’  ingannarmi  ì  Quando  però  io  con  tutte  que¬ 
fte  premeffe  reflejfiont  ayejf  potuto  prendere  sbaglio  , 
noi  prendevano  certamente  quei  molti  Letterati  di 
Braordinaria  efperienga  m  quefte  materie  ,  i  quali 
co’  loro  moltipllcati  conforti  mi  efori  avano  a  condur¬ 
re  al  fuo  fine  il  mio  difigno  ;  per  lo  che  molto  fi  dee 
loro  dagli  amatori  delle  belle  Arti  .  Ma  ben  altro  , 
che  conforti  furono  quegli ,  co’  quali  limolato  mi  ridi 
altamente  da  due  gran  Letterati  dì  fuori  ,  il  chia¬ 
riamo  Sig.  Antonio  Vallifmerì  di  Tadorna  >  ed  iì> 


V'  ■'  „  -  >9 

Sig.  Gìufeppe  Lungoni  dì  Ferrara  ,  che  m  inaia¬ 
rono  in  più  evolte  molte  di  queste  Confultagioni  Me¬ 
diche  5  il  primo  de'  quali 

Come  Anima  gentil ,  che  non  fa  fcufa , 
Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui , 
non  afpettò  di  [entirfì  da  me  replicarne  le  inchiede 
che  in  numero  confderabile  mi  trafmijè  un  gran  fa- 
fcio  di  manofcritti ,  e  di  copie  di  Jimiglianti  Compo- 
Jigioni  ,  [opra  le  quali  fi  era  egli  propofto  dì  andar 
lavorando  (  fe  molto  più  gravi  occupazioni  non  ne 
V  avejfero  difratto  )  alcune  fue  dottijffme  Note .  Al¬ 
tri  Confulti  }  e  Lettere  donate  mi  furono  dal  Sig. 
"Dott.  Gìufeppe  "Bianchini  Tiovano  d' Aiuolo ,  e  dal 
Sig.  Antonio  Benevoli  Cerufco ,  e  Mae  (Irò  qui  nel¬ 
lo  Spedale  di  S.  Marta  Nuova  .  Quejìi  tutti  Com¬ 
ponimenti  congiunti  ,  e  [compartiti  con  quelli  ,  che 
aveva  io  già  altra  volta  ottenuto  dal  T.  T>.  Tier 
Caterino  Zeno  Ch.  %eg.  Somafco  ,  e  dal  Sig.  Ba¬ 
li  Gregorio  ‘Redi  Nipote  dell'  Autore ,  la  cui  genti- 
legguya  mio  giudigio  ,  nonfia  chi  poffa  ornai  forpaf. 
fare  ;  non  folo  flati  fono  [ufficienti  a  condurre  ad 
una  giufla  mi  fura  il  T  omo  ,  che  qui  fi  vede  ,  ma  a 
far  sì ,  che  io  [peri  di  darne  ben  due  altri  Tomi  a 
quello  Jimili ,  ne'  quali  ,  altri  Confulti  Medici  , 
anche  in  buona  copia ,  non  mancheranno  ;  e  ciò  iru 
breve  ,  quando  la  novella  rìfampa }  eh’  io  fon  per 
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fare  del  già  mancante  rariffimo  Tomo  delle  Lettere 
da  me  pubblicate,  non  mi  ritardi y  effendochè 

- - - - ■  il .  tempo  è  leve , 

E  più  dell*  opra ,  che  del  giorno  avanza  l 
E  qui ,  dacché  io  ho  incominciato  a  confettare  di 
buona  voglia  ,  a  qual  benefica  mano  fi  debba  il  feli¬ 
ce  progrejjo  dell '  imprefsione  di  quefii  Confiniti  y  mi 
torna  bene  in  acconcio  il  dire  ,  come  di  non  piccolo 
aiuto  fono  fiati  a  condurla  con  alcune  toro  brensi 
sì  y  ma  fiugofie  Annotazioni  il  mentovato  Sig.  Abate 
Anton  Maria  Salnjini ,  ed  il  Sig .  Orefice ngio  Va- 
felli  già  Medico  dell'  A.  %.  della  Gran  TnncipeJJa 
Violante  di  Toscana  Gomernatrice  di  Siena  y  il  qua¬ 
le  ora  con  molta  lode  dì  dottrina  ,  e  d'  èfigerienga  *  < 
riempie  la  Cattedra  di  Medicina  nell '  Unirò er /ita 
della  fua  "Patria y  S  iena  ;  ove  dolendo  egli  y  me  fi 
fono  y  per  le  grandi  richie&e  fattene  dall'  Uniuerfi- 
ià  y  e  dal  ‘Pubblico  y  tornare  a'  primieri  Impieghi y  che 
della  Perfonafiua  aveano  uopo  ,  piacquegli  y  cornea 
faggio-  df cernitore  eh'  egli  è  y  di  pregare  a  fiupplir e 
m  fua  vece  all'  efìgenga  di  quefit  Consulti  y  il  Sig. 
Co:  Gio:  %ati(ìa  Felici  y  molto  e  molto  nelle  Filofo* 
fiche  y  e-  nelle  Mediche  materie  ,  tra  F  altre  prem* 
gati^ve  y  che  t  adornano  y  eferatato  j  di  cui  è  lek, 
maggior  parte  ck  quelle  Annotazioni  che  circonda- 
n&kfp.agia  t&Mgwale  del  Libra  .  , 

Dopo 


V* 


T)opo  antere  era  additato  ì  motivi  s  da'  quali 
io  fui  fpronato  ad  imprendere  quefia  Stampa  ,  e  gli 
aiuti  ,  che  mi  •vidi  opportunamente  dati  per  condurla; 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene  > 
ej tenendo  a  parte  a  parte  per  una  maggiore  inteU 
ligenga  di  chi  legge  ,  ciò  che  in  ejfa  fi  contenga  „ 
Occupa  il  primo  luogo  di  quefi'  Opera  un  buon  nu¬ 
mero  di  Confitti  Medici  in  T oceano  ,  collazionati 
per  lo  più  (  a  riferiva  dt  pochi  di  loro  ,  in  cut  mi  è 
I lato  for%a  il  fidarmi  di  copie  )  colle  minute  ori¬ 
ginali  di  propria  mano  dell'  Jlutore  ;  a'  quali  Con¬ 
fila  ho  filmato  necejjario  per  facilitarne  a  chicche fi¬ 
fa  il  ritrovamento ,  di  preporre  una  piccola  Tavo¬ 
la  delle  lnfermitadi  ,  per  cui  furon  fatti  }  ed  iru 
fine  di  quefii  un  piccai  novero  di  frammenti  Con¬ 
fittivi  j  cui  è  fiato  reputato  non  doverfi  ommettere 
per  le  ragioni ,  che  io  fpiegai  nel  T omo  delle  Lette¬ 
re  j  le  (quali  non  fia  peravventura ,  che  mi  fia  aferit¬ 
to  a  colpa ,  fe  io  non  le  ripeto  in  quefto  luogo .  Se¬ 
gue  immediatamente  un  Ifloria  della  fienlità  dì 


una  Dama  ,  e  dei  nmedj  fen%a  frutto  ufati  per 
guarirla  ,  con  due  altri  Frammenti  concernenti  fimtl 
materia  .  Vengono  pofeia  alcuni  Opuscoli  attenenti 
alla  Medicina  ,  ed  alla  Stona  naturale  ,  ed  im, 
primo  luogo  un  Metodo  utihfjmo  d'  inFhtuire  la 
Dieta  Lattea  ,  ed  un  Trattato  de'  Tumori  ,  il 

§§§  3  quale 
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quale  non  vi  è  flato  modo  ,  per  qualunque  poffibìlu 
opera ,  e  sformo  fattone ,  dì  trovarlo  intero ,  non  fa- 
pendoli  nè  pure ,  fe  il  Tfedì  lo  iafciafe  imperfetto  s 
o  fé  quel  che  vi  fi  de  fiderà  a  rendalo  compito,  fia- 
ne  flato  dal  tempo  ingiurio fament e ,  e  con  indicibì- 
le  danno  ,  involato  .  <A  quello  fuperbo  Frammento  fi 
fanno  feguire  alcune  peregrine  notizie  intorno  al¬ 
la  Natura  delle  Talme  ,  prefe  da  me  da  una  Co¬ 
pia  ,  nella  quale  ,  dal  trattamento  (febbene  al¬ 
quanto  alterato  )  mi  fembrarono  fcritte  a  per/bna 
di  gran  conditone  ;  nè  andò  fallito  il  mio  pen - 
fiero  ,  mentre  ho  dipoi  fcoperto  per  altro  Jicuro  ri- 
feontro  ,  che  elleno  dal  loro  Autore  dirette  furono 
nel  1 666.  al  Serenifsimo  Sig.  Principe  di 
Tofcana  Cofimo  III.  di  cui  fu  Tr  otomedico  . 
A  tutte  quefle  Tofcane  Operette  viene  apprejjb  un 
Indice  delle  cofe  notabili  ,  da  me  ,  nel  modo  eh’  io 
poteva  ,  condotto .  E  finalmente  cbtufa  è  tutta  que- 
Jla  % accolta  da  due  Confulti  ,  ver  amente  lafmifjtmiy 
i  quali  per  non  confondere  i  Latini  Componimenti 
co'  Tofani ,  fi è  giudicato  bene ,  non  turno  il  collo¬ 
carli  nel  fine  ,  quanto  il  corredarli  di  per  fe  di  un 
nuovo  piccolo  ìndice  dì  ciò ,  che  ivi  è  da  notarji . 

Tarmi  di  avere  bafìevolmente  annoverate  tutte 
quelle  cofe ,  delle  quali  il  Lettore  debbe  efe  re  piena - 
mente  informato  ,  prima  dì  incominciare  a  fpagtare 


qui  coll ’  intelletto  per  gli  ameni  mafìiffnm  Campi 
i.  d elle  Filofofiche  ,  «•  Mediche  Conjùltagioni ,  a//o 
,fe  non  andrà  fallito  il  mio  difegno  ,  fegui- 
tannOy  di  qui  a  non  molto , 

Nuove  cofe ,  e  giammai  più  non  vedute. 


j 


-  m 


Da  locnm  Medico 
etenim  illum  Dowìnus  creanti  ; 

&  non  difcedat  a  te , 
quia  opera  eius  fune  neceffaria  « 

Ecclef.  38.  v.  11. 
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PERÙ  N  A 

CACHESS  I  A» 

**SS8S0SS8^ 


5  Eccellentifs.  Sig.  Dotto* 
re  Salina ,  così  dottamen* 
te  ,  e  con  tanta  pruden¬ 
za  ,  ed  avvedutezza  ha* 
fcritto  il  Coniulto  traf- 
mefso  intorno  alla  Ca- 
chefsia  ,  che  prefente-  JZZdi 
mence  travaglia  il  Sig.  Criftoforo  Parlier,  cattivi  u * 
che  non  ha  lafciato  a  me  campo  di  potere  m?r! »  che 
logguignere  qui  cola  alcuna  di  vantaggio,  aii'  idro- 
onde  mi  foferivo  in  tutto  e  per  tutto  al-  fi/fa. 
le  prudenti  determinazioni  di  efso  Sig.  Dot¬ 
tor  Salina  ,  ed  approvo  pienifsimamente  % 
e  con  ogni  lìncerità  dico  ,  che  è  necelTa- 
rio  ,  che  il  Sig.  Parlier  in  quefta  Hagione 
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fi  medichi  formalmente  ,  e  di  buon  prò» 
polito  ;  e  perciò  faccia  in  principio  due^ 
Purghette  piacevoli,  preparative,  ed  eva¬ 
cuative  ;  e  terminate  quefte  due  Purghet¬ 
te  evacuative-,  e  preparative  ,  faccia  paf- 
jnequafa-  faggio  all*'  ufo  dell’  Acqua  del  Tettuccio  , 
tata  medi- col  previo  folutivo  fatto  di  Zuccherino  , 
SUfi!; rte ovvero  di  Giulebbo  aureo  , con  decozione 
in  Tofca-  di  Sena  magiitrale  ,  ed  al  meno  meno  di 
wneiter. qUeft’  Acqua  del  Tettuccio  ei  ne  prenda 

Manteca-  tre>  °  quattro  palsate  ,  fecondo  i  Precet- 
tinì  nella  ti  ,  e  le  regole  dell’  Arte  ;  e  dopo  1’  ufo 
it  dell’ Acqua  del  Tettuccio  ,  fàccia  pafsassio 
all  ufo  dell  Acciaio  preparato  ,  continu¬ 
andolo  per  molte  ,  e  molte  giornate  ,  e_* 
1  tale  Acciaio  preparato ,  non  folamente  lo 
prenda  la  mattina  a  buon’ ora ,  come  medi¬ 
camento  in  bocconcini  ,  e  con  le  dovute 
cautele  ,  ma  ancora  lo  prenda  continua¬ 
mente  a  definare  ,  ed  a  cena,  come  ordi¬ 
naria  fua  bevanda  ,  cioè  tanto  a  definare  , 
quanto  a  cena  :  beva  tempre  Vino  reto 
acciaiato  ,  con  lo  avervi  tenuto  dentro  in¬ 
fitto  la  limatura  dello  Acciaio  ,  fecondo 
che  ordinariamente  fi  colhima  da’  Medici, 
e  di  più;  lo  beva  innacquato,  con  Acqua  di 
Fontana 

Dello.  Acciaio  da  prenderli  la  mattina 
a  buon’  ora  in  bocconcini  ,  potrà  fervirlt 
del  Croco  di  Marte  aperiente ,  ovvero  di 
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fpuma  di  Marte  aperiente ,  fecondo  il  gu» 
fco,e  fecondò  l’ inclinazione  di  chi  afsifte. 
E  crederei ,  che  fofse  per  efsere  utililsimo 

a  quefti'  bocconcini  acciaiati  ,  il  bevervi 
fopra  fubito  ogni  mattina  tre  once  ,  o  tre 
once  e  mezzo  di  bollitura  di  erba  Tè  , 
fatta  quella  bollitura  f.  I.  a.  in  Acqua  co¬ 
mune  di,  fontana ,  ovvero  in  qualche  acqua 
Pillata  ,  e  appropriata  ,  non  Scordandoli 
in  oltre  in  quello  tempo  dell’  Acciaio  iru 
bocconcini  ,  la  frequenza  de’  ferviziali  al 
meno  meno  un  giorno  sì  ,  ed  un  giorno 
no  >  e  non  Scordandoli  parimente  ogni 
cinque  ,  ovvero  ogni  fei  ,  ovvero  ogni 
fette  giorni  in  circa,  il  prendere  per  boc¬ 
ca  una  piacevole  genti  Ufsi  ma  bevanda  fo« 
lutiva  ,  fatta  di  Zuccherino  folutivo  ,  ov¬ 
vero  di  Giulebbo  aureo  ,  {temperato  con 
decotto  di  Sena  magilìrale ,  o  con  altra  limi¬ 
le  infulione  di  Sena  ,  e  di  Cremore  di  Tar* 
taro  .  E  quelle  bevande  folutive  pofsono 
fomminiltrarfi  così  puramente  fetnplici  , 
come  ho  detto  ,  ovvero  pofsono  fommi¬ 
niftrarfi  chiarificate  f.  1.  a.  a  gufto  ,  ed 
inclinazione  di  chi  dee  prenderle  ,  o  di 
chi  dee  ordinarle .. 

Quefto  è  quanto  finceramente  pofso  di¬ 
re  fecondo  i  miei  fentimenti ,  rimettendo¬ 
mi  in  tutto  e  per  tutto  alle  prudenti  ri- 
foluzioni  di  chi  afsifte  ,  e  particolarmente 
nelle  cofe  giornaliere  della  dieta  ,  tante 
nel  definare  ,  quanto  nella  cena, 


f.  I.  a,  cì+ 

fra  tifata^ 
da"  Medi* 
ci  nelle. 
ordinaz, 
che  fignié 
fica  :  fe* 
condo  I* 
Arte* 


Cremore 
di  Tarta  ¬ 
ro  vale  <&. 
dire  Gru * 
ma  di  Pi» 
no  brucia¬ 
ta  co  arte -r 
dallo  fce* 

zi  ah  * 
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Per  alcuni  Tubercoli 

nelle  palpebre  degli 

Occhi . 


Ebbo  fcrivere  il  mio  parere  intorno, 
a  i  mali  dì  una  Nobilifsima  Giovi» 


netta  maritata  ,  che  fi  trova  nel  diciottefi- 
rio  ottavo  anno  della  fua  età  .  Quella  è 
di  faccia  rubiconda ,  e  di  un  temperamen¬ 
to  ,  per  quanto  in  una  Relazione  mi  vien 
riferito ,  totalmente ,  e  pienamente  fan  gni¬ 
gno  ,  dotata  di  un  abito  di  corpo  carpo* 
fo  ,  e  che  da’  Medici  con  vocabolo  greco 
vien  chiamato  pletorico  .  Sono  già  fcorfi 
...  feti’  anni ,  che  fu  forprefa  da  quei  male . 

morvtgho.  ’  „  .r  .  ^  i 

t,;.  Lati»,  che  a  Firenze  u  chiama  Vaiuolo  ,  ed  tu 
WJ.Mor  R0ma  dicelì  Morviglioni ,  i  quali  Morvi- 
pillile,  glioni ,  ancorché  fofsero  copiofi  ,  e  folti , 
(lì.  non  cagionarono  ofFefa  veruna ,  per  mini¬ 
ma  che  lìa  ,  agli  occhi ,  e  la  Signora  no 
guarì  bene» 

Uno ,  o  due  anni  dopo  (  falvo  il  ve¬ 
ro  )  nell’  eftremo  lembo  della  palpebro 
dell’ occhio  finiftro  apparvero  tre  minutif- 
fimi  Tubercoletti  ,  non  maggiori  di  uiu 
un  mezzo  grano  di  miglio  ritondi ,  e  rof- 
fi  ■  Rofsa  altresì  apparve  la  fuperficie  in¬ 


terna 
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terna  della  mede  fi  ma  palpebra  ,  e  di  piti 
afflitta  da  un  continuo  prurito  .  In  oltre 
dalla  caruncula  del  medefimo  occhio  ge- 
mevano  di  quando  in  quando  alcune  goc- 
ciolette  di  un  liquore  agro  ,  e  pugnente  ; 
ma  il  bulbo  dell’  occhio  non  ne  patì  mai 
offefa  veruna  ,  ficcome  di  prefente  ne  ri- 
mane  illefo .  Si  mife  in  mano  de’  Medici. 
Ne  ricavò  quefto  giovamento  ;  che ,  tempe¬ 
rato  il  fangue  ,e  addolcito ,  quei  tre  Tuber- 
coletti  ,  la  fuperlìcie  interna  della  palpe¬ 
bra  ,  e  la  faccia  ftefsa  inoltravano  appa¬ 
rentemente  minor  rofsore.  Egli  è  ben  ve¬ 
ro  ,  che  fon  già  venti  meli,  che  febbene^ 
quei  tre  Tubercoletti  non  hanno  più  emi¬ 
nenza  veruna  ,  nulladitneno  fon  crefciuti 
in  larghezza ,  ed  il  loro  rofsore  ,  e  quello 
della  fuperfìcie  interna  della  palpebra  è 
crefciuto  ,  ed  all’  intorno  de’  fuddetti  T li¬ 
bercoli  fon  cafcati  i  peli, e  di  più  da’ me- 
defimi  Tubercoli  geme  un  certo  fluido  , 
di  colore  tra  ’l  bianco  ,  ed  il  giallo  .  Itu 
oltre  nella  palpebra  fuperiore  dell’  occhio 
deftro  è  comparfo  un  Tuberculetto  ,  limi¬ 
le  agli  antedetti  ,  e  nella  palpebra  inferio¬ 
re  del  medefimo  occhio  deftro  ne  fonj 
comparii  tre  altri  pur  limili,  ne’ quali  tut¬ 
ti  a  cinque  prefentemente  non  li  fcorgej 
altro ,  che  una  femplice  efcoriazione  ,  con 
fottiliflimi  forami ,  da’  quali ,  come  da  tanti 
canaletti ,  trapela  un  umore  acre  mordace  a 

«  §»aU 
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le  giallo  ,  il  qual  umore  fi  coagula  poi  ,  e 
li  condenfa  nella  fuperficie  delle  palpebre . 
£  quindi  pofcia  è  avvenuto  ,  che  tutte  le 
eftremità  delle  palpebre  ,  per  l’ afflufso  di 
quell’ umore , hanno  contratto  prurito,  tu- 
nudezza  ,  afprezza,  ma  però  fenza  callofi. 
tà  ,  o  durezza  .  A  tutti  quefti  malori  par¬ 
ticolari  degli  occhi  lì  aggiugne  una  fcar- 
fezza  notabile  di  quelle  evacuazioni  ,  che 
ogni  mefe  foglion  fiorire  alle  Donne  ,  t* 
di  qui  dolori  di  tefta  ,  calore  ,  e  roffezza 
nelle  fauci  .  Per  liberarli  quefta  llluftrifs. 
Signora  da  quelli  faltidiofiflìmi  mali ,  ha* 
fatti  molti ,  e  molti  medicamenti ,  li  è  pur* 
gaia ,  ripurgata  ;  li  è  cavato ,  e  ricavato  fan- 
gue  5  ha  pigliata  l’Acqua  di  Nocera.  Rei¬ 
teratamente  di  nuovo  n  è  purgata  3  quindi 
ha  pollo  in  opera  medicamenti  revellenti 
attemperanti  ,  pofcia  molti  locali  emolli¬ 
enti  ,  dolcificanti  l’ acrimonia ,  refrigeranti , 
e  moderatamente  dilfeccanti  :  Ma  fempre 
fenza  frutto  veruno ,  o  pochifiimo ,  e  qua- 
\  fi  non  conofcibile  .  Il  perchè  domanda^ 
ora ,  e  chiede  nuovi  aiuti  ,  e  nuovi  rime¬ 
di  da  poterfi  mettere  in  ufo  quella  prodi* 
ma  Primavera. 

Vaglia  il  vero  »  che  fe  folfe  ritornato 
Ipocrate  nel  Mondo  ,  non  poteva  fervirfi 
di  altri  medicamenti  ,  che  di  quegli  ,  che 
fono  dati  adoperati  da’  Medici. ,  che  eoo* 
tanta  accuratezza  affidono  alla  cura  di  que- 
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Sa  nobiliflima  Giovanetta  :  E  fe  ella  non 
è  guarita  ,  proviene  dalla  oltinazicne  del 
male  ,  e  dalla  natura  aggravata  ,  che  non 
fi  può  da  fe  tnedefima  aiutare .  Non  fi  per¬ 
da  però  di  animo  .  Bifogna  rimedicarfi  di 
nuovo  ;  e  nel  rimedicarfi  fi  dee  avere.* 
quelle  ftefse  intenzioni ,  alle  quali  i  Medici 
fino  a  qui  hanno  avuto  riguardo  nel  me¬ 
dicarla  .  Ma  egli  è  cofa  necelfaria  necelTa- 
rifsima ,  che  la  Signora  aiuti  i  Medici  con 
una  totale  obbedienza  ,  fenza  la  quale  ob¬ 
bedienza  non  otterrà  mai  la  falute  ;  E  pe¬ 
rò  non  fi  maravigli  fe  tra  i  medicamenti 
miei  vi  farà  dolcemente  mefcolata  ,  e  la-, 
feverità  ,  e  la  piacevolezza . 

Ci  lafciò  fcritto  Ipocrate  ,  che  fe  a  co¬ 
loro  ,  i  quali  hanno  male  agli  occhi ,  foprav- 
venga  un  fiulfo  di  corpo  ,  è  cofa  molto  a 
loro  giovevole  :  E  Galeno  comentando 
quello  detto  di  quel  buon  vecchioni  die¬ 
de  per  avvertimento  ,  che  fe  il  flufiò  di 
corpo  non  fol Te  fopraggiunto  per  moto 
della  natura ,  dovea  proccurarfi  da’  Medici 
con  gli  aiuti  dell’Arte»  I  penfieri  d’  Ipo¬ 
crate,  e  di  Galeno  vengono  giornalmente 
rinfrancati  dalla  efperienza. 

Su  quello  fondamento  farei  di  parere  , 
che  quanto  prima  la  Signora  comincialfe 
a  medicarfi  ,  ed  il  principio  del  fuo  medi¬ 
camento  fofse  un  firoppetto  chiarificato  fo- 
luti vo, il  qual  firoppetto  per  molte, e  per 

Op.  del  Redi  T.  VI.  B  mol- 
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Solutivo  molte  ,  e  per  molte  volte  fofse  pigliati 
frequenta  una  mattina  sì  ,  e  una  mattina  nò  ,  fenza 

$  Occhi]  ìntermìfllone  veruna  .  Con  quella  condi* 
*'  zione  però ,  che  tre  ore  dòpo  aver  beva* 
to  il  firoppetto  chiarificato  ,  e folutivo,  el¬ 
la  bevefse  dieci  ,  o  dodici  once  di  Acqua 
della  fontana  di  Trevi,  e  la  beveffe,  o  cal¬ 
da,  o  fredda ,  come  più  le  aggradifle , 
quella  Acqua  foffe  pura  ,  Schietta  ,  fenza.» 
raddolcirla  con  cofa  veruna .  In  oltre,  fei 
ore  dopo  il  definare  vorrei ,  che  la  Signo¬ 
ra  beveffe  fette ,  o  otto  once  di  Acqua  ce¬ 
drata  ,  o  di  Sorbetto  ,  o  di  limonceUo  ,  o 
altra  Acqua  acconcia ,  e  la  beveffe  alle  vol¬ 
te  fredda  con  la  neve  . 

Il  giorno  poi ,  nel  quale  la  Signora  non 
dee  prendere  il  firoppetto  folutivo  ,  vorrei* 
che  la  mattina  a  buon  ora  beveffe  fei  on¬ 
ce  di  fiero  di  latte  ,  raddolcito  con  qual¬ 
che  gentile  Giulebbo  appropriato.  Di  più, 
oltre  i  firoppetri  'folcitivi  ,  è  neceffario  di 
quando  in  quando  il  farli  qualche  lavati¬ 
vo  in  uno  di  quei  giorni ,  ne*  quali  fi  preti* 
mazioftLs  de  il  fiero .  Se  per  mala  fortuna  in  Roma 
non  avefse  credito  T  Acqua  di  Trevi ,  e  fof- 
fe  creduta  cofa  troppo  vulgate ,  fi  potreb- 
^TTc  ^mi  be'  vece  Prendere  altrettanta  Acqua 

ZmumTe  di  orzo  ,  o  qualcheduna  di  quelle  Acque 
le  altre  co<  Pillate  dalle  erbe  ,  le  quali  fodero  fornace 
$  [empio;  pj^  convenienti  vo  appropriatevCralaTcian* 
da,  j»erè  «ucce:  fe  Acque  minerali  y  e  pan* 

.  '  '  .  ,  ■  fiìftQ» 
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titolarmente  quelle  ,  che  fon  cariche  df 
miniera  di  vetriolo ,  di  allume ,  ec. 

Dopo  aver  pigliato  alcuni  de*  fuddetti 
firoppi  folutivi  ,  con  V  alternativa  del  fie* 
ro,  (limerei  buono  cavar  il  fangue,  e  po- 
foia  ricavarne  per  la  feconda  volta  pattati 
altrettanti  giorni  ;  tralafciando  nelle  gior* 
nate  del  fangue  il  firoppo  folutivo  • 

Con  quello  medicamento  continuato 
lunghiffimamente ,  (limerei,  che  fi  potefse 
ritrar  molto  frutto  .  Ma  maggiore  fi  rica¬ 
verà  dalla  buona  regola  dei  bere  ,  e  del 
mangiare  ,  congiunta  con  una  ftentatiffi- 
ma  ,  e  lunga  attinenza ,  regolata  dalla  pru¬ 
denza  del  Medico  ,  che  afflile  ,  e  dall*  ar¬ 
dente  defiderio  vche  la  Signora  ha,  di  gua¬ 
rire.  Quefta  non  è  cofa  da  dimentiearfelaf 
e  da  farne  poco  conto  ,  imperocché  Ipo- 
crate  nel  bel  principio  del  libro  delle  Ul« 
cere  comanda  ,  che  filmili  Infermi  ftieno 
fempre  con  fomma  ,  e  feretri-dima  attinen¬ 
za  :  Al  penderò  d’  Ipocrate  fi  fono  feri  ve 
Galeno  nel  terzo ,  e  nel  quarto  del  Meto¬ 
do  ,  ma  più  di  ogni  altro  il  gentiliffmio 
Cornelio  Ceffo  ne  parla  a  lettere  di  fcato* 
la  ,  quando  parla  delle  infiammazioni  degli 
occhi  fpecificatamente  ,  e  vuole  infino  , 
che  ne’ primi  giorni  non  fi  dia  punto  pun¬ 
to  di  cibo  .  Nullum  cibum  affumere  oportet  £ 
fi  fieri  fotefi  ,  ne  aquam  qmdem  ;  fin  mtnus  ,  wr- 

te  quam  minimum  etus  .  Io  non  dico  ,  che 

B  z  que- 
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quella  Signora  fi  tenga  fenza  mangiare  , 
dico  bene  ,  che  fenza  una  gran  parfimo» 
nia  nel  mangiare ,  ella  non  farà  frutto .  Io 
non  dico  ,  che  ella  non  beva  nè  poco  , 
nè  punto  .  Dico  bene,  che  credo,  che  fia 
necessario  necefsariflìmo  ,  che  per  molti, 
e  molti  meli  ella  tralafci  totalmente  il  vi» 
no  ,  ed  in  fua  vece  beva  dell’  acqua  ,  e_» 
l’acqua  quanto  più  pura ,  e  Semplice  farà, 
tanto  fia  migliore  ,  e  ne  beva  pure  ,  per» 
chè  nella  quantità  non  voglio ,  che  ofser» 
vi  il  configlio  di  Celfo  ,  per  non  rendere 
il  Sangue  ,  e  gli  altri  fluidi  più  acri  ,  più 
mordaci  ,  e  più  falfuginofi  .  I  cibi  fieno 
carni  lefse  5  e  le  mineftre  fatte  de’ loro  bro» 
di  ,  con  erbe  .  Si  mangi  dell’  erbe ,  e  de* 
frutti  j  e  fe  fi  ha  mai  da  eccedere ,  l’ eccef» 
fo  fia  nell’  erbe  ,  e  ne’  frutti ,  e  non  nelle 
carni ,  e  ne’  cibi  di  gran  nutrimento . 

Dopo  tutte  quelle  confiderazioni ,  noru 
fia  fuor  di  propofito  ,  che  quei  prudentis¬ 
simi  Medici  ,  che  aflìftono  alla  cura  ,  fac» 
ciano  riflefsione  fe  la  pertinace  oflinatifsi- 
roa  orinazione  di  quello  male  ,  che  non* 
ha  voluto  cedere  a  tanti  medicamenti  con 
tanta  prudenza  ,  e  dottrina  ordinati ,  fac¬ 
ciano  riflefsione ,  dico ,  fe  polla  effer  cagio- 
Mat  vtr.t*  nata  da  quel  malore,  detto  Sifilide,  di  cui 
’  det‘"  fece  quel  gentilissimo  Poema  il  Fracaflo» 
tentante*  ro  .  Io  non  fo  quello  ,  che  io  mi  dica^  . 
Parlo  per  toccare  tutti  i  punti .  come  è  il 

dove» 


ò 
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dovere  di  un  buon  Servitore  .  Del  redo 
nella  relazione  mandatami  io  non  ne  veg. 
gio  contrafsegno  veruno. 

Ma  fe  quefto  fovraddetto  fofpetto  non 
abbia  luogo  ,  fa  di  meftiere  confi  derare  fe 
quei  Tubercoletti  venuti  prima  delle  efco- 
riazioni  ne*  lembi  delle  palpebre ,  fieno  ita¬ 
ti  di  quella  forte  di  tumoretti ,  che  Gran¬ 
dine  delle  Palpebre  fon  chiamati  da’  Chi¬ 
rurghi  ,  ovvero  fieno  di  quell*  altra  forte 
di  tumoretti  ,  che  pur  nelle  palpebre  fo« 
gliono  ancor  nafcere  ,  i  quali  con  nome.» 
generale  da’  Chirurghi  fi  appellano  efcre* 
fcenze  flemmatiche  ,  o  più  particolarmen¬ 
te  ,  per  gli  umori  contenuti ,  fi  dicono  Me- 
liceridi,  Ateromi ,  o  Steatomi  5  Ed  in  terzo 
luogo  fa  di  meftiere  confiderare  ,  fe  per 
aver  quefto  male  durato  così  lungo  tem¬ 
po  ,  fi  fia  potuto  dare  il  cafo ,  che  dal  con¬ 
tinuo  afflufso ,  e  gemitio  di  umori  acri ,  fal¬ 
lì  ,  e  mordaci ,  fia  fiata  infettata  ,  e  corro- 
fa  qualche  particella  di  quella  tenue  fotti- 
lifsima  cartilagine ,  la  quale  fi  ritrova  nel¬ 
le  eftremità  delle  palpebre  j  del  che  qual¬ 
che  leggier  indizio  ne  porta  la  caduta  de* 
peli  in  quelle  parti  offefe .  Se  una  di  que« 
ite  tre  cagioni  vi  fia,  io  non  pofso  da  lon¬ 
tano  conofcerlo  ,  e  ne  propongo  la  confi- 
derazione  per  pafsaggio  alla  vigilante  pru¬ 
denza  di  chi  afsifte  alla  cura  .  Certa  cofa 
fe  ,  che  fe  prefentemente  i  mali  di  quella 

Signora 
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Signora  non  fieno  altro ,  che  efcomzionf, 
q  efulcerazìoni  femplici  delle  palpebre^  , 
debbono  medicarli  con  piacevolezza  di 
medicamenti  ,e  perciò  col  precetto  di  Cor* 
nello  Celfo  rinfrancato  dall*  efperienza-  , 
uferei  da  principio  fornenti  di  pura  acqua 
comune  calduccia  ,  a  fine  di  trar  fuora* 
dalle  cavità, e  da’foramem  dì  quelle  efco- 
riazioni  ,e  dalle  parti  adiacenti  quelle  ina* 
terie  falmaftre  ,  e  nitrofe,  che  ivi  fi  trova» 
no,  e  a  fine  altresì  di  indurre  una  mode* 
ftifsima  refrigerazione  ,  la  quale  addolci* 
fce  ancora  le  particelle  degli  umori  cal¬ 
di  ,  ec.  Dopo  qualche  continuata  giornata 
dell’  ufo  frequente  di  quella  acqua  comu¬ 
ne,  fi  potrebbe  far  pafsaggio  alli  bagnuo* 
li  dell’acqua  del  tettuccio,  frequentemen¬ 
te  da  me  efperimentata  giovevole  per  fo¬ 
mentare  fimile  razza  di  efcoriazioni  , 
quindi  fi  potrebbe  venire  alla  polvere  di 
tuzia ,  mefcolata  coll*  acqua  rofa  ,  ec.  e  ad 
altri  piacevolifsimi  rimedi  ,  tralafciando 
fempre  da  parte  quegli  ,  che  troppo  po¬ 
tenti  ,  fenza  fperanza  di  utile  pofsono  ca¬ 
gionar  molto  male. 

Se  poi  la  difficoltà  del  guarire  prove- 
nifse  da’ follicoli  de’tumoretti  rimali*  que¬ 
lle  efcoriazionf  ,  o  efulcerazioni  indubita¬ 
tamente  fanar  non  fi  pofsono  ,  fe  quelli 
follicoli  non  fi  fradichino  dalla  mano  di 

un  diligente, efperijnemato, ed  amorevole 

Chi- 
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Chirurgo ,  il  quale  dee  avere  in  far  1*  ope* 
razione  tutti  i  riguardi  ,  che  fono  necef- 
fari,  de’ quali  non  favello  efsendonotifsimi 
a  chi  è  del  meftiere  . 

Se  La  difficoltà  della  fanazione  avefso 
fomento  dalla  contaminazione  delle  carri* 
lagini ,  bifogna  rimuoverla  $  ed  il  rimuo¬ 
verla  è  molto  difficultofo  ,  sì  per  la  parte 
tanto  delicata,  come  per  la  vicinanza  dei- 
rocchio  ,  ficcome  ancora  per  efser  la  car¬ 
tilagine  di  mole  sì  piccola ,  che  pare ,  che 
non  ammetta  operazione  veruna  .  Nulladi- 
meno  non  è  impofsibile  ,  e  fi  ufano  tutto 
giorno  a  quell’  effetto  da’  Maeftri  di  Chi¬ 
rurgia  i  fottilifsimi  fili  di  acciaio  ,  o  di 
oro  infocati  ,  ec.  Io  voglio  però  credere  f 
che  non  vi  abbia  ad  efser  quello  bifogno* 
e  che  col  folo  aiuto  de’  medicamenti  uni- 


verfali  interni, con  la  fola  ftretta  parfimo* 
nia  di  vivere  ,  e  con  piacevoli  colliri  efter  MMvpfw 
ni  fi  abbia  col  benefizio  del  tempo  ad 
tenere  la  defiderata  falute  ,  del  che  ne  pre*  per  gli  Oc* 
go  la  Divina  Bontà ,  dalla  quale  fcatu*  chi' e 1r0‘ 
lifce  ogni  noitro  Bene . 


la  lippttu - 
dme»  onde 
Oraz .  nel * 
la  Sat.  5.. 
del  hb.  X-*. 
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lis  ego  ni-- 
gra  meifi; 
col)  y  ria-., 
lippus  Ili* 
linciti» 


I ).  Vitto¬ 
rio  Siri  , 
di  fami¬ 
glia  origi¬ 
naria  di 
Firenze, 
Con/ìglie- 
Wtyhlemo* 
fin  ano , 
Ijloriogra- 
fo  del  Rè 
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Per  un  Podagrofo 
in  età  avanzata . 

HO  letta  la  lettera  ,  che  contiene  laj 
narrazione  delle  malattie  del  Sig.  Ab¬ 
bate  Siri ,  il  quale  trovandoli  in  età  avan¬ 
zata  ,  ed  efsendo  afflitto  da  frequenti  tor- 
mentofifsimi  afsalti  di  gotta  ,  delìderando 
di  rendergli  meno  frequenti  ,  e  più  miti , 
ha  coflumato  la  fera ,  in  vece  di  cena  pe¬ 
vere  una  tazza  di  Latte  vaccino  ,  talvolta 
puro,  e  talvolta  temperato  con  acqua  fre- 
fca ,  ma  non  ne  ha  ricevuto  utile  veruno , 
anzi ,  come  egli  afferma  ,  danno  grandiflì* 
mo  -,  imperocché  ,  o  lìa  ftato  il  Latte  ,  o 
qualfifia  altra  cagione  ,  fi  è  aumentata  no¬ 
tabilmente  la  bile  nel  fuo  corpo  ,  onde.» 
prova  prefentemente  grandi  (Timi  travagli 
nello  Stomaco;  Di  più  fi  è  rifentita  la  got¬ 
ta  nelli  due  ginocchi  ,  e  nel  piede  fini- 
ftro  ,  e  già  già  appariscono  i  contrafsegni 
di  nuova  fluflìone  ,  e  alla  man  deAra  ,  e_. 
alle  Spalle.  In  oltre  fi  è  risvegliato  un  acu- 
tiffimo  dolore  nella  regione  de*  reni  ,  Sen¬ 
za  che  per  anco  nè  il  Medico ,  nè  1*  Am¬ 
malato  Sappia  difcernere  ,  Se  tal  dolore^ 
provenga ,  o  da  calcolo ,  o  da  fluflìone  di 
bile  fierofa  ,  e  tnordicantifiìma  5  onde  il 

Me- 
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Medico  afsiftente  non  trova  il  modo  di 
applicarvi  rimedio  veruno  ,  anzi  non  ha 
nè  meno  voluto  permettere  1’  unzione.» 
de’  reni ,  di  un  poco  d’  Unguento  refrige¬ 
rante  di  Galeno  ,  come  il  Sig.  Abate  defi- 
dererebbe . 

Mi  vien  comandato  di  far  rifiefsione  a 
quanto  di  fopra  fi  è  fcritto;  ed  io  per  ob* 
bedire,vi  farei  le  feguenti  confiderazioni, 
nelle  quali  procurerò  al  mio  folito  di  fpo» 
gliarmi,  quanto  fia  poflibile ,  della  perfona 
di  Medico.  Più  appropriate, e  più  calzan¬ 
ti  farebbono  per  avventura  tali  confiderà- 
zioni,  fe  più  didima  notizia  mi  fofse  per¬ 
venuta  della  coniìituzione  individuale  del 
Sig.  Abate  :  ma  tali ,  quali  elle  fi  fieno ,  fi 
potrà  far  di  efse  ,  come  di  quell’  acquai 
piovana ,  che  cade  fopra  i  tetti  delle  cafe , 
la  quale  è  raccolta  ,  e  confervata  da  colo¬ 
ro  ,  che  credono  averne  bifogno  ,  ed  è 
lafciata  correre  per  le  ftrade  ,  e  perderli 
al  fiume  da  coloro ,  che  non  ne  fono  bifo- 
gnofi. 

Adunque  per  prima  confiderazione  vor¬ 
rei  ,  che  quel  dottifsimo  Medico ,  che  af¬ 
flile  al  Sig.  Abate  ,  allora  quando  lo  me¬ 
dica  ,  non  avefse  mai  per  primo  e  princi¬ 
pale  fuo  fcopo  il  voler  guarirlo  da  que’  ma¬ 
li  ,  che  lo  molestano ,  ma  bensì  il  conser¬ 
varlo  lungamente  in  vita  ,  per  poter  por¬ 
gere  a  que’  mali  nello  fcopo  fecondarlo 

Op.  del  Ridi  I.  VI.  C  tutti 
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tutti  quei  rimedi  lenitivi  ,  che  rendono  il 
vivere  men  travagliofo .  In  fecondo  luogo 
defidererei ,  che  il  Sig.  Abate  fi  fpogliafse 
in  qualche  parte  di  quella  voglia  anfiofa  , 
eh’  è  comune  a  tutti  gli  uomini  ,  di  vo¬ 
lere  totalmente  guarire  da  tutti  i  mali  j 
perchè  quella  voglia  molte  volte  è  unsu 
Tal  male  fpezie  di  malattia  ,  limile  a  quella  ,  nella^ 
‘ aicuL qu^e  coloro, che  ne  fono  tormentati , ap- 
donneane'  petifeono  di  mangiar  certe  cofe  laide  ,  e 
primi  mejì  abominevoli ,  che  mangiate ,  non  (blamente 
deli»  gru-  non  f2Ziano  mai  1*  appetito  ,  ma  conduco- 

eaiaicu-  no  appoco  appoco  in  evidente  pericolo 
nz,  fan.  di  morte .  ?  , 


filate  Tt  ^on  ®  cur‘  Sig.  Abate  di  ufare  quei 
Greci  Li,  rimedj  roifteriofi ,  che  fi  cavano  da’bofso» 
tono  w/t-  lì  dello  Speziale ,  e  particolarmente  quelli, 
rollala-  cbe  dal  volgo  fon  chiamati  rimedi  gran- 
*/*,  i  La-  di  ,  è  generofi  ,  ne’  quali  fi  trova  fempre 

aMafacTa  **  *ncertezza  del  giovamento  ,  congiunta^ 
‘  per  lo  più  con  la  certezza  del  danno  j  per- 
chè  fempre  feoneertano  ,  e  infralirono  le 
vifeere ,  dagli  anni ,  e  dalla  infermità  affati¬ 
cate,  e  bifognofe  di  quel  folo  rifioro, che 
fuol  efsere  apportato  da  una  continuata^ 
regola  di  vitto  conveniente  ,  e  appropria» 
to  a*  mali ,  all’  età ,  e  alla  complefsiono  . 
Ma  perchè  è  impossibile  il  non  ricorrere 
qualche  volta  per  necefsità  a  qualche  me» 
dicamentoj  perciò  fi  procuri, che  fia  fem* 
pre  piacevole ,  e  delicato ,  ed  il  maggiore 
■  ;  :  '  ■  '  ■  -  *  ■  im  ‘ 
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feto  pregio  confitta  nell’  efsere  ufato  di  ra¬ 
do  .  E  fe  pure  vi  è  qualcofa  degna  di  ef« 
fer  ufata  frequentemente  ,  quefta  ila  il  fa¬ 
lò  ferviziale  >  ma  fia  ferviziale  femplice,  e 
fenza  la  vana  pompa  di  quei  tanti ,  e  tanti 
ingredienti  mifteriofi  ,  che ,  o  per  rompe¬ 
re  i  flati ,  o  per  far  maggiore  evacuazione 
vi  fi  Cogliono  comunemente  aggiugnere. 
Si  ufi  ancora  la  polpa  della  Cafsia ,  in  po¬ 
ca  quantità  ,  pura ,  femplice ,  e  fenza  cor* 
rettivi .  E  fe  durano  ancora  i  travagli  dello 
ftomaco ,  loderei  il  pigliare  per  una  matti¬ 
na  ,  o  per  due  qualche  piacevole  infufione 
di  Cafsia  ,  di  Sena  ,  o  di  Cremor  di  Tar¬ 
taro  ,  raddolcita  con  Manna  :  con  quefta 
necefsaria  condizione  però  ,  che  tre  ore.» 
dopo  avere  pigliata  la  fuddetta  infufione  , 
fi  beva  quattro  ,  o  fei  libbre  di  acqua  di 
fontana  ,  la  quale  fi  può  bevere  o  tiepi¬ 
da  ,  o  calda  ,  o  fredda  ,  fecondo  che  fem- 
brerà ,  che  lo  ftomaco  abbia  appetenza  più 
all’  una  maniera  ,  che  all'  altra  .  Quefta* 
acqua  bevuta ,  di  quattro  effetti  ne  produr¬ 
rà  uno  certamente  ;  O  fi  vomiterà ,  o  paf- 
ferà  per  andata  di  corpo ,  o  pafserà  inani- 
fellamente  alla  volta  dell’  orina  quello  ftef- 
fo  giorno,  nel  quale  farà  bevuta  ;  ovvero 
per  quel  giorno  fi  riterrà  ne’  canali  del 
corpo ,  e  finalmente  fi  getterà  fuora  la  fe» 
guente  notte  ,  ed  il  fegueme  giorno  ,  per 
le  vie  dell’  orina .  Se  fi  vomiterà ,  o  pafse- 

C  »  rà 
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rà  per  andata  di  corpo ,  certamente  allego 
gerirà  i  travagli  dello  ftomaco,  e  porterà 
feco  gran  parte  di  quelle  materie  biliofe  , 
che  (lagnano  in  efso  ftomaco  ,  e  negl*  in- 
teftini ,  in  quella  guifa  appunto ,  che  1’  ac¬ 
que  vive  ,  e  correnti ,  introdotte  ne’  fofsi, 
e  nelle  lagune ,  imbrattate  di  acque  putri¬ 
de,  e  ftagnanti,le  purificano, e  le  rinfani- 
cano.  Se  l’acqua  bevuta  pafserà  fubito  al¬ 
la  volta  de'vaft  dell’ orina  ,  porterà  nota¬ 
bile  giovamento  al  dolore  del  Rene  .  Sti 
non  pafserà  fubito ,  e  li  tratterrà  qualche^ 
poco,  potrà  addolcire, ed  inacquare  quei 
fluidi  bianchi  ,  e  rofsi  ,  che  con  perpetua 
circolazione  corrono  ,  e  ricorrono  per  li 
canali  del  corpo  del  Signor  Abbate  ,  i 
quali  fluidi  fon  pieni  pienifsimi  di  minime 
particelle  focofe  ,  fulfuree  ,  e  falmaftre. 

Nè  li  tema  nell’  età  fenile,  di  queft'  acqua, 
ma  lì  tema  bensì  di  quelle  cofe  ,  le  quali 
pofsono  introdurre  calore ,  e  liceità  ne’  cor¬ 
pi  .  So  bene  ,  che  è  difficile  il  perfuader 
quefta  cofa  ,  ma  non  ho  voluto  tralafciar 
di  accennarla ,  perchè  il  tralafciamento  mi 
coftituirebbe  reo  apprefso  gli  uomini  di 
più  fano  intendimento  nel  meftiere  della 
Medicina ,  i  quali  fanno  molto  bene  ,  che 
i  homi  di  ftomaco  freddo ,  e  di  fegato  cal¬ 
do  fon  chimere  favolofe . 

Ho  detto  fln  qui  ,  che  il  Sig.  Abate  fi 
dovrebbe  aftenere  da  quei  rimedj  genero* 
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fi ,  e  grandi ,  che  fi  cavano  dà’  bofsoh  del¬ 
lo  Speziale  .  Soggiungo  ora  ,  che  molto 
più  dee  attenerli  da  que’  Medicamenti  , 
che  con  encomj  di  miracoli  ,  e  con  nomi 
di  fegreti  reconditi  fogliono  efsere  pro¬ 
poli»  giornalmente,  e  celebrati  da’ Ciarla¬ 
tani,  e  dal  volgo  ignorante, e  fon  credu¬ 
ti  operare  per  via  di  qualità  occulte  ,  e_» 
non  capite  dall’umano  intendimento. 

Io  foglio  paragonare  quefti  tali  medica¬ 
menti  alle  acque  piovane ,  ftagnanti  ne’  pan¬ 
tani  più  fangcrfi  delle  maremme  ;  e  pe  ’l 
contrario  i  medicamenti  fomminiftrati  dal¬ 
la  mano  di  un  Medico  difcreto  ,  e  uomo 
da  bene  gli  paragono  alle  acque  di  fonta¬ 
na  viva  ,  forgente  dalla  cima  di  qualche 
ameno  raonticello.  Egli  è  però  vero,  che 
confiderò  ancora  ,  che  febbene  1’  acquea 
di  fontana  viva  per  loro  naturalezza  fon 
fané  ,  nulladimeno  ,  fe  fieno  bevute  ftra- 
bocche volmente ,  vagliono  anch'efse  a  ca¬ 
gionare  molte  pericolofe  indifpofizioni ,  e 
forfè  anche  la  morte  ,  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  ,  che  indifpofizioni ,  e  morte  foglio¬ 
no  guadagnarli  coloro  ,  che  troppo  fon- 
dediti  a  ilare  attorno  a’  Medici  ,  ed  a  ca¬ 
var  loro  dalle  mani  foverchi  medicamenti  ; 
mentre  i  Medici  per  loro  natura  ,  e  per 
profefsione  fono  pur  troppo  inchinati  ad 
empiere  altrui  lo  filomaco  di  mille  intin¬ 
goli,  e  di  mille  peftiferi  guazzabugli.  Par- 


CO,  €  deìtt 

caldezza 
del  fegati 
in  una  fu* 
Lettera  et 
car,  171. 
del  Tomo 
IV. 


Varia  dà1 
Mei.  em* 
pirici  ,  ed 
ignorami 
noru  già 
de *  Medi* 
ci  dotti,  se 
dìfcTstiJi* 


mili  te  fe9 
/o*  quali 
Me  (Irei* 
ta  amici • 
%iaìed  usò 
fempre  o- 
■gni  mag¬ 
gio?  con* 
veniente* 

Intenda 
qui  della. u 
grand'  O- 
del 

Mercurio 
del  Stri  s 
tvvero  I- 
Sloria  de * 
[noi  tempi, 


m  £  DN  SVI T t 

rà  forfè ,  eh’  io  parli  con  troppa  libertà  5 
ma  invero  ella  non  è  troppa  libertà  di  fa¬ 
vella,  ma  uno  zelo  innocentifsimo ,  diretto 
alla  confervazione  della  vita  del  Sig.  Aba¬ 
te  Siri  ,  il  quale  con  la  fua  nobile  penna 
lì  rende  altamente  obbligate  1’  età  future , 
mentre  ficrive  ,  e  tramanda  a  loro  le  glo¬ 
rie  di  quei  Rè  grandi  ,  che  illultrano  il 
noftro  fecolo. 

Quanto  poi  fi  appartiene  alle  llufsioni 
podagriche  ,  dirò  liberamente  il  mio  fen- 
timento .  Non  è  totalmente  da  fgomentar» 
fi  ,  che  talora  fi  lafcino  rivedere  (  pur¬ 
ché  lo  facefsero  con  minor  frequenza  ,  le 
con  più  diferezione ,  )  imperocché  fono 
un  effetto  della  buona  natura  ,e  .della  for¬ 
te  complefsione  del  Sig.  Abate  ,  che  per 
Sgravar  le  vifeere  interne  ,  e  pivt  nobili 
tramandano  gli  eferementi  fòverchi ,  e  vi- 
gioii  alle  parti  efterne  y  e  men  nobili .  La 
confolaziòne  de’gottofi  è  la  certezza  della 
lunga  vita  .  Pertanto  non  è  bene  falciarli 
mai  perfuadere  a  farli  impialtri ,  od  unzio¬ 
ni  ,  o  per  mitigare  il  dolore ,  o  per  Scac¬ 
ciarne  via  l’ umore  concorfovi  j  perchè  ta. 
li  impiaftri ,  ed  unzioni  vanno  direttamen¬ 
te  ad  attaccare  la  vita ,  fotte  fpezie  idi  uni, 
lufinghevole ,  e  fpéciofo  pretelle .  Mi  ma¬ 
raviglio  bene  ,  come  il  dottifsimo  Medi¬ 
co  ,  che  afsifte  y  non  abbia  voluto  dare  al 
Sig.  Abate  la  Soddisfazione  di  untarli  1&, 

regio» 


DI  FRANCESCO  REDI .  a  § 

regione  de’  Reni  con  un  poco  d’  Infrigì- 
dante  di  Galeno.  Io  per  me  tengo  opinio¬ 
ne  ,  che  non  gli  pofsa  far  male  veruno  ,  e 
lo  adoprerei  francamente?  anzi  di  più, in 
vece  dell’  Infrigidante  di  Galeno  ,  mi  fer- 
virei  delia  gentilissima  Manteca  gialla  di 
Rofe,  fatta  nella  Spezieria  del  Serenifsimo 
Granduca  ,  la  qual  Manteca  è  molto  più 
efficace  dell’  Infrigidante  di  Galeno  ,  ed  è 
odoratissima  ?  e  con  efsa  non  Solamente  fi 
può  ugnere  la  regione  de’  Reni  ,  ma  an¬ 
cora  nella  veemenza  del  dolore  fi  può  Ser¬ 
virsene  nelle  parti  podagrofe  ,  ed  infiam¬ 
mate  . 


Per  una  Raucedine 


me. 


SUppofto  per  verifsimo  quanto  dagli  Ec¬ 
cellentissimi  Signori  Signi  ,  e  Puccini 
dottamente  ,  e  prudentemente  viene  Scrit¬ 
to  intorno  alia  Perfona  dell’  Illuftrifs.  Sig. 
Lorenzo  Felice  RoSpigtiofi  ,  cioè  intorno 
al  Suo  temperamento  flemmatico  ,  e  me- 
laneolico ,  abito  di  corpo  ,  manSuetudine 
di  coftumi  ,  fiati  ,  ec.  ed  intorno  a  quella 
Raucedine ,  o  Fiocaggine  da  effo  Signor; 
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Kofpigliofi  acquiftata ,  fei  meli  fono ,  in  un 
viaggio,  dopo  efferfi  molto  ben  bagnato , 
per  cagione  di  una  pioggia  foprav  venuta  : 
fuppofto  ancora  per  vero  ,  che  alla  detta 
Fiocaggine  vi  era  qualche  leggiera  difpofi- 
zione  avanti  al  fuddetto  viaggio  :  fuppo- 
ilo  altresì  per  vero  la  fopraggiunta  di  al¬ 
cune  evaporazioni  calde  al  capo  ,  che  di 
quando  in  quando  facendoli  fentire  ap¬ 
portavano  qualche  vagante  ,  e  leggiera., 
trafitta  ,  ed  in  particolare  internamente  nel¬ 
la  fronte, con  lieve  dolor  di  llomaco,che 
gl’ illanguidiva  1*  appetito  j  farei  di  parere, 
che  il  primo  ,  e  principale  fcopo  de*  Me¬ 
dici  dovefse  efser  diretto  a  rimettere  io* 
migliore  fiato  le  vifcere  naturali  ,  ed  iru 
miglior  ordine  di  particelle  componenti  , 
quei  fluidi  ,  e  bianchi  ,  e  rodi  ,  che  cor¬ 
rono  ,  e  ricorrono  per  li  canali  e  grandi , 
e  piccoli  del  fuo  corpo.  Avuto  quello  pri¬ 
mo  fcopo,  potrebbefi  poi  aver  per  fecon¬ 
do  quello  della  Fiocaggine  ,  la  qual  Fio¬ 
caggine  ,  a  mio  credere ,  vuol  efsere  ofiinata 
molto  ,  e  molto  ,  e  perciò  bifogna  a  fuo 
tempo  lafciarla  nella  fua  oftinazione ,  e  ri¬ 
metterla  alla  provvidenza  della  natura  ve¬ 
ra  medicatrice  de’  mali  ;  perchè  fe  noi  va- 
leflìmo  perfeguitar  con  perpetui  ,  e  non* 
interrotti  medicamenti  efsa  Fiocaggine*  , 
vi  farebbe  gran  pericolo  ,  che  in  vece  di 
guarir  da  un  male  ,  noi  incorrefsimo  in* 

altri 
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altri  mali  di  con  fi  derazione  maggiore.  Ho 
detto  ,  che  il  primo  fcopo  fia  di  rimetter 
.  le  vifcere ,  ed  i  fluidi  nello  flato  naturale , 
perchè  io  crederei,  che  la  prima, e  princi¬ 
pale  origine  de’  mali  dell’  llluftrifs.  Signor 
Lorenzo  Felice  fia  nello  ftomaco  ,  e  nelle 
glandule  del  mefenterio  .  Nello  ftomaco 
per  li  lbverchi  acidi  fpremuti  dalle  minu¬ 
ti  Alme  glandule  di  elfo  ftomaco ,  non  fi  fa 
buona  digeftione  de’  cibi ,  onde  feendendo 
appoco  appoco  ,  e  trapelando  negl’  Inte- 
ftini  il  chilo  acetofo  ,  e  forte  ,  e  acre  più 
del  dovere, non  può  effere  raddolcito  dai 
fali  della  bile  [  della  bile ,  dico ,  che  inque- 
fto  Signore  non  è  di  molta  attività  ;  ]  anzi 
di  più  mefcolandofi  i  fali  della  bile  col  li¬ 
quor  pancreatico,  fi  fa  una  violenta  fer¬ 
mentazione  di  chilo  ,  dalla  quale  fon  ca¬ 
gionati  i  flati  negl’  ipocondri  ,  e  male  at¬ 
to  ,  e  impuro  fi  prepara  quel  iufiìdio ,  del 
quale  giornalmente  è  bifognofo  il  noftro 
fangue ..  Al  che  fi  aggiunga ,  come  accen¬ 
nai  di  fopra  ,  che  le  glandule  del  mefen¬ 
terio  ,  effendo  ripiene  di  materie  tartaree, 
e  mordaci  ,  ftagna  in  effe  la  linfa  ,  e  in 
vece  di  purificarli  da  effe  glandule  il  fan¬ 
gue  ,  lo  rendono  fempre  più  impuro  ,  e 
più  impuro  altresì  ne  rimane  quel  fugo  , 
che  trapela  ,  e  corre  per  tutt’  i  nervi  ,  e 
fugo  nerveo  fi  chiama  ;  e  quello  può 
grandemente  cooperare  alla  durata  della 
Fiocaggine .  D  Che 
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Che  fi  ha  egli  dunque  da  fare  per  reffì» 
tuire  in  una  perfetta  fanità  1*  Illuftrifs.  Si¬ 
gnor  Lorenzo  Felice  ?  Io  per  me,  rimet¬ 
tendomi  ad  ogni  migliore  ,  e  più  pruden¬ 
te  giudizio  degli  Eccellentifs.  Signori  Me¬ 
dici  affilienti,  ftimerei  ,  che  foffe  do  vero 
temperare  ,  c  raddolcire  gli  acidi  del  fan» 
gue  ,e  del  fugo  nerveoj  corroborar  genti- 
iiffimamente  ,  e  con  occhio  guardingo  la 
bile  ,  acciocché  polla  raddolcire T  acetolì- 
tà  del  chilo  ,  e  liberare  le.  glanduie  mefen- 
teriche  dalle  materie  in  effe  glanduie  fta- 
gnanti ,  ma  il  tutto  con  gentile  piacevolez¬ 
za  ,  e  con  mano  molto  parca  ,  e  lontana 
mnc*  il  ^  foverchio  ufo  de’  medicamenti  gagliar* 
fot.  di ,  e  violenti  ,  ec,  » 


rer  una  uotta  con 


T  ^  Gotta ,  e  la  Nefrmde  fono  due  ma-* 
Gona  %  JL^  lattie  \  le  quali  provengono  da  una 
u  n efrì-  fola  unica  ftefsa  fteflifsima  cagione.  Qfser* 
vo  ?  C^e  co^oro  y  che  patifeono  Podagra  % 
pld prolai .patifeono  anco  di  Nefrttide*  Ofservo  pa« 
bìieyn  ma-  ri  mente  y  che  fe  la  Nefricide  produce  i 
Calcoli  ne*  Reni  3  e  la  Gotta  produce  al* 
trssì  a  lungo  andare  i  tufi  $  ed  i  calcinaci 

*  '  ci 
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èt  nelle  articolazioni  delle  mani  ,  de5  go¬ 
miti  ,  de’  piedi  ,  e  delle  ginocchia .  Qjjal 
fi  fia  quefta  cagione ,  ella  non  è  a  mio  ere* 
dere  il  Sàngue  da  per  fé  ftefso  ,  non  è  il 
foto  fugo  nerveo  ,  e  non  fono  i  foli  altri 
communi  umori  ;  ma  eli’  è  un  fluido  fai- 
fugtnofo  fiflb  ,  tartareo  ,  il  quale  non  dal¬ 
le  vene  ,  ma  bensì  dall’  arterie  è  depofto 
ne  i  tendini ,  ne  i  ligament)  ,  e  ne’  peno- 
ftei ,  o  membrane ,  che  veftono  i  capi  de¬ 
gli  olii  .  Quefta  fluido  falfuginofo  per  fe_« 
folo  non  è  abile  a  far  la  Podagra ,  ma  e*  ci 
vuole  un  altro  fluido  di  diverfa  natura  , 
il  quale  mefcolandofi  col  primo  fuddetto 
fluido ,  fa  sì  con  quefta  mefcolanza  ,  che 
fegua  il  rigonfiamento  de’ minimi  compo¬ 
nenti  di  quefti  fluidi  ,  il  bollore  ,  il  calo¬ 
re  ,  lo  fconcertamento ,  e  rivolgimento  de* 
detti,  e  quindi  nelle  parti  adiacenti,  e  vi¬ 
cine  la  foluzione  del  continuo  ,  il  dolore 
e  punture  per  1’  irritazione  ,  e  per  1’  agi¬ 
tazione  ,  ed  il  difordine  degli  fpiriti  abi¬ 
tatori  delle  fibre  nervofe  ,  e  muiculari . 

Qyal  poi  fia  quefto  fuo  fecondo  fluido, 
io  tengo  che  fia  il  fugo  nerveo  ,  il  quale 
non  iftia  nel  fuo  tuono ,  e  nel  fuo  natura¬ 
le  ordine  di  parti ,  ma  abbia  acquetato  fo- 
verchio  di  acidità  ,  e  per  le  ramificazioni 
de’  nervi  fia  depofto  là  dove  fi  fono  fca* 
ticate  1’  arterie, 

Qyando  dunque  quefto  coftcorfo  ,  e_« 

Dì  quefto 
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quefco  fcambievole  bollore  de  i  due  fluidi 
acidi, e  fallì ,  fi  fa  negli  articoli  debilitati, 
nafce  la  Gotta  .  Quando'  lì  fa  ne’  Reni ,  ne 
nafce  il  dolore  nefrìtico  .  E  perchè  quan¬ 
do  li  fvegliano  limili  bollori  ,  dopo  il  bol¬ 
lore  ne  fuccede  Tempre  il  coagulamento  , 
e  qualche  precipitazione  di  quei  corpicel- 
li,  i  quali,  ancorché  fodero  più  gravi, in 
fpezie ,  del  fluido  ;  nulladimeno  in  edo  lì 
mantenevano  follevati  per  quelle  ragioni  , 
le  quali  fon  note  per  la  dottrina  delle  co- 
fe  galleggianti  >  Laonde  da  quefta  precipi¬ 
tazione  anno  il  loro  edere,  ed  il  loro  pro¬ 
ducimelo  le  Renelle,  come  appunto  fuc¬ 
cede  in  quel  lavoro  ,  col  quale  da’  Chi¬ 
mici  lì  manipolano  i  Magifterj  delle  Con¬ 
chìglie  marine  ,  del  Mercurio  ,  e  di  altri 
limili  minerali. 

Fatta  dunque  la  precipitazione  delleRenel- 
le , elle  fono  da  principio  fciolte, e  liberei 
ma  per  la  dimora ,  che  elle  fanno  in  que’  mi. 
nimi ,  fottilifsimi ,  infinitifsimi  canaletti  co- 
ftituenti  la  fabbrica  de’  Reni  ,  e  per  una- 
cerca  vifcidità  di  liquidi  ,  che  per  efsi  ca¬ 
naletti  pafsano  ;  perciò  le  Renelle  ,  di  li¬ 
bere  ,  e  fciolte ,  che  erano  ,  appoco  ap. 
poco  lì  agglutinano  inlìeme  ,  e  ne  produ¬ 
cono  i  calcoli  ,i  quali  fon  cagione  di  nuo¬ 
vi  dolori ,  allorquando  efsi  Calcoli  fono 
fpinti  giù  per  i  Vali  ureteri  alla  volta  del¬ 
la  Vefcica.  A  quefti  dolori  fon  congiunti 

;;  mol- 
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molte  volte  de’  flati  ,  ed  io  non  mene* 
maraviglio  ,  imperocché  quando  fi  fanno 
i  ribollimenti  de’  liquidi  fuddetti ,  fempre 
fi  follevano  molti  effluvii i  quali  non* 
trovando  l’ ufcita  libera  ,  fi  convertono  , 
e  cangiano  in  flati  ;  i  quali  molte  volte  fi 
moltiplicano  nel  tempo  de’  dolori ,  perchè 
le  parti  membranofe,  e  le  cavità  delle  vi» 
fcere  fono  violentemente  diftefe  ,  e  dila¬ 
tate  dall’  agitazione  ,  dall’  impeto  degli 
fpiriti  irritati ,  ed  erranti  j  laonde  per  ne- 
cefsità  ne  fegue,che  per  riempire  gli  fpa- 
zi  ,  1’  umidità  racchiufa  in  quelle  cavità  , 
fi  rifolva  in  vapori ,  e  da’  vapori  ne  nafca 
il  flato  j  e  quindi  avviene  poi ,  che  quan¬ 
do  gli  fpiriti  depongono  la  loro  agitazio¬ 
ne  ,  fi  rimettono  in  calma  ,  e  per  confe- 
guenza  le  cavità  delle  vifcere  tornano  al 
loro  fiato  naturale ,  quindi  avviene ,  dico , 
che  i  flati  fieno  fpinti ,  e  cacciati  altrove  ; 
il  che  pare ,  che  apporti  quel  follievo  tan¬ 
to  confortativo , che  provano  coloro,  che 
anno  dolori ,  ogni  qual  volta ,  o  per  boc¬ 
ca  ,  o  per  dabbalfo  ributtano  qualche  po¬ 
co  di  flatuofità  .  Non  vale  però  la  confe- 
guenza  di  chi  volefle  inferire  :  adunque  il 
flato  era  la  cagione  del  dolore  ;  perchè  il 
più  delle  volte  il  flato  è  prodotto  dal  do¬ 
lore  ,  e  dagli  fpiriti  irritati ,  e  convellenti 
le  fibre  delle  vifcere  ,  e  le  vifcere  ftelfe  , 
e  dilatanti  le  loro  cavità. 

Quefta, 


'Maflimcu 

titihjfimcL* 
del  lledi , 
piti  volte 
da  lui  ri • 
petuta  ne* 
fuoi  Con¬ 
fusi  ,  o 
che  lo  fcL* 
conofcarts 
non  meno 
dotto ,  che 
galantuo¬ 
mo^ 
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Quefta ,  a  mio  credere ,  è  la  Teorica  di 
<aue’  travagli  ,  i  quali  di  quando  in  quan« 
do  infeftano  1’  Eminentifs.  Sig.  Cardinale^ 
N.N.  Ma  fe  nella  defcrizione  di  quefta  Te- 
cria  ho  favellato  come  Medico  ,  da  qui 
avanti  voglio  totalmente  fpogliarmi  di  qus- 
Ho  carattere ,  e  veftirmi  di  quello ,  che  io 
porto  con  tanta  mia  gloria ,  di  quello ,  di*, 
co  ,  di  edere  un  umiiifsimo  Servidore  di 
Sua  Eminenza. 

Parlando  dunque  come  Servidore  ,  e_» 
non  odervando  quel  confueto  ordine, che 
ne’  loro  Confulti  tengono  i  Medici ,  dico , 
che  il  buon  Medico ,  prudente ,  e  giudizio¬ 
so  ,  quando  è  chiamato  alla  cura  di  chi 
che  fìa  ,  non  dee  avere  per  primo  Scopo, 
e  per  prima  mafsima  il  volerlo  guarirò 
da’  fuoi  inali  j  ma  il  primo  Scopo  ,  e  maf- 
fima  dee  edere  il  confervarlo  lungamente 
in  vita  ;  e  la  mafsima  Secondaria  dee  ede¬ 
re  di  guarirlo ,  perchè  quando  non  fi  pen- 
fa  ad  altro  ,  che  a  voler  guarire  un  am¬ 
malato  da  qualche  male  ,  foventémento 
avviene  ,  che  precipiti  in  un  maggioro  , 
con  evidente  pericolo  della  vita. 

Il  voler  liberare  in  tutto  ,  e  per  tutto 
Sua  Eminenza  con  forza  ,  e  con  violenza 
di  Medicamenti ,  dalla  Podagra  ,  dalla  Ne- 
fritide ,  e  da’  dati  ,  io  V  ho  per  impofsibiie, 
e  quando  anco  fofse  pofsibile  di  guarirlo 
totalmente,  io  per  me  non  ne  darei  il  con* 
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figlio;  perchè  fe  per  forza  di  Medicamene 
ti  fi  fermaflero  affatto  gli  infoiti  Podagri¬ 
ci  ,  crefcerebbono  a  difmifura  gli  infoiti 
nefritici  ,  perchè  le  minime  particelle  fai* 
fuginofe,  e  fiffe  del  fangue  ,  e  le  fuperflui- 
tà  acetofe  del  fugo  nerveo,le  quali  folea* 
no  effer  depofte  agli  articoli  debilitati  , 
farebbono  impeto  a  i  Reni ,  con  travaglio 
molto  maggiore  del  primole  con  perico¬ 
li  molto  confiderabili .  Pericolo  anco  con- 
iìderabile  vi  farebbe  3fe  le  fuperfluità  fud- 
dette  del  fugo  nerveo  ,  le  quali  fole  vano 
fcender  per  li  canali ,  o  fiano  nervi  fpina- 
li ,  a*  piedi ,  a  far  la  Podagra ,  fcendeffero  al¬ 
io  Stomaco  per  li  nervi  del  Pari  vago  ,  e 
iritercoftale ,  o  fcendeffero  al  cuore  per  li 
nervi  cardiaci  3  o  fi  ratteneffero  ftagnanti 
nel  cervello  .  Ma  non  per  quefto  fi  dee-# 
gettarli  a  precipizio  nell*  ufo  de*  diuretici 
troppo  frequente ,  potendo  anco  quefto  ef^ 
fer  dannofo  ,  e  cagionar  ne*  Reni  una  fen- 
tina ,  ed  una  chiavica  putredinofa  di  tutti 
gli  efcrementi  del  corpo  .  Quindi  è  ,  che 
io  fommamente  lodo  ,  e  commendo  la  ocu¬ 
lata  prudenza  de’  dottissimi  Medici  y  che 
afsiftono  ,e  confìgliano  S.  E.  mentre  vedo, 
che  camminano  con  tanta  piacevolezza ,  e 
con  tanta  deftrezza  ,  e  con  tanta  dottrina 
nella  prefcrizione  de*  medicamenti  5  e  fon 
di  parere  ,  che  camminandoli  con  la  fud- 
detta  piacevolezza,  e  deftrezza, abbia  S.  Emi¬ 
nenza 
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itenza  a  godere  una  verde  ,  florida  ,  e  fe¬ 
lice  vecchiaia. 

Tutto  i!  punto  dunque  confìtte  nel  man¬ 
tener  dolcificato  il  fugo  nerveo ,  nel  man* 
tenere  il  fangue  dolce  ,  ed  un  poco  più 
tenace ,  e  men  facile  a  quagliarli  ,  accioc¬ 
ché  le  di  lui  particelle  fìerofe  ,  falfugino» 
fe ,  e  fulfuree ,  ftieno  con  elfo  fangue  me¬ 
glio  unite,  e  col  dovuto,  e  naturale  ordi¬ 
ne  collegate  ;  e  quando  fi  adoprano  diure¬ 
tici,  fi  piglino  fempre  di  quelli,  che  notu 
fogìiono  fondere  il  fangue ,  ma  lo.manten- 
gono  nel  fuo  tuono  ,  e  nellafua  naturai 
fìmetria  ,  ed  ordine  di  parti  ;  e  perciò  fi 
sfuggano  fetnpre  ,  come  la  pelle  ,  tutte  le 
cofe  acide  ,  e  tutti  i  vini  ,  che  anno  del- 
i’  agretto . 

Si  contenti  Sua  Eminenza  di  far  duo 
picciole  ,  brevi  ,  piacevolilfìme  purghette 
ogni  anno  ,  una  all’  Autunno  ,  1’  altra  al- 
la  Primavera.  In  cjuefte  purghette, fi  con¬ 
tenti  ,  che  i  Medicamenti  moventi  il  cor¬ 
po  ,  fieno  piacevoli ,  e  lì  rallegri  quando  la 
loro  agitazione  è  fcarfa  .  Utilifsimo  medi¬ 
camento  lubricativo  crederei  per  efperien- 
za  il  feguente  ,  o  altro  limile  ,  del  quale., 
mentre  ne  ferivo  la  dofe,  arrofsifco,  e  ne 
chieggio  perdono  a  quei  dottifsimi  Signo¬ 
ri,  che  afsiflono  a  Sua  Eminenza. 

Acqua  comune  fredda  onc.  vii/.  Polpa 
di  Cafsia  onc.  mez.  lì  flempri  in  vafo  di 
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Vetro  ,  pofcia  fi  aggiunga  .  Sena  in  fòglia 
dr.  iij.  Criftallo  minerale  dr.  tnez.  Macia 
fcr.  j.  e  fi  tenga  infoio  a  fréddo  per  24.  ore. 
Si  cqli  fenza lpremere.  Sifcaldi  la  colatura, 
e  vi  fidififolva  onc.  j.  e  m.  ovvero  ij.  di  Man- 
na  fcelta  ,  Si  ricoli  di  nuovo  ,  e  fe  ne  pi» 
gli|  vj.  onc.  o  vj.  e  m.  quando  farà  il  bifogno , 
bevendo  tre  Ore  ,  e  mezzo  dopò  vj.  o  viij. 
once  di  brodo ,  nel  quale  fieno  bolliti  fio¬ 
ri  di  Boragine  ,  o  di  Viole  mammole. 

Per  mantenerfi  il  corpo  difpofto  ufi 
la  Cafsia  ,  non  ne  pigliando  fe  non  ij.  fò¬ 
le  dr.  la  mattinai  avanti  pranzo  5  e  fe  non 
facefie  operazione  ,  fi  replichi  la  fera ,  e  fi 
replichi  la  mattina  fulfeguente ,  fino  che  il 
corpo  fi  renda  obbediente.  Si  ferva  anco¬ 
ra  de*  frutti  del  Sebeften  cotti  in  brodo  , 
e  raddolciti  con  Giulebbo  Violato  foluti- 
vo  .  Soprattutto  i  Clifteri ,  ma  piace volif- 
fimi  -,  e  fe  fi  ha  mai  a  far  difordine  di  fo- 
verchj  medicamenti  ,’fi  faccia  il  difordine 
ne’ Clifteri ,  i  quali  non  faranno  mai  trop¬ 
pi  ,e  non  potranno  mai  far  un  minimo  no¬ 
cumento  ,  anzi  fempre  faranno  di  profitto. 

Ufi  frequentemente  S.  Eminenza  le  Per¬ 
le  macinate  ,  pigliandone  Xx.  o  xxv.  grani, 
un  quarto  d’ ora  avariti  palio ,  efiendo  que- 
fte  valevoli  a  temperare  ,  e  raddolcire  gli 
actdi  vitriolati  de’ liquidi,  e  fono  un  diu¬ 
retico  giornaliero  ,  innocentifsimo,  e  cor¬ 
diale  .  E  quando  S.  Eminenza  piglia  de’  bro- 
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di, Tempre  vi  metta  qualche  porzionceltaj 
di  Giulebbo  Periato  .  Ho  détto  di  fopra 
Perle  macinate ,  e  non  Magiftero  ,  perchè- 
cosi  pofleggono  tutta  ,  ed  intera  la  loro 
virtù  ,  e  non  ifnervata  da  quei  meftrui  , 
co’  quali  fi  manipola  il  Magiftero  di  Per* 
le  ,  o  di  altre  Conchiglie . 

L’  ufo  dejle  feguenti  Pillole  Io  ftimeret 
molto  profittevole  ,  méntre  ventilerò  ap« 
provate  da  chi  afsifte . 

Perle  macinate  dr.  ij.  Madreperle.» 
preparate .  Cortecce  di  Locufte  marine  poi* 
vernate, e  preparate  ana  dr.j.  e  m:  Macis  poi* 
verizato  dr.  j.  con  Trementina  Veneziana' 
cótta  .  Fa  pillole  della  groilezza  de’  pi- 
felli  ,  da  pigliarne  dué  per  volta,  mattina 
e  fera  avanti  pafto  ,  fecondo  ,  e  quando  è 
il  bifogno  .  /  : 

Loderei  anco  Tomntamente  il  pigliar  di 
quando  in  quando  qualche  porzioncella  di 
Criftallo  minerale  dilToluto  m  brodo  :  tm« 
tifflrmoff  Perocch^  >1  nitro ,  ancorché  non  abbia  iti» 
fermi  del  fe  particelle  frigorifiche ,  nuìladtmeno  egli 
caldo,  e~,  tempera  gentilmente  il  foverchio  calore  del 

ffrHta‘ed^n gue >  Per  quelle  ragioni, che  ora  fareb- 
indtrizzn  bero  lunghe  a  riferire  ;  e  di  più  mantiene 
t».  dai  sii  eflf0  faDoae  nel  fuo  foli to  naturale  ordine 
fippi  del  di  parti  ;  e ,  le  avvien  pure  ,  che  nelle  par* 
*i  ticelle  del  fangue  egli  trovi  difordine  ,  e 
TnStrenle  fconvolgimenta  ,  le  riduce  allo  ftato  con¬ 
ierò,*»  4.  veniente ,  nel  che  confifte  molto  la  fanicà. 

\  .‘  V  '1  E  per* 
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B  perchè  talvolta  accade  ,  che  nel  {an¬ 
gue  s’  introduca  qualche  difcrafia  fover- 
chiamente  acetofa ,  e  coagulativa,  come  il  ■peratura , 
prudente  ,  ed  affennato  giudizio  del  buon  |fa/  Gree,6 
Medico  può  ©{Servare  5.  In  quello  calo  io 
loderei ,  che  Sua  Eminenza  pi  gli  alle  quai-  temperie 
che  modella  quantità  di  quei  (ali  criflalli- 
ni  ,  e  ben  purificati  ,  che  fi  cavano  dalle 
ceneri  di  qualsifia  vegetabile  ,  come  fa» 
rebbe  a  dire ,  di  Affenzio ,  di  Capelvenere* 
di  Cetracca  ,  di  Cicoria  ,  di  Zucca  *  ecc. 

Ho  detto  di  qualfifia  vegetabile  ,  perchè 
i  (ali  di  tutti  i  vegetabili  anno  tutti  egual- 
mente  la  lleffa  virtù  *  lenza  differenza  ve¬ 
runa  tra  di  loro ,  come  a  me  pare  di  aver 
©flervato  per  le  infinite  esperienze  fatte  a 
quello  fol  fine  ,  e  come  più  diffufamentéf^/'*^* 
mi  fono  (piegato  m  alcuni  de  miei  Libri  ,  uvip.  ac. 

Quando  , fono  prelenti  i  dolori  Podagri-  »•  de!l’e‘ 
ci,  o  Chiragrici ,  fi  (offra,  fi  fofpiri  coiL.da'Ve”tt* 
pazienza  ,fi  laici  fare  il  fuo  corfo  al  male, 
li  facciano  de’  Clifteri  ,  e  fecondo  il  pru¬ 
dente  giudizio  del  Medico  afsillente,  fi 
adoprino  le  Perle  fuddette  ,e  gli  altri  Me¬ 
dicamenti  Suddetti  con  moderazione  « 

Quandorfon  prefenti  i  dolori  Nefritici, 
come  quelli  ,  che  attaccano  la  Rocca  non 
nelle  difefe  efterne ,  ma  nelle  parti  dentro, 
bifogna  (occorrere  con  prefidj  un  poco  più 
vivaci  ;  con  quefta  avvertenza  però ,  di  non 
ufar  mai  medicamenti  violenti,  perchè  la 

E  a  fola 
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fola  violenza  de’medicamenti  ci  può  effe- 
re  pericolofìfsima .  Molti  Cliftéri ,  ma  pia¬ 
cevoli.  Qualche  piacevolifsimo  medica¬ 
mento  movente  il  Corpo .  L’ ufo  deir  Olio 
di  Mandorle  dolci  per  bocca ,  il  quale  at* 
tutifce  ,  e  mollifica  il  furore  degli  fpiriti 
abitatori  delle  fibre  nervee.  L’  ufo  giudi- 
ziofo  ,  e  a  tempo  opportuno  de*  diuretici 
fuddetti  .  Qualche  unzioncella  efterna  di 
Olio  di  Mandorle  dolci  ,  o  di  Scorpioni .. 
L’  applicazione  della  Rete  di  Caftrato  fof- 
fritta  in  Olio  di  Mandorle  dolci,  e  in  Ac¬ 
qua,  di  fior  d’ Aranci .  Poche  fornente  ano¬ 
dine  ,  o ,  per  dir-  meglio?,  neffuna  .•  Niuno 
di  quei  panni  roventi  ,  che  il  volgo  fuole 
applicare  a*  dolori .  Nefluna  di  quelle  vio¬ 
lente,  rozze  ,  e  villanè  fregagioni ,  che  lo 
fteffo  volgo  fa  fopra  la  parte  dolente .  Non 
biafuno  il  Bagno  d’acqua  dolce,  ma  pura, 
e  fenza  quella  naufeofa  bollitura  di  tante , 
e  di  tante  erbe  ;  ma  il  bagno  non  fia  di 
tutta  la  perfoua  ,  ma  fia  in  foggia  di  femi- 
cupio .  '  ■;  ' 

Nel  tempo  de’  dolori  fuddetti  fi  allar¬ 
ghi  con  coraggio  giudiziofo  ,  e  con  fran¬ 
chezza  la  mano  al  bere  ;  non  fi  faccia  pa¬ 
tir  la  fete, perchè  è  cofa  pericolofa.  Si  of- 
fervi  nel  Mondo  grande  ,  che  la  rena,  ed 
i  fafsi  di  que’  Fiumi  ,  che  anno  le  loro 
forgenti  nelle  Montagne  ,  non  poflònó 
fendere  alle  pianure .  fé  non  per  via  delle 

*  à  gran 
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gran  piene  ,  o  delle  inondazioni .  Si  beva 
con  larga  mano  1’  acqua  dii  Scorzonera^  , 
l’  acqua  d’  Orzo  fatta  con  la  Liquirizia, 
l’  acqua  d’Orzo  fatta,  con  femi  di  Cedro  , 
i  brodi  lunghi  cedrati  >  e  fopra  tutto  il 
Tè  ,  il  quale  non  tata  è  un  gentilifsimo 
diuretico  ,  ma  corrobora  altresì  lo  ftoma- 
co  naufeato  ,  confortando  le  glandule.» 
della  crolla  di  velluto  ,  e  le  fibre  nervo» 
fe  ,  e  carnofe  delle: due  prime  tuniche  di. 
elfo  ftomaco. 

E  nell’ allargar  la  mano  al  bere,  non  fi 
tema  di  cagionare  quella  Colica  ,  che  ta¬ 
verne  fuole  accoppiarli  alla  Nefritide ,  per» 
chè  quella  tal  Colica  è  una  pafsione  de* 
nervi , e  delle  fibre  nervofe,e  quelli  umo¬ 
ri  hiliolL,  e  pituitofi  ,  i  quali  per  feceffo, 
é  per  vomito  fi  fogliono  ributtare . ,  non- 
fono  cagione  della  Colica  ,  ma  fono  uru 
effetto  della  pafsione  de’  nervi ,  e  delle  lo¬ 
ro  fibre .  Mi  perfuadono  quella  verità  quel¬ 
le  Coliche  ,  le  quali  talvolta  terminano  in 
Parahfie.  Me  lo  perfuade  ancora  lo  ave¬ 
re  in  pratica  offervato  ,  che  fe  le  Coliche 
fodero  prodotte  dagli  umori  contenuti  ne¬ 
gl’  inteftini ,  1’  evacuazióne  de’  detti  umori 
dovrebbe  fempre  far  celiare  la  Colica  ;  e_j 
pure  il  più  delle  volte  i  Medicamenti  pur¬ 
ganti  ,  e  violenti  fogliono  inafprire  quello 
male  .  Il  che  effendo  fiato  confiderato  da’ 
Medici  antichi ,  fi  gettarono  al  ripiego  del 

dire 
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dire  ,  che  quelle  tali  Coliche  proveniva! 
no  da’  flati ,  racchiufl  tra  tunica ,  e  tunica 
degl'  inteflini  tnedeflmi . 

Lodo  fominamente  1’  ufo  del  Latte  di 
Somara  ,  flato  propofto  ,  e  meflb  in  ufo; 
forfè  bifognerà  replicarlo  altre  volte  ,  irt* 
altre  Primavere.  Che  è  quanto  pollo  dire. 

Rimetto  tutt’  i  miei  penfieri  alla  pruden* 
za  di  chi  afsifte ,  e  gli  rimetto  con  lineerò 
tà  di  cuore  rifpettofìfsima  ,  e  tutta  piena* 
di  venerazione  verfo  la  dottrina  impareg* 
giabile  di  que’  dottiflimi ,  e  valentiflìmi 
Uomini  ,  che  anno  1’  onore  di  affiderei 
all’ Eminentifs.  Sig.  Cardinale. 


Viene  accennato ,  che  nella  pallata  Pri¬ 
mavera  T  Eminentifs.  N.  N.  fece  una 
purga  di  benigni  lenitivi  ,  nella  quale  rei¬ 
teratamente  fi  cavò  fangue  ;  pofeia  fece.» 
paflaggio  all’ufo  del  fiero ,  con  qualche 
bocconcino  di  pura  Caflia ,  e  dopo  del  Sie¬ 
ro,  all’ufo  del  Latte  di  Afina , continuato 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni  ;  E  da  quella* 

ap« 
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appropriatiffima  piacevolezza  di  Medica- 
nienti  grande  utilità  ne  ricavò  l’Eminen¬ 
za  Sua  >  imperocché  le  Vifcere  naturali  no¬ 
tabilmente  lì  ammollirono,  li  ricuperò  l’ ob¬ 
bedienza  del  ventre  ,  le  di  cui  fecce ,  che 
prima  erano  dure  ,  ed  anche  lìhginofe ,  e 
nere  ,  divennero  mollificate  ,  e  di  color 
naturale  de’  fani  ;  ed  in  oltre  s’  ingrafsò 
nell*  abito  del  Corpo  ,  rifacendo  buone* 
carni ,  é  buon  colore  nel  volto ,  con  tran¬ 
quillità  di  Tonno  nella  notte, ed  in  quello 
buono  flato  continuò  fino  quali  al  Novem¬ 
bre:  nel  qual  tempo  volendoli'  corrobora¬ 
re  il  calor  naturale  ,  come  viene  accenna¬ 
to  ,  per  ifchifare  le  confuete  recidive,  co¬ 
minciò  Sua  Eminenza  ad  ufare  i  brodi ,  e 
le  carni  di  Polli  viperati  ;  ma  inoltrando¬ 
li  il  Novembre  ,  s’  incominciarono  a  per¬ 
dere  di  nuovo  i  Tonni ,  di  nuovo  li  affac¬ 
ciò  la  magrezza  del  Corpo  ,  le  fecce  del 
Ventre  ritornarono  anche  dure  ,  e  difficili 
ad  evacuarli.  Stante  quello,  viene  diman¬ 
dato  il  quid  agendum  per  1’  avvenire  j  E 
perchè  jnolti ,  e  diverfi  Medicamenti  ven¬ 
gono  propolti  ,  vien  dimandato  parimene 
te, quali  debbano  metterli  in  opera, cioè, 
o  i  faii  Chimici  apertemi  ,  come  farebbe* 
quello  d’Affenzio  ,eec.  o  il  decotto  di  Ci¬ 
na  ,  o  i  brodi  di  Carne  di  Vipera  ,  o  la* 
polvere  compolla  delle  medelime  Vipere, 
o  il  brodo  di  Callo  ,  altra  volta  prefo  in 
.  :  '  jFian* 
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Fiandra,  o  le  Acque  minerali, ecc.  Laofì* 
de  io  parlerò  con  quella  riverente  upiilif- 
fima  fincerità,  che  è  permefla  a’ Servi, più 
badi  ,  e  corrifponderò  fecondo  i  detrami 
della  mia  cofcienza  ,  e  della  mia  debole 
intelligenza  ,  e  fecondo  quell*  obbligo  di 
fervitù  antica, che  mi  corre  verfo  la  gran 
Gala  di  S.  Emin.  In  primo  luogo ,  del  Sale 
di  Affenzio  ,  e  di  altri  limili  Sali  £  nqru 
configlierei  mai  mai  1’  Eminenza  Sua  sls 
fervirfene  -,  e  la  ragione  fi  è  ,  perche  io 
tengo, che  i  fluidi, che  vanno  per  li  cana- 
li  del  fuo  Corpo  ,  conforme  1’  anno  paf* 
fato  in  una  mia  Scrittura  leggermente  ac¬ 
cennai  ,  fieno  pieni  di  infinite  menomifli* 
me  particelle  ,  non  fidamente  falfuginofe  , 
ma  acide  ancora,  acri  ,  e  pungenti  ,  le_, 
quali  coll*  ufo  di  que’  Sali  fattizi  ,  fi  ver» 
ranno  a  moltiplicare ,  e  moltiplicando,  mag¬ 
giormente  imperverferanno.  Oltreché  ,  fe 

Tanto  ap» 
punto  ha ^ 
accennato 
di  [opra., 

a  c*r-  3  ?•  mano  t  che  i  fattizj  non  confervano  nè  po¬ 
co  nè  punto  la  natura  di  quelle  erbe  , 
di  quei  legni ,  da’  quali  ridotti  in  cenerej 
fi  eftraggono.  Ed  è  cofa  certiflima,  che  il 
Sale  di  Zucca  ,  il  Sale  di  Cocomero  ,  il 
Sale  di  Lattuga  ,  il  Sale  di  Cicoria  ha  la 
ftefla  ftefliflima  natura  del  Sale  di  Salvia^  , 
di  Bettonica,  di  Rofmarino,  di  Pepe  ,  di 

Can- 


fi  confiderà  ,  che  cola  fieno  quelli  Sali  ,  e 
fi  voglia  inveftigare  con  vera  efperienza^ 
la  loro  natura ,  fi  toccherà  facilmente  con 
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Cannella, di  Quercia,  di  Zucchero , di  Ra¬ 
barbaro  ,  di  Sena ,  di  Scialappa ,  o  di  qual- 
fifìa  altro  legno  ,  o  erba  >  conforme  fono 
già  venti  anni .,  che  lo  accennai  nelle  mie 
Efperienze  intorno  alle  Vipere,  e  confor-  VEfperì - 
me  altresì  lo  fcrifE  nel  Giornale  de’  Lette-  enze 
rati,  Rampato  in  Roma  ,  dove  diffufamen.  vipere, a. 
te  aperfi  la  naturalezza  di  quelli  così  fatti  al 

o  ]•  Sig.Co:Ma* 

°dl *•  :  galot.im * 

Circa  il  decotto  di  Cina  3  Se  lì  ha  da  prefiefura. 
fare  un  gentiliffimo  decotto  di  fola  Cina ,  K0  ',iFir- 
e  che  «a  un  decotto  lungo,  ratto  con  po-  „eh6S6.e 
ehilTuna  quantità  di  Cina  ,  e  poco  bolli»  ultimarne - 
ta  ,  credo  certamente,  che  un  tal  decotto 
non  poffa  effere  dannofo  a  Sua  Eminenza,  Vene z.  nel 
anzi  affermo  ,  che  può  effere  di  qualche^  1L  Tomo 
giovamento ,  con  1’  inacquare  ,  raddolcire ,  opere  tf. 
ed  attenuare  1’  acrimonia  delle  particelle.,  fcniofiate 
falfuginofe ,  e  pungenti  de’  fluidi  abili  su  precedete» 

w  *  l  w  yì?  ente  'uot-* 

metter»  in  impeto  di  mozione  .  Ma  fe  fi  tute  in  ut. 
ha  da  fare  un  decotto  corto, e  ftretto,  con  ed  inferite 
molta  quantità  di  Cina  bollita ,  e  ribollita  j 
io  per  me  crederei  ,  che  fuffe  per  effer  Deca  ielle 
dannofo  ,  potendo  empire  di  oflruzioni  le  Mfceiun. 
vene ,  e  le  arterie  ,  e  gli  altri  canali  bian- 
chi  del  mefenterio  ,  e  rendere  altresì  il  curiofidi 
fangue  men  fluido  del  bifogno  ,  e  trop-  Ge,rm,J’t' 
po  vifcofo  ,  e  troppo  tenace  .  Non  e  im-  ty,e  ft 

tnaginabile  quanta  colla  fi  cavi  anco  da-  leggono  nel 
una  minima  porzioncella  di  Cina.  L’  efpe- 
rienza  a  chi  ha  il  modo  di  maneggiarla  , 

Op,  del  Redi  T.  VI.  F  lo 
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ur»oJsl.\o  infogna  con  molta  facilità  .  Forfè  qual- 
u fattiti,  cheduno  ,  che  non  fia  Medico  di  Profef* 
/«  (ione  ,  potrebbe  dirmi  ,  che  la  Cina  è  otti" 
volt  ""mi  mo  rimedio  per  confortare ,  e  corrobora- 
GmnMii'xe  la  tefta .  Io  non  nego  ,  che  ciò  non  fia 
girato  detto,  e  fcritto ;  ma  replico,  che  al- 
dipo,  mi u, iota  la  tefta  ftarà  bene  ,  quando  i  fluidi 
x omMV  de|  C0rp0  faranno  nel  loro  flato  naturale, 
e  tz..  tYe».^  conveniente  .  ]yja  fe  un  decotto  di  Ci- 

ninfei  m  vifcofiffimo  ,  renderà  col  lungo  fuo 
D/le  dietim.  ufo  foverchiamente  vifcofi  i  fluidi  ,  noru 
cefaUm  ,  folamente  la  tefta  non  iftarà  bene  ,  ma  ne 
creduta- ,  riameranno  ancora  molti ,  e  molti  altri  ma- 
ed  ìi  Redi  lori  .  Pure  io  parlo  fempre  co  i  dovuti 

primo  ’<L  r'^erv*  al  parere  ,  ed  al  confìglio  di  quei 
totie  que.  Valentuomini  ,  che  molto  più  di  me  lo- 
fio  credito  no  intelligenti ,  efperimentati ,  e  valorofi . 

"mentili-  Quanto  s’  appartiene  ad  un  brodo  fat- 
q u iiiato  to  con  la  Carne  della  Vipera  ,  anco  que» 
neir  oppi .  fto  non  credo  ,  che  polla  fare  nè  gran 

Medici,  e  bene,  nè  gran  male}  e  particolarmente  fe 
degli  spe.  fia  un  brodo  lungo  ,  manipolato  in  fem* 

■  plice  pura  acqua  di  Fontana  .  Quanto  alle 
Polveri  di  Vipera  compofte  con  varj  in¬ 
gredienti  medicinali ,  falfuginofi ,  e  caloro- 
fi  ,  non  mi  fentirei  inclinato  a  perfuadere 
J*  ufarle  ,  per  gl*  iftelfi  motivi  addotti  di 
fopra, quando  ho  parlato  de’ Sali.  Il  bro- 
do  di  Gallo  ,  fe  ha  da  effere  un  brodo 
^'''^^.femplice  ,  puro  ,  fehietto  ,  fonza  quella^ 
u  unta  farragine  4*  ingredienti,  che  foglio- 
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Ho  abbellire  le  Ricette  di  noi  altri  Medici,  riccìu  ^ 
dico  ,  che -farà  certamente  utile  ,  quanto  br»do  di 
più  S.  E.  ne  prenderà  e  la  mattina  di  buon  cialh 

*  ,  ,  *  ,  -  •  dia»ate,e 

ora  nel  letto  ,  e  a  delirare ,  e  a  cena ,  ed  Hiperj«a- 
introdurrà  nel  corpo  fuo,  col  lungo  ufo ,  di  iere  '»/«- 
quella  umettazione ,  della  quale  ha  tanto , 
e  tanto, e  tanto  bifogno  l'Eminenza  Sua.  fo  del  ma» 
Circa  le  Acque  minerali  cariche  di  mi-  la,0>/,,/rf 
mera  di  qualsifia  natura  ,  non  faprei  con* 
figliare  a  valerfene ,  perchè  quefte  tali  Ac¬ 
que  lafciano  fempre ,  o  poco ,  o  affai ,  del» 
la  loro  miniera  ne’  noftri  corpi  ,  la  quale 
a  fuo  tempo  fa  le  fue  operazioni ,  di  met¬ 
tere  le  particelle  de’  fluidi  in  impeto  di 
mozione.  Le  Acque  non  minerali  ,  ufate 
a  luogo  ,  e  tempo  con  la  dovuta  amore¬ 
vole  ,  e  giudiziofa  difcretezza  ,  io  le  cre¬ 
derei  più  opportune  per  mantenere  fem¬ 
pre  viva  la  neceffaria  umettazione  ,  e  per 
modificare  ,  ed  addolcire  le  particelle  fai- 
fuginofe  ,  alcaline  ,  e  acide  de’  fluidi.  In 
fomma  il  mio  povero  configlio  farebbe, 
acciocché  Sua  Eminenza  potefse  vivere  , 

(  come  fpero  ,  e  credo  )  una  lunga  lun- 
ghiftima  vita  ,  oltre  un  conveniente  mo¬ 
do  di  vivere ,  continuare  1’  ufo,  ma  talvol¬ 
ta  a  tempo  interrotto  da’  brodi ,  e  da’  fieri  * 
continuare  1’  ufo  ,  dico  ,  della  Caflìa  pu¬ 
ra  ,  e  femplice ,  e  de’  Clifteri  puri ,  e  fem- 
plici  ,  aftenendofi  da  quei  Clifteri  ,  che»* 
noi  altri  Medici  chiamiamo  compofti  ,  i 

F  z  quali, 
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quali  ,  a  mio  credere  ,  non  fono  giove¬ 
voli  all’ Eminenza  Sua  »  e  quando  S.  Emi¬ 
nenza  prenda  qualcheduno  di  quefii  fud- 
detti  femplici  Clifieri  ,  e  che  fi  dia  il  ca¬ 
lo  ,  che  non  lo  renda ,  ma  le  refti  in  cor¬ 
po  ,  per  lungo  tempo  >  non  fe  ne  fgomen- 
ti  ,  non  fe  ne  inquieti  ,  ma  1’  abbia  caro 
cariflìmo  ,  perchè  allora  il  Cliftere  fa  il 
fuo  dovere  ,  ed  opera  il  bifognp  di  Sua^ 
Emin.  con  la  piacevole  interna  umettazio¬ 
ne  delle  fecce  ,  fenza  violenza  veruna.  E* 
da  ofifervarfi  ,  che  molte  volte  fi  è  dato  il 
cafo  nel  tempo  de’  travagli  maggiori,  che  S. 
E.  ha  pigliato  un  Cliftere  compofto  con  fi- 
roppo  violato  folutivo  zucchero  elettuar. 
lenitivo  ecc.  e  che  non  ha  fatto  operazione 
veruna  :  E  la  ragione  fi  è  ,  che  in  quel 
tempo  de’ travagli  di  S.  Em.  i  fali  lini  via¬ 
li  ,  e  acidi  del  fuo  corpo  fono  in  mozio^ 
ne  ,  ed  in  bollimento ,  e  con  la  loro  moi 
zione  ,  e  bollimento  rendono  gl’  inteftini 
.  come  convulfi  »  e  perciò  il  loro  moto  pe- 
riftaltico  in  un  certo  modo  fi  ferma  ;  al 
tircofiret.  che  fi  aggiunga ,  conforme  prudenti flìma- 
iw0  •  mente  è  fiato  confi  derato  dal  dottiamo  , 
ed  efperiéntiffimo  Sig.  Giovanni  Crollio  , 
che  l’ interna  tunica  degl’  inteftini  è  alta¬ 
mente  impiafirata  ,  e  fpalmata  di  materia 
glutinofa  ,  e  vifcofa.  La  qual  materia,  fe¬ 
condo  i  dettami  del  mio  debole  intendi- 
siento ,  non  è  di  fua  naturalezza  tale ,  ma 

è  di. 
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«  divenuta  vifeofa  ,  e  glutinofa  ,  e  per  la 
dimora  in  luogo  caldo ,  ma  più  di  ogni  al- 
tra  cofa  per  cagione  degli  acidi  coagulati¬ 
vi  ,  de'  quali  abbonda  il  corpo  di  S.  E.  e 
quefto  lia  détto  per’  rifpofra  al  fecondo 
problema  fcritto  dall’  Eccellentifs.  Crol- 
lio  ,  e  da  elfo  dottiffimamente  fnodato  ,e 
fciolto.  "  »  ■  ■ 

Circa  poi  alla  cagione ,  perla  quale  S.  E. 
nel  tempo  de’  travagli  maggiori  ,  ancor¬ 
ché  li  Tenta  il  capo  affai  pieno  ,  con  tutto 
ciò  non  iftarnuti  mai  5  e  quando  i  Tuoi  tra¬ 
vagli  vanno  moderati  ,  e  per  confeguenza 
comincia  a  ftar  meglio  ,  allora  compari- 
fcano  frequenti  gli  ftarnuti ,  rifvegliati  da* 
una  certa  acqua  mordacetta  ,  e  pungente , 
che  le  cala  dal  nafo  :  dico ,  che  ciò  avvie¬ 
ne,  come  naturalmente  dee  avvenire.  Im¬ 
perocché  la  pienezza ,  che  apparifee  di  Ten¬ 
ti  rii  nella  tefta  ,  non  è  altro  ,  che  un  ac- 
crefcimento  de’  fluidi  ,  che  tra  di  loro  fi 
agitano  ,  e  ribollono  ,  ed  in  quefto  bollo¬ 
re  ,  ed  agitazione  occupano  maggiore  fpa- 
zio  di  luogo  ,  di  quello  che  naturalmente 
occuperebbero  ,fe  non  follerò  in  mozione 
di  effervefeenza  5  e  di  qui  avviene,  che  in 
quel  tempo  raffembra  il  capo  pieno  ;  ma. 
perchè  in  quefte  mozioni  di  effervefeenza , 
per  neceflìtà  li  fa  Tempre  qualche  fepara- 
zione  ,  quindi  avviene,  che  quando  il  ri- 
bollimento  comincia  a  ceffate  ,  la  natura 
.  *.  vuole 
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Vuole  (caricarli  ,  e  {cacciar  via  le  cole  fé* 
parate  ,  che  le  danno  noia  ,  e  la  pungo* 
no,  e  la  vellicano,  e  perciò  fcatunfce  dal 
nafo  quell'  acqua  mordacetta  ,  e  pungen¬ 
te  ,  e  toccando  là ,  dove  fi  dà  lo  (catto  agli 
Carnuti  ,  ne  fegue  T  effetto  di  e  (fi  (carnu¬ 
ti.  E  ciò  quanto  al  primo  problema  . 

Perchè  poi  nel  tempo  de’  travagli  mag¬ 
giori  Sua  Eminenza  fenta  o  poco ,  o  nul¬ 
la  le  fluifioni  podagriche  ,  ma  quando  co¬ 
mincia  a  itar  meglio ,  allora  ritorni  a  (en« 
tire  i  (oliti  motivi  dogliofi  delle  fluifioni 
articolari  ,  e  particolarmente  nei  piedi  >  a 
ciò  ha  rifpofco  con  la  Tua  (olita  pruden¬ 
za  ,  e  dottrina  il  dottiifimo  Crollio  ,  nè 
altra  ragione  fi  può  addurre  ,  che  quel¬ 
la  da  effo  addotta  , idei  ribollimento  del-, 
le  materie  ne’  canali  delle  vifcere  princi¬ 
pali  ,  e  nobili  ,  con  1’  efpulfione  pofcia.» 
alle  parti  lontane, ed  ignobili.  Che  è  ec. 
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MI  pare  di  poter  ragione  voi  mente  con- 
ghietturare  ,  che  il  male  ,  il  quale 
travaglia  cotefto  Cavaliere ,  fia  di  quegli , 
che  chiamiamo  Idropifia  de’  Polmoni , 

te-;..  !  a  ?  a  * 
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Egli  è  però  vero  ,  che  con  qucfto  nome 
fogliamo  lignificare  ,  non  una  fola  ,  ma^ 
molte  affezioni  ,  le  quali ,  ancorché  arre* 
chino  gli  fteffi  ,  ovvero  fonili  fintomi  , 
nondimeno  anno  la  loro  origine  da  cagio¬ 
ni  diverfe  :  imperocché  altre  volte  fi  ge¬ 
nera  ne’  polmoni  qualche  afcefifo  di  ma¬ 
cerie  eterogenee.  Affai  frequentemente  ivi 
fi  fanno  vefciche  ripiene  di  materia  fie- 
rofa  ,  ed  in  quello  cafo  fi  producono  an¬ 
che  nell*  eftre  me  fibre  de’  polmoni  alcuni 
vermini  lunghi  ,  bianchi ,  e  fottili  in  for¬ 
ma  di  refe.  Alcune  fiate  alcuna  porzione 
del  Parenchima  degli  fteffi  Polmoni  fi  gua- 
fta ,  vedendoli  talora  o  più  floccida,o  più 
dura  ,  o  molto  diverfa  dalla  fua  naturale 
coflituzione .  Molte  volte  patifcono  i  pol¬ 
moni,  o  perchè  il  Diaframma  fia  male  af¬ 
fetto  ,  o  perchè  nella  Milza  ,  nel  Fegato , 
e  nel  Mefenterio  fia  qualche  notabile  vi¬ 
zio.  Dalle  fuddette  ,  ed  ancora  da  più  al¬ 
tre  cagioni  fi  fono  offervati  generarli  quei 
fintomi  ,  che  fi  fperimentano  nel  male  del. 
1’  Idropifia  de’  Polmoni .  Laonde  non  fa¬ 
rà  malagevole  con  le  dette  ipotefi  fpic-ga- 
re  ,  perchè  la  refpirazione  fi  renda  diffi¬ 
cile  ,  e  fpezialmente  quando  la  perfona* 
ila  giacendo  >  perchè  talora  i  polli  fi  di» 
inoltrino  ineguali  con  infinita  varietà  ;  e 
perchè  poi  nel  progrefso  del  male  fcglian 
gonfiarli  molte  parti  del  corpo  ,  e  per  lo 
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più  T  piedi  ì  perciocché  afsai  facilménte 
avviene,  che  in  firn  ili  cali  parificano  i  va¬ 
li  linfatici  ,  e  altri  di  quelli  fi  chiudano  , 
altri  fi  dilatino  s,  ;anzi fi  .lacerino  ed  in* 

confeguenza  alcuna  i porzione  di;  linfa-  fia 
coftretta  di  riftagnare  in  luoghi  alièni;. 
Solila  in •  Tanto  da  me  fia  detto  per  fodisfare  a  qual* 
tenuità  cuno  ,  che  fi  compiacele  nell’  incertezza* 

“tempre dòt- delle  conghietture  medicinali. .  E  fe  iman» 
to,e  prò -  to  io  foffi  interrogato  ^perchè  una  mate- 
fondo, ma  rja  preternaturale  fida  ,  e  permanente  nel» 
dubbiofo ,  le  vifcere ,  non  produca Tempre  gli  fteffi  e£- 
e  pruderie  fetti ,  di  difficoltà  di  refpirare ,  di  variazio^ 
%  "fi tèi  ne  ne'  P°lfi  >  ec.  potrei  rifpondere  ,  che* 
vici  della  1’  affluffo  di  nuovi  umori  aggiunti  alle  ma- 
Medicina,  terie  fiflfe ,  neceffariamente  debba  accrescere 
le  moleftie  de*  fintomi. 


Ora  io  decorrendo  ingenuamente  fecon¬ 
do  i  miei  Sentimenti ,  fondati  viepiù  nel- 
1*  oflervazioni ,  ed  efperienze  ,  che  néllej 
ragioni  fisiche,  dico,  che  cotefto  male  fia 
altrettanto  pericolofo ,  quanto  travagliofo  5 
e  che  in  perfone  di  grande  età  non  folo 
fia  difficile  ad  effer  curato  ,  ma  che  talora 
cedendo  in  virtù  di  rimedj ,  e  di  regolato 
vivere  facilmente  pofeia  ritorni  più  crude» 
le  ,  che  prima  ,  fe  intanto  il  Paziente  non 
farà  offervante  nella  ragione  del  vitto  , 
cioè  delle  cofe  tutte,  che  da’  Medici  fi  di¬ 
cono  appartenere  alla  convenevole  dieta . 
Volendo  poi  trattare  della  cura  di  qtie-j 
1  fto 
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(tomaie ,  raceonteiròquel  che  in  limili  ca- 
Albo  praticato  più  volteconfelicie  venti. 
Primieramente  ordinata  la  dieta  con  vitto 
«ficcante,  ed  in  ambiente  temperato ,  o  piut» 
tofto  caldo ,  che  fréddo ,  ho  fatto'  conti- 
nuamente  adoperare  P  Elifir  Proprietatis 
preparato  con  P  acqua  di  Cannella ,  fecon¬ 
do  ladefcrìzione  d’  Helmonzio  ,  ed  antro- 
ra  fatto  con  la  femplice  infufione  dell’  Ac¬ 
qua  ardente  ,  facendolo  pigliare  almeno 
due  volte  il  giorno,  cioè  la  mattina  quat¬ 
te’  ore  avanti  il  pranzo  *  e  la  fera  due  ,  o 
tre  ore  avanti  cena  »  Nel  principio  del 
pranzo  ho  fatto  prendere  una  goccioli¬ 
na  d’  Olio  diftillato  d*  Aflenzio  entro  un 
poco  di  Zucchero  ;  e  qualche  volta  ,  iiu 
luogo  del  detto  Olio  ,  ho  fatto  pigliare^ 
immediatamente  avanti  pranzo  dodici  gra¬ 
ni  del  Sale  d’  Aflfenzio ,  mefcolato  con., 
due  grani  di  Vetriolo  di  Marte  ,  Ho  fat¬ 
to  bere  I3  prima  volta  ,  nel  paftó  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  once  di  Vino  d’  AlTenzio. 
La  fera  dopo  cena  ho  data  una  pilloletta., 
di  Triaca  ,  al  pefo  di  dodici ,  o  quindici 
grani;  Ed  alcuna  voi  fa,;  per  cagione  delle 
vigilie  grandi  ,  in  luogo  della  Triaca ,  fi  è 
data  una  piccola  pilloletta  di  Cirioglofla  , 
al  pefo  di  quattro  >0  cinque  .grani  al  più, 
luna  ,  o  due  volte  la  fettimana  ,  Dall’  ufo 
de’  fuddetti  rimedi ,  accompagnati  da  mol¬ 
ta  continenza  nel  bere, ed  aftinenza  di  ci- 
Op.  del  Redi  T.  FI.  G  bi 
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bi  umettanti ,  e  bevande  fredde  ,  fi  fono 
molte  perfone  liberate  dal  fuddetto  màle> 
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OUel  tumorey che  Edema  eomunemen- 

té  fi  chiama  da*  Medici,  fu  dagli  An* 
tichi  creduto  per  lo  più  ,  ed  in  fpecie  da 
Galeno  ,  e  da  tutt’  i  fuoi  feguaci ,  effer  ca¬ 
gionato  dalla  Pituita  tenue  ,  come  effi  dia¬ 
cono  ,  che  mefcolata  col  fangue ,  ogni  qual 
volta  crefce  la  di  lei  quantità  ,  irritando  la 
potenza  éfpultrice ,  cagiona  r  che  dalla  me#, 
defi  ma  eli’  è  tramandata  da*  vafi  maggiori 
ai  minori ,  e  piti  deboli ,  fin  tanto  che  ar¬ 
rivata  ne*  debohfsimi  ,  ivi  (lagnando  ca¬ 
giona  il  tumore  edematofó  .  Nondimeno 
fe  io  dovefsi  dire  intorno  a  quefto  propo¬ 
sto  ciò,  che  la  mia  debolezza ,  e  poca  ef» 
perienza  mi  può  femmmiftrare  ,  a  molto 
diverfa  materia  di  quella ,  affegnerei  io  lai* 
vera  cagione  di  quefto  male  ,  giacché  og- 
gimai  chi:  non  è  più  che  cieco,  ehiarameiì* 
te  conofce ,  non  efser  così  conforme  aliai# 
verità  lf  antica  fiftema  degli  umori  del 
Corpo  umano  r  quanto  atto ,  e  proporzio¬ 
nata  per  ingegnofamente  (piegare  tutt’i 
mali ,  e  le  loro  caufe  ,  a  chi  poco  amato¬ 
re  della  verità  rifparmia  la  fatica  del  ta¬ 
glio  anatomico.  Di- 
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Direi:  dunque che  quefto  enfiamento 
non  ha  P  origine'  da  altro  umore ,  che  da 
quello ,  il  quale  dagli  Anatomici  del  no- 
uro  fecolo  col  nome  di  Linfa  fi  chiama ,  il 
quale  circolando, e  per  li  propri  vali ,  éu» 
col  fangue ,  nel  quale ,  dopo  di  elferfi  da  ef» 
fo  feparato  ritorna  ,fe  riceve  qualche  alte¬ 
razione  baftante  ad  impedirgli  il  Tuo  mo¬ 
to  naturale  y  può  .congran  facilità,  anzi 
dee  necelfariamente  produrre  un  tal  tu¬ 
more.  In  quanto  poi  al  modo  ,col  quale- 
il  moto  fuo  naturale  può  efsere  impedito , 
lì  pofsono  ofservare  più  cole ,  avvegnaché 
ciò  pofsa  feguire  ,  o  .per  efser  alterate  lo 
vie, per  le  quali  egli  dee  pafsare  ,  ovvero 
per  effer  mutata  la  fua  temperie  ,  o  cofti- 
tuzione  naturale ,  che  vale  a  dire,  per  ef. 
fer  refo  più  craflfo  ,  più  fiottile ,  più  acre, 
più  infipido  del  fiuo  dovere  ,  ed  in  fom- 
ma  diverto  da  quello  ,  che  è  d’  uopo  che 
egli  fia,  per  potere  feguire  gli  ufizj ,  per  li 
quali  la  natura  T  ha  desinato  ne'  corpi 
degli  uomini .  Quello  può  fidamente  pro¬ 
cedere  da  efterno  accidente  ,  come  cadu¬ 
ta  ,  percofsa  ,  o  altro  5  Quefto  o  da  vi¬ 
zio. di  quelle  glandule  ,  per  mezzo  delle.* 
qualfi  fi  fiepara  quefto  umore ,  o  per  vizio 
di  tutta  la  malfa  fanguigna  ,  dalla  qualo 
fi  fa  la  feparazione  ,  cioè  con  l’ introdurli 
a  poco  a  poco  nel  fangue  alcuni  corpi- 
celli  ,  che  efsendo  atti  a  fepararfi  nelle  pre- 
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detteglandule ,  fono  alt  cesi  poiséntfoz’djai* 
terare  la  naturale  compofizionedì  tuttala 
Linfa.  Stanti  tutte quelle  cole ,  nelc^fo!  che 
il  propone  d’ uno  edematico  delleì  gambe  $ 
io  folio 'di  parerei  ,chequéftomalc  di  lla 
cagionato  nell1  infrafcrittpi  inodoiSì  cioè;  :g 
che'  mutata  la  coftituzione  di  tutta  la  maf- 
fa  fanguigna  ,  o  per  caufa  de’ cibi  ,od’ al- 

garemlji/, tro  C  <&*'  prefente  farebbe  cUfìcde 
ac  et  nn  il.  zi  impoffibile  ad  inveftigarfi^  dovendoli 
’mmt  'tkt  deddree  'da  diligente  efamina  del  pa*; 
TaVefaz.  ziente  )  fi  ila  altresì  turbata  la  feparazione 
del  malt>  dell’  umore  foprammento varo  ,  con  efserfi 
»on.  era  e-  eg|j  ref0  pj^  crafso  ,  e  confidente  ,che* 

non  fa  di  meftierich’ei  fia  »  quindi  por- 
tato  col  moto  fuo  naturale  fino  alle  gatti* 
be,  non  fia  pofeia  fiato  potente  afeguita. 
re  il  fuo  moto  ,  per  la  fua  troppa,  ed  et* 
ceffiva  craffìzie  ,e  per  confeguenza,  {lagnati- 
do  abbia  enfiate  le  gambe  ,  e  generatovi 
un  tumore  flofeio,  molle  , e  facilmente  ce¬ 
dente  ad  ogni  benché  piccola  compreso, 
ne ,  che  è  quella  ,  che  edema  ho  fin  ora* 
chiamato  .  Per  quanto  s’  appartiene  alla* 

Irniènte'-  cora  detto  male  ,  {limerei  io  prima* 
mente.,  il  d' ogni  altra  cofa  necefsario  il  fare  in  ma- 
confitto,  do  ,  che  cefsafse  la  caufa  di  detto  male.. , 
acciocché  mentre  il  rumore  di  già  fatto  fi 
sftigene.  cura ,  uon  cefsando  la  caufa,  egli  in  vece 
rait  nSpo-  <|j-  feemare  ,  non  andafse  continuamente* 
iifctt/lì  crefcendo  j  il  che  fatto, fitrebbe  necefsaria 

r.O  -il 


m  jFRANCESCO  REDI.  n 

intentare  d’ evacuare ,  e  fmaltire  tutta  quel¬ 
la  materia’  luperflua ,  per  render  il  pazien¬ 
te  Xano  del  tutto  :  tutte  le  quali  cole  pof. 
fono  dal  prudente  Medico  cercarli  di  con- 
feguire  con  quei  Medicamenti  ,  che  più 
gli  parranno  a  proposto. 


• 


DAllé  due  dottilfime ,  ed  efattiflìme  Re¬ 
lazioni  raccolgo,  che  1’  Illuftrifsima 
Sig.  N.  N.  di  età  in  circa  di  trenta  anni ,  fpi- 
ritofa  ,  e  vivace ,  d’ abito  gracile ,  di  tem¬ 
peramento  caldo  inclinante  al  lecco  ,  nelle 
cui  vifcere  a  giudizio  del  tatto  non  fi  rico- 
nofcono  pertinaci  oftruzioni ,  dal  bel  prin¬ 
cipio  ,  che  ella  cominciò  ad  avere  i  natu¬ 
rali  fiori  menftruali ,  nel  tempo  di  elfi  fio¬ 
ri  era  travagliata  da  dolori  periodici  iru 
tutto  il  ventre  inferiore ,  e  particolarmen¬ 
te  intorno  alla  regione  dell*  utero  »  Quelli 
dolori  non  fidamente  non  vollero  mai  ce¬ 
dere  a  forza  di  Medicamento  veruno ,  ma 
nò  meno  vollero  cedere  dopo  che  ella  fu 
maritata  a  marito  giovine  ,  e  fano  ,  e  ga- 

gliar- 


informate* 
venire  al 
particola • 
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gliardo  ,  anzi  col  crefcere  dell’  età  fi  fotù 
fatti  più  fieri ,  producendo  anfietà  di  refpi- 
ro ,  agitazione ,  Grettezza ,  e  deliqui  di  eòa* 
re  ,  moti  furiofi ,  e  concuflioni  difordina- 
tè  delle  membra  ,  momentanee  e  ‘  brevi 
alienazioni  di  mente.  I  fiori  menilruali  fo¬ 
no  ftati  Tempre ,  ficcome  per  ancora  lo  fo¬ 
no  ,  fcarfi  ,  e  di  colore  rubicondi  ,  ed  ac¬ 
ce  fi  ,  e  di  foltanza  fiottili ,  A  quello  malo 
fe  ne  fono  altresì  congiunti  alcuni  altri  , 
cioè  a  dire  un  fapore  falfo  in  .bocca  ,  il 
quale  le  rifcalda ,  e  lè  punge  le  fauci  ,  un 
umore  foverchiamente  acido  nello  (toma- 
co  ,  e  quel  che  più  importa ,  da  un  anno 
in  quà  ,  è  fopraggiunto  un  continuo  co¬ 
pioso  Suore  uterino  di  materie  talvolta^ 
bianche ,  talvolta  livide,  e  talvolta  gialle , 
e  di  cattivo  odore  ,  le  quali  rifcaldano  , 
mordicano  ,  e  pungono  ,  e  inducono  do¬ 
lore  in  quelle  parti  ,  per  le  quali  necefsa- 
riamente  fanno  pafsaggio  .  Quindi  è  ,  che 
quando  quella  Illuftrifs.  Signora  giace  col 
Marito  ,  in  quell’  atto  fente  un  tal  dolore 
verfo  la  bocca  dell*  utero  ,  e  nella  vagina 
di  efso  utero ,  che  quali  quali  ella  ne  vien 
meno  j  e  fon  già  otto  meli  in  circa  ,  che 
per  tal  cagione  efso  Marito  è  forzato  ad 
attenerli  dal  giacere  con  efsa ,  la  quale  va 
continuando  ad  efsere  Aerile ,  non  efsendo 
mai  ingravidata  nel  tempo  di  quattro  an¬ 
ni  ,  che  fono  feorfi  dal  fuo  fpofalizio  inu 
qua.  Gra- 
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Gravi  fono  quelle  malattie ,  difficilifsimc 
da  efsere  totalmente  vinte  ,  e  debellate,  e 
tanto  più  apparifeono  difficili  ,  quanto 
che  la  maggior  parte  fono  antiche,  e  non 
anno  mai  voluto  cedere  a  i  Medicamenti 
da  Uomini  valentifsimi  ,  e  prudentiffimi 
preferitti  .  Si  può  nulladimeno  fperaro 
qualche  guadagno  ,  e  qualche  avanzamen¬ 
to  ,  non  già  con  la  forza  di  un  violento 
afsalto  ,  ma  bensì  con  un  lunghifsimo ,  e_« 
lento  afsedto .  Ma  acciocché  con  quello  at¬ 
tedio  fi  pofsa  ottenere  il  defìderato  fino , 
fa  di  meftiere  riconofcere  bene  quei  luo¬ 
ghi,  e  quelle  parti ,  le  quali  fono  T  amicò 
nido ,  e  V  antico  ricovero  del  male  ,  e  ri¬ 
conofcere  ,  ed  efaminare  ancora  di  quali 
armi ,  e  di  quali  forze  egli  fi  ferva. 

Democrito  ,  che  a  mio  credere  vifse  il 
maggiore  de"  Filofofi  della  Grecia  ,  fu  di 
parere ,  che  Turerò  nelle  Donne  fofse  ca¬ 
gione  di  più  di  feicento  forte  di  mali .  A 
quefta  opinione  di  Democrito  fi  fottoferif- 
fe  T  amico  fuo  Ippocrate  ,  e  T  ampliò  an¬ 
cora  a  tutte  quante  le  malattie  f  onde  nel 
lib  .  de  he,  in  hom.  ci  lafciò  fcritto  :  afuVIepa* 
*Gfoiv\ùov  twV  votrvi)tc6Ta'V  <ximcq  «tn*  .  Io  per  me_> 
aderendo  al  fentimento  di  quefti  due  gran¬ 
dmimi  Uomini  ,  tengo  ,  che  in  quefta  li- 
luftrifs.  Signora  T  utero  fia  il  primario  fon¬ 
te  ,  e  la  primaria  forgeme  di  quafi  tutti- 
quanti  i  fuoi  travagli  j  e  confiderò  ,  cho 
i-.  /  aven- 


e  0  N  S V l TI 


avendo  avuto  pel  paflato  ,  ed  avendo  an- 
co  prefentemente  fcarfe  le  fue  evacuazio¬ 
ni  meftruali,  ne  avviene  per  confeguenza , 
che  nelle  vene  ,  e  nell’  arterie  dell’  utero 
abbia  ftagnato ,  o  fragni  parte  del  fangue, 
e  quivi  abbia  prefo ,  e  pigli  per  vizio  dèi 
luogo,  un  tale  quale  lì  fi  a  lievito  ,  o  fer- 
mento  acido, di  natura  vitriolata ,  e  dì  ac¬ 
qua  forte ,  onde  ritornando  indietro:  que¬ 
gli  icori  fermentati  ,  e  impuri  ,  che  fi  fa- 
rebbon  dovuti  evacuare  col  fangue  ;  ritor¬ 
nando  ,  dico ,  indietro ,  e  fpinti  nell’  ultime 
eftremità  di  quei  nervi  ,  che  fon  rami  ,  e 
propagini  del  Paio  vagante  ,  e  quivi  tur* 
bando  ,  e  fconvolgendo  il  mite  ,  e  piace¬ 
vole  moto  del  fugo  nerveo  ,  cagionano  in 
gran  parte  i  travagli  di  quefta  llluftrifs.  Si¬ 
gnora  j  al  che  anco  molto  coopera  la  nuo¬ 
va  mefcolanza  delle  particelle  acide  con  le 
particelle  falfuginofe ,  e  lifsi  viali ,  e  biliofe , 
dalla  qual  mefcolanza  nafce  bollore  ne’  vali 
fanguigni ,  turgenza ,  e  rigonfiamento ,  e  di» 
ftenfione.  Quindi  non  è  maraviglia  fe  con- 
vulfe  le  glandule ,  e  le  vifcere  dell’  abdomi- 
ne ,  fi  fconcerti  la  cribrazione  de’  fermenti , 
e  fi  turbi  la  bile ,  ed  il  fugo-pancreatico . 
Quindi  perla  contrazione  della  propagine 
nervofa,che  fi  accozza  col  fafcicolo  faloppia» 
no ,  nafeono  i  dolori  ne^l’  ipocondri  >  quin¬ 
di  nel  torace  per  la  contrazione  de’  nervi, 
e  de’  mufcoli ,  impediti  i  polmoni ,  fi  fa  l’ an- 

fìetà 
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fi  età  del  refpiro  j  quindi  convùlfe  1*  e  fiere- 
micà  delle  vene,  e  forfè  anco  dell’aurico- 
le  ftefse -,  e  non  fomminiftrandofi  al  cuore 
il  fangue  con  la  dovuta  mifura  >  e  col  do¬ 
vuto  tuono ,  nafcono  le  palpitazioni  ;  quin¬ 
di  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  elfendo  vi¬ 
ziato  il  moto  ,  e  le  particelle  componenti 
la  malfa  del  fugo  nerveo  ,  nafcono  univer- 
fal mente  le  difordinate  concufsioni  di  tut¬ 
te:  le  membra .  E  perchè  i  fermenti  dell’  u¬ 
tero  acquetano  una  natura  vitriolata  ,  o 
analoga  all’  acqua  forte  corrodente  ;  que¬ 
lli  poffono  elfere  ftati  la  cagione  del  fluf- 
fo  uterino  ,  e  piaccia  al  Signore  Iddio  , 
che  non  abbiano  introdotta  in  elfo  Utero 
qualche  piccola  erofione  ,  come  mi  fa  fo- 
fpettare  il  color  negro  fetente  di  elfo  fiuo- 
re  ,  ed  i  dolori  ,  che  la  Signora  fente_* 
quando  abita  col  Marito .  Può  elfere ,  che 
io  m’ inganni  ,  ma  la  coniettura  del  fo- 
fpetto  vi  è . 

Egli  è  dunque  di  meftiere  render  Ia^ 
malfa  del  fangue  più  pura ,  che  fia  pofsibi- 
le  ,  e  raddolcirla  ,  e  temperarla  dalla  fo- 
verchia  acqui  Ha  ta  corrofiva  acidità  ,  e  fi¬ 
nalmente  fa  di  meftiere  corroborare  le  vi- 
fcere  ,  acciocché  polfano  fare  il  loro  ufi- 
zio,  e  di  feparare,  e  di  fcacciare,e  di  rat¬ 
tenere  quegli  umori  ,  che  anno  bifogno 
di  elfere  feparati  ,  evacuati  ,  e  rattenuti  . 

Configlierei  dunque  ,  che  fi  nettalfero 

Op.  del  Redi  T.VI.  H  le 
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le  prime  ftrade  con  medicamenti  piacevo* 
lìfsimi ,  aftenendofi  Tempre  dagli  evacuane 
ti  gagliardi  ,  e  di  foverchio  irritanti  *  che 
fi  preparaffero  ,  e  fi  addolcifféro  gli  umo* 
ri  con  fughi  cavati  a  giorno  per  giorno 
dalla  cicoria  ,  dalla  mehffa  ,  e  dall*  agri¬ 
monia  .  Nel  tempo  ,  che  fi  pigliano  que- 
fti  fughi  ,  mi  piacerebbe  ,  che  fi  attaccai* 
fero  molte  mignatte  alle  cofce  in  quel  luo* 
go ,  dove  foglionfi  attaccare  i  vefeteator), 
e  fi  cavaffe  con  effe  otto ,  o  dieci  once  di 
fangue*  Quindi  ,  terminato  1*  ufo  de*  fu¬ 
ghi  ,  fi  evacuaffe  di  nuovo  ,  e  pofcia  fi 
paffaffe  all*  ufo  dell*  acqua  del  tettuccio  fi¬ 
no  a  tre  paffete  ,  per  poter  poi  ricorrere^ 
al  fiero  di  capra  depurato  ,  pigliandone  fei 
once  per  mattina  raddolcito  con  un  poco 
di  Giulebbo  di  luppoli  ,  con  quefta  leg* 
ge  però  ,  che  ogni  quattro  giorni,  in  ve¬ 
ce  di  fei  once  di  fiero, fe  ne  deffe  alla  Si¬ 
gnora  quattro  libbre  con  un  folutivo  avan¬ 
ti  ,  acciocché  più  facilmente  paffaffe  ,  ed 
il  folutivo  molto  mi  piacerebbe,  che  fof- 
fe  il  feguente  ,  o  altro  fimile 

Sebefteni  num.  vii).  Gaffa  tratta  onc, 
rnez.  Sufi  ne  amofeine  num*  iiij.  Giuggiole 
num.  xj.  Sonco  pugil.  j.  Macis  gr.  xij.  Bol¬ 
li  in  fuff.  q.  d’  acqua  com.  e  in  fine  ag- 
giugni.  Sena  di  Levante  ben  netta  da’  fu- 
fti  drarrtiij.  lafcia  levar  un  fol  bollore .  Le¬ 
va  da  fuoco, lafcia  freddare, e  cola.  $.di 

detta 
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detta  colatura  onc.  iij.  e  tn.  Giukbbo  vio¬ 
lato  fol.  onc.  iij.  tnefci  e  c. 

Dopo  il  fiero ,  ftimo  necelTariò  ricorre¬ 
re  all’  acciaio  dulcificatore  degli  acidi  ,  e 
mi  fervirei  dei  Magifterio  di  Marte  ape- 
riente ,  defcritto  da  Adriano  Minficht ,  e_. 
lo  mefcolerei  co  i  fughi  concreti  di  lup¬ 
poli  ,  e  di  cicoria  ,  e  di  quefto  medica¬ 
mento  piacevolifsimo  me  ne  fervirei  lun¬ 
go  tempo  per  poter  finalmente  far  ritor¬ 
no  di  nuovo  all’  ufo  lunghifsimo  del  lat¬ 
te  di  afina.  y. 

Nel  tempo  di  quefd  medicamenti  fud- 
detti  la  Signora  continuamente  mattina ,  e 
fera  ne’  primi  bocconi  del  cibo  pigli  il 
magifterio  di  madreperle  ,  ovvero  di  al¬ 
tre  conchiglie  marine, e  di  occhi  di  gran¬ 
chi  di  fiume.  Beva  poco  vino  ,  e  picco¬ 
lo  ,  e  bene  innacquato  ;  fugga  come  la- 
'  pefte  tutte  le  maniere  di  aromati  ,  e  tutti 

gli  acidi  .....  .  .T  Martella 

J  qualche^ 

cofa  nell 1 

J  *  originale 

mal  con* 
fervuto  * 
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Per  ulcere  in  bocca.*  * 
piaghe  nelle  gambe * 


DAlla  diligente  Relazione  ,  e  dal:  dot*» 
tiffimo  Gonfulto  trafmeffomi ,  raccol* 
o  ,  che  riUuftrifsimo  Sig.  Conte  R  R. 
i  età  d*  anni  trenta  ,  di  temperamento  % 
come  fi  dice  >  molto  melancolico  y  e  di 
abito  di  corpo  pi  ut  tolto  magro  x  che  nò-* 
fono  molti  ,  e  molti  mefi  ,  che  avendo 
giaciuto  con  femmina  infetta  di  mate  ve¬ 
nereo  ,  fu  forprefo  in  prima  da  una  fte* 
£mpefoi*m  ,  e  dotentifsima  gonorrea  di  diverfo  % 

vale  pto- 
gmamente 

in.  latino  :  ^ 

prcftuviu  pur  azione  ,  e  prudentemente  per  fei  mefi 
vìuo&ro  continui  furono,  tenuti  aperti  dal  Chiruc- 
«*/. /<M«  go  »  Mentre  quelli  buboni  erano  aperti  % 
kt.aff.m*  p6j  liberarli  ancora  dalla  gonorrea ,  fu  pur- 
t£wmt gala  >• e  ripurgato  dal  fuo  Medico  ,  nel 
principio  della  Primavera  >  e  quindi  per 
cinquanta  giorni  gli  fu  dato  un  fortifsimo 


e  brutto  colore  ,  e  pofcia  da  due  buboni 
angujnaslia  ,  i  quali  vennero  a  fup- 
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•  « 

Decotto  di  Legno  fatuo  ,  e  Salfapariglia  arti  geni* 
con  una  maniera  ftrettifsima  di  vitto  ,  nei» 
la  quale  non  mangiava  le  non  bucete  O  fi  chiama 
ben  fecco  ,  e  qualche  poca  di  carne  arro«ftra,18un3 
fio  bene  infialata  con  fale  di  Legno  fanto»viru  snW" 
Nel  ventefimo  giorno  di  quello  decotto  , 
dopo  avere  inghiottita  certa  polvere  di 
Mercurio  preparato  ,  fi  accorfe  il  Sig.  Con» 
te ,  che  nel  palato ,  e  nella  lingua  erano 
a  lui  nate  alcune  ulcerette,  le  quali  a  po¬ 
co  a  poco  cominciarono  a  dargli  graru 
travaglio  nel  mangiare  ,  e  nello  inghiot¬ 
tire.  Continuò  il  decotto  fino  in  cinquan¬ 
ta  giorni  *  ma  nè  le  ulcere  falciarono  mai, 
nè  la  gonorrea  fi  fòffermò  nè  poco  ,  nè 
punto  ,  anzi  parve  ,  che  fòlfe  divenuta  di 
quando  in  quando  più  acuta  ,  e  più  do» 
lorofa  ,  e  dì  colore  più  giallo  ,  e  talvolta 
nericcio  :  Onde  per  configlio  di  più  Me¬ 
dierà!  principio  dell’  Autunno  ripigliò  di 
nuovo  per  quaranta  giorni  un  fortifsimo 
decotto  di  fola  polpa  di  Legno  fanto  ,  e_, 
lo  pigliò  alle  Stufe  fecche  ,  nelle  quali  fu» 
dava  due  volte  il  giorno  ,  un’  ora  la  mat¬ 
tina  ,  e  un’ora  la  fera  ,  e  ogni  dieci  gior¬ 
ni  pigliava  due  fcropoli  di  pillole  aggre¬ 
gative  con  venti  grani  di  Mercurio  pre» 
ci  pi t.  dolce  >  ma  contuttociò  non  guari  nè 
della  gonorrea  ,  nè  dell’  ulcere  ,  anzi  fi 
trovò  notabilmente  fmagrito  ,  ed  afflitto 
da  gran  malinconia  a  e  da  grande  perpe¬ 
tuo 
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tuo  timore  di  vicina  mortelo  di  non  doJ 
ver, mai  guarire  :  il  perchè  tutto  tnefto  , 
e  penfierofo ,  e  Tempre  nuovi  mali ,  e  nuo¬ 
ve  fciagure  indovinandoli ,  fi  ritirò  alla  fo« 
litudine  della  Villa  ,  nella  quale  per  tutto 
Inverno  s'aftenne  da  ogni  forte  di  medica¬ 
mento .  ,  eccettuato  però  il  pigliar- di  quando 
in  quando  qualche  prefa  di  Mercurio  dol¬ 
ce  ,  facendo  Tempre  una  dieta  efsiccante  ; 
Finalmente  a  poco  a  poco  la  gonorrea  ilei 
fine  del  Verno  è  ceffata  j  ma  1’  ulcere  del¬ 
la  lingua  ,  e  del  palato  fono  nello  ftefso 
grado  ,  anzi  peggiore  ,  e  fe  qualcheduna 
ne  guarifce  ,  ne  nafce  un’  altra  in  un  altro: 
luogo  ,  e  di  più  il  Sig.  Conte  per  tutto 
quanto  il  corpo  Tuo  fi  è  pieno  d’  una  ro¬ 
gna  fecca  minuta  ,  e  folta ,  e  nelle  con¬ 
giunture  delle  braccia  ,  e  delle  gambo 
molto  croftofa  ,  la  quale  con  importuno 
pizzicore  giorno  e  notte  lo  confuma  ,  e_» 
lo  tormenta  ,  ficcome  lo  tormentano  an¬ 
cora  due  piaghe  fordide  oftinate  ,  aperte 
dalle  grattature  fopra  lo  ftinco  della  gam¬ 
ba  fi  ni  lira  ,  le  qua  li  gli  accrefcono  la  me- 
lancolia ,  ed  il  timore  di  dover  prefto  mo¬ 
rire  ,  mentre  vede  ,  che  di  giorno  in  gior¬ 
no  va  femprepiù  fmagrendo  j  e  di  più 
ha  dato  in  una  ftitichezza  di  ventre  ,  che 
non  fi  vuole  ammollire  ,  nè  muovere ,  fe 
non  a  forza  di  que’  medicamenti  gagliar- 
difsimi ,  che  dal  Tuo  Medico  giornalmen¬ 
te 
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le  gii  fòno  fomminiftrati  ,  ancorché  molte 
volte  fenza  frutto  *  e  fenza  operazione  ve¬ 
runa  ,  il  che  notabilmente  accrelcendo  le 
fue  melanconie  ,  e  afflizioni  ,  fece  nfolve- 
re  il  Sìg  Conte ,  a  chiamar  di  nuovo  una 
Confrica  di  fei  Medici  piò  accreditati  *  \ 
quali  tutti  d' accordo concluferOji  mali  So¬ 
praddetti  non  provenire  da  altro,  fe  non 
dalla  oftinazione  del  morbo  venereo  ,  che 
avendo  polle  profondissime  radici  nel  cor¬ 
po  del  Si g.  Conte  ,  non  fi  era  per  ancora 
potuto  vincere  ,  nè  domare,  ancorché  da 
due  fortifsimi  decotti  foffe  fiato  affatico  : 
quindi  foggiunfero  ,  che  era  neceffario  ri¬ 
correr  di  nuovo  ^d  un  terzo  decotto  di 
Legno  fanto ,  di  Salfapariglia ,  di  China  ,  e 
di  Saponaria  ,  rinforzato  con  eftratto  dei 
medefimo  Legno  Santo  ,  e  con  Sale  cavato 
dalle  ceneri  della  Salfapariglia  5  e  che  fi¬ 
nalmente  per  debellar  la  rogna  era  d*  uo¬ 
po  venire  ad  un  lungo  ,  e  continuato  ufo 
della  polvere  viperina  5  anzi  che  ottimo 
penfamento  farebbe  fiato,  il  far  cuocere  a 
volta  per  volta  una  vipera  intera  nel  fo« 
prammentovato  decotto  di  Legno  fanto  ,  di 
China  ,  di  Salfapariglia ,  e  di  Saponaria  ,  fìc» 
come  ancora  il  non  ber  per  lungo  tempo 
altro  vino  ,  che  un  vino  bianco  generofo, 
e  potente  ,  nel  quale  a  bella  pofta  fofsero 
fiate  fatte  affogare  alcune  Vipere  vi ve^  . 
Anfiofo  il  Sig.Come  di  recuperare  Tanti- 
-  ^  *  ca 
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ca  fua  buona  fanicà  ,  mi  fa  comandare  dì 
Voler  dire  il  mio  fentimento ,  non  folo  in¬ 
torno  alla  natura  ,  e  alle  cagioni  del  fuo 
male  ,  ma  altresì  intorno  a’  fuddetti  medi¬ 
camenti  propofti  .  nella  Confulta  da’ fuot 
Medici ,  con  aggiungere  di  più  la  nota  dì 
qualch’ altra  medicina,  che  mi  potefle  per 
avventura  fovvenir  nella  mente  ,  e  che  da 
me  folte  fiata  efperimentata  giovevole  a* 
vincer  l’ oftjnazione  d’ un  morbo  venereo, 
così  altamente  radicato  .  Io  obbedirò  ,  e* 
tanto  più  obbedirò  volentieri  ,  quanto  , 
che  la  mia  obbedienza  dee  in  primo  luo* 
nrpttgo  ,n.  feri  vere  gli  encomi  di  que’  dottifsimi 

iajimàte  i  Medici  -,  i  quali  fin  a  qui  hanno  jafsiftito 
Medicarne: rifa  cura  dei  sig4  Conte ,  conciofiacofachè 
nuovi™?  ’  i°  Porto  fermifsima  credenza  ,  che  da’  me- 
te  propofii,  dicamenti  da  loro  fatti  al  Sig.  Conte  fià 
fenzafarfi  ftata  di  maltiera  vinta  -,  e  domata  la  mali- 

ledici  Li  venerea  del  fuo  corpo,  che  non  ve  ne 
la  cur<L.  ,  fia  rimafa  reliquia  veruna  per  minima.. 

dicea***™0 h'  e^a  ®  poffa  effere  5  e  fe  il  Sig.  Conte 
convaie fee*  preferì  temente  è  afflitto  dall*  ulcere  della 
%e  epriti- -bocca , dalle  piaghe  delle  gambe, dalla  ro- 

flvevTda%m  >  dal,a  magrezza  ,  dalla  ftitichezza  ,  e 
fonare  il  dalla  malinconia  ,  quelli  fono  tutti  acci* 
male  fatto  denti  prodotti  da’ medicamenti  fatti  infino 

eamentì!"  a  qui  y  *  quali  medicamenti  ,  lìccome  con 
vai  Greco  le  loro  qualità  occulte  ,  e  alefsifarmache^ 
hanno  potuto  vincere,  e  debellare  il  vele- 

MprUmkn 0  del  contagio  venereo  ,  così  con  le  lo. 

ro 
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ro  qualità  mamfefte  ,  come  le  chiamano 
alcuni  Filofofi  ,  introducendo  nel  corpo 
del  Sig.  Conte  foverchio  calore  ,  e  fover- 
chia  ficcità  ,  e  per  confeguenza  foverchio 
fale ,  hanno  fatto  nafcere ,  quafi  inevitabil¬ 
mente  .,  i  fuddetti  faftidiofisimi  malori  . 
Adunque,  a  debellar  quelli,, e  non  a  vin¬ 


te  vale * 
rimedio 
opportu¬ 
no,  appref* 
fo  a' Medi¬ 
ci  fuoncu 
contrav¬ 
veleno  ,  • 
specifico. 


Cere  .il  contagio  venereo  ,  di  già  vinto ,  e 
domato  ,  debbono  attendere  i  Medici  da 


qui  avanti  >  e  ficcarne  .fin  a  qui  fi  fon  fer¬ 
viti  d*  aiuti  potenti fsi mi ,  e  quali  quafi  vio¬ 
lenti  ,  cosi  per  T  avvenire  debbono  ufare 
in  tutto  ,  è  per  tutto  una  dicreta,  e  amo¬ 
revole  piacevolezza  di  rimedj  ,  mediante 
la  quale  mi  rendo  certo  ,  che  a  poco  su 
poco  il  Sig.  Conte  farà  reftituito  alla  fa- 
nità,fenza  la  quale  il  noftro  vivere  morte 
più  torto  fi  può  chiamare  ,  che  vita  $  ma 
è  neceflario  eh’  egli  voglia  ertere  obbedi¬ 
ente,  e  voglia  cacciar  via  quei  tanti  timo¬ 
ri  di  futuro  male  ,  e  d’  imminente  morte, 
che  gli  occupano  continuamente  ,  e  gli 
perturbano  T  animo  con  pene  famigliami- 
lime  a  quelle  di  colui ,  che ,  come  favoleg¬ 
giano  i  Poeti ,  ne’ Regni  di  fotterra  fi  mira 
pendere  fopra  il  capo  un  fallò  grofsifsimo  _ 
ritenuto  da  fottilifsimo  filo  ,  al  qual  fallò 
riguardando.,  e  della  fua  caduta  fgomen- 
tandofi ,  fta  eternamente  in  angofee  peno- 
fisime. 

Comincerà  dunque  il  Sig  Conte  il  fuo 
medicamento ,  col  feguente  firoppo .  I 
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Siroppo  de  Pomis  femp,  onc.  j.  Acqua 
di  Nocera  onc.  vii],  m.  per  firoppo  da  pi- 
gìiarfi  ogni  mattina;  cinque  ore  avanti  de* 
finare,  e  da  pigliarli  ancora  replicatamene 
te  tre  ore  avanti  cena. 

Quando  per  dieci  giorni  continui  ave* 
rà  pigliati  i  fuddetti  Siroppi ,  fi  contente* 
rà  fervirfi  della  feguente  bevanda  foif 

Cafsia  trat.  dram.  vj.  Sena  di  Lev.  da 
v.  Cremar  di  Tart.  dr.  iij .  I  nf.  per  ore-* 
x  in  f.  q-fc  d'  A.  com.  alle  ceneri  calde ,  in 
fine  fatto  levare  un  bollore  cola  ,  e  alla* 
colatura  aggiugni  Siroppo  Viol.  fol.  onc* 
iiij.  emez.  fugo  di  Limoni  onc.  mez.  Chia¬ 
rirci  fecondo  V  Arte  ,cola7per  carta  fugan* 
te  per  pigliarne  onc.  vij.  all’alba. 

Quando  quella  bevanda  comincerà  a* 
muovere  il  corpo  ,  è  neceffario  bere  libi, 
vj.  d’ Acqua  di  Nocera  . 

li  giorno  feguente  fi  comincerà  a  pi¬ 
gliare  ogni  mattina  nell’  ora  dello  fvegliar* 
fi  otto  once  di  fiero  di  latte  depurato  , 
non  raddolcito  con  cofa  veruna  ,  ed  il  gior¬ 
no  tre  ore  avanti  cena  fi  beverà  ott’  on¬ 


de  d’ A.  di  Nocera  pura  ,  fenza  raddolci* 
re:,  e  fi  beverà  frefca . 


Nel  tempo  che  fi  piglia  quefto  fiero,  è 
neceffario  un  giorno  sì  $  e  un  giorno  nàt 
inghiottire  la  mattina, avanti  il  fiero, due 


dramme  di  Polpa  di  Cafsia  così  pura  ,  e 
lice  *  e  fmzà  correttivi  * 

Si 
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Si  continuerà  l’ufo  del  Siero  per  lo  fpa» 
zio  di  xij.  o  xv.  giorni ,  e  pofcia  fi  piglie¬ 
rà  di  nuovo  la  bevanda  fol.  chiarificata  , 
€  tre  ore  dopo  di  efla  fi  beverà  quattro  5 
o  cinque  libbre  dì  fiero  depurato  ,  e  po. 
fcia  il  giorno  fagliente  fi  comincierà  a  pi¬ 
gliare  il  latte  d’ Afina,  e  fi  continuerà  per 
cinquanta ,,  o  feffanta  giorni  almeno ,  iru. 
quella  quantità  ,  che  fembrerà  piò  oppor¬ 
tuna  a’  Signori  Medici  afsiftenti  ,  i  quali 
non  fi  (corderanno  d’ordinare  di  quando 
in  quando  qualche  fcrviziale  di  puro  bro¬ 
do  ,  Zucchero  *es  ,Butiro,,  e  di  ordinare.* 
altresì  alle  volte  ,  in  vece  del  ferVizialej, 
quella  quantità  di  Calcia  ,  che  fi  pigliava 
nel  tempo  del  Siero  ;  avvertendo  ,  eh’ è  ne- 
celTario  necelfarifsimo,  che  quando  il  Sig» 
Conte  averà  la  mattina  pigliato  il  Latte , 
vi  dorma  fopra  almeno  un’  ora  ,  e  noru 
potendo  dormirvi  ,ftia  a  letto  in  ripofo,e 
in  tranquillità  d’  animo  ,  e  faccia  villa  di 
dormire,  nè  fi  guardi  ad  Aezio  Tetrab.  1. 
Serm.  2.  Cap.  93.  il  quale  vuole  ,  che  com¬ 
mettano  gran  peccato  in  fanità  coloro  ,  i 
quali  fi  addormentano  fubito  dopo  aver 
pigliato  il  Latte  ;  imperciocché  P  efperienza 
manifeftamence  moftra  in  Contrario  ,  nè 
quello  è  luogo  da  favellare  fopra  di  ciò  , 
nè  da  addurne  diftefamente  le  cagioni  ,  le 
quali  molto  bene  faranno  note  a  i  dottif- 
fimi ,  e  prudentifsimi  Medici  afsillenti . 

I  2  E  per- 


f 
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E  perchè  in  quefto  tempo  del  Latte  fa¬ 
rà  venuta  la  ftagione  ealdifsinia  ,  perciò 
loderei  Sommamente ,  come  cofa  neceffaria  , 
il  bagno  d’acqua  dolce  ufato  ogni  giorno* 

A  queftì  rimedi  fa  di  meftiere  accop¬ 
piare  un  modo  di  vivere  conveniente  II 
vitto  penda  allv  umettante  ,  e  refrigerante. 
Si  mangi  mattina  ,  e  fera  mineftre  affai 
brodofe  con  erbe  .  Le  carni  fempre  fieno 
alieffe  ,  e  non  mai  arroftite  .  Si  tralafci  in 
tutto  e  per  tutto  per  infalarle  il  fale  di 
Legno  fanto  ,  e  di  ‘Sàlfaparigtia  ,  impe* 
rocchè  poffono  effer  nocivi  all’  universale 
della  complefsione  dei  Sig.  Conte  ,  e  non 
poffono  giovare  come  Alefsifarmaci  alla.* 
virulenza  venerea  ,  imperciocché  quella  fi 
crede  di  già  vinta,  e  debellata  b  e  quando 
anco  non  folle  vinta  e  debellata  ,  quelli 
così  fatti,  fali  cavati  dalle  céneri  non  con- 


Veggmfi  l* 
Esperienze 
storno  al¬ 
io  Vipera 
nell *  im * 
prefs.  di 
Vcnez, .  cu 
carte  5$. 
ed  oltre  a 
quelle  fu 
no  paria l, 
mche  tit* 


fervano  veruna  delle  virtù  di  quei  légni  , 
da’ quali  le  ceneri  furono  fatte,  come  chia¬ 
ramente  per  efperienza  provata  ,  e  mille.* 
volte  riprovata ,  fcrifsi  nelle  mie  'Offerta* 
zioni  intorno  àllef Vipere  .  Si  màngi  delle 
frutte,  ma  con  moderazione,  e  particolar¬ 
mente  delle  fragole  ,  delle  vifciole ,  del  povi 
pone,  del  cocomero,^  dèll’erbe  in  infa-f 
lata  ,  perchè  faranno 'giovevoli'  VSf  bevali!1 
Vini  piccoli ,  e  ottimamehte  innacquati  :  I 
grandi  e  geherofi  fempre  faranno  nocivi  \ 
anzi  per  gran  rimèdio  loderei  lo  aftènerfi 
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per  mólti  ,  e  per  mólti  méfi  totalmente-  Ìu‘/llZ 

j  i  •  j  r  i  -i  t_  ConJ-  iuì 

dal  vino  ,  ed  m  tua  vece  il  bere  acqua-  di  fopru  a 
pura,  o  acconcia.  £*«•**•«  4». 

Non  mi  è  ignoto  ciò  ,  che  Galeno  nel  w  . 

Iib.  1 1.  de  medicamenti  (empiici  al  cap.  i.  grandicf t 
e  ciò  che  Areteo  di  Cappadocia  nel  cap .di&hfofi 
ultimo  del  libi  2.  delle  cagioni  ,  e  de*  fe- 
gni  de’  mali  diuturni  ,  affermarono  della-  tare  quel* 
virtù  del  vino  viperino  per  guarire  le-.  le. mini0m 
malattie  ,  che  fogliono  venire  nella  pelle ,  "appoggia* 
nè  mi  è  ignoto  altresì ,  che  Paolo  Egineta,  no  alla  fo* 
Aezio, Celio  Aureliano , e  finalmente  Por-  l**utor'm 
firio  nel  lib.  4.  dell’  attinenza  dagli  ani- 
mali,  concorreflero  nell’ opinione  di  Gale» 
no,  e  d’  Areteo , ma  con  rutto  queflo  non 
credo  ,  che  il  bere  vino  viperaio  ,  vaglia 
ad  effere  di  utilità  alla  Rogna  del  Signor 
Conte  ,  anzi  lo  crederei  'molto  dannofo  , 
perchè  tutte  quelle  ftorie  firnilìfsime  tra^ 
di  loro ,  e  procedenti  !’  una  dall*  altra ,  rac¬ 
contate  da’ fòpramentòvati  Autori ,  io  le 
ho  per  altrettante  favolette  ?  Ma  quando  pu¬ 
re  non  fdfsero  favole  ,  mà  anzi  i (torre  véri- 
ficaie  dall*  efperienza  in  què’  rerfipi  antichi, 
elle  non  fi  verificano  più  ,  "onde  alcuni 
Autori  s’ ingegnano  di  rintracciarne  le  ca¬ 
gioni  ,  e  particolarmente  il  Zacuto  Ebreo 
nel  6.  ìib.  delle  Storie  mediche  v  ma  di 
qual  valore  nano  i  Tuoi  detti ognuno  po¬ 
trà  quivi  vederlo.  ‘  ' 

Queflo  è  quanto  brevemente  ho  poti!- 

.  to 
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todire  in  elocuzione  de’  comandamenti  fat* 
timi  >  e  prego  il  Signore  Iddio  datore  di 
tutti  i  beni  ,  che  fia  di  quel  giovamento 
al  Sig.  Conte  , che  io  gli  defidero ,  e  gli  au¬ 
gi!  ro . 

*  ».  /  ,  "  /•': ‘  ;  .  i  f  v,  >  $ 

'  ■  -  -  -  4 .  -  '  ■■  ••  '  *  ■  "•  ■  .  •’ 

1  *  *  )  1  •  '  v  *  Ji  \  m  i  *  1  «<  4»"  J  •  ^  •*  *•  •  4  ♦  }  4 

Per  una  Idropica 
afcitica  ,  o 


L*  Illuftrifsima  Sig.  N.  N.  per  quanto  raq*. 

colgo  dall’  efattifsima  ,  e  diligentifsi» 
ma  relazione  ,  è  idropica  afcitica  ,  e  tim- 
panifica.  Io  credo  ,  che  di  ciò  fia  cagione 
il  fiero  del  fangue ,  il  quale  non  folamen- 
te  fia  foverchio  ,  ma  che  ancora  fia  mal 
collegato  ,  e  male  unito  con  elfo  fangue  , 
onde  il  fangue  con  foverchia  incontinen» 
za  per  le  bocche  di  quelle  arterie  ,  chej 
metton  capo  nelle  vifcere  ,  e  nelle  cavità 
dell’  abdomine ,  fi  fcarichi  di  elfo  fiero }  e 
così  ne  produca  1’  Afcite  j  e  perchè  quello 
fiero  fognante  fuor,  de’  proprj  vali;  fi  fer¬ 
menta  ,  e  dal  calore  delle  parti  fi  rifcalda,= 
ed  acquifta  aumento  di  mole  ,  perciò 
da  èffo  fi  follevano  mofii  effluyj  ,  i  quali 
non  potendo  aver  F  elico  libero ,  fi  cangia¬ 
no 
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no  in  flati  ,  ed  in  quefta  maniera  all’Afci- 
te  fi  accompagna  ancora  la  timpanite.  Per 
guarir  quefta  Signora  Infognerebbe  pro¬ 
curare  di  ridurre  la  mafia  del  fuo  fangue 
un  poco  più  tenace  ,  e  men  facile  a  qua. 
gliarfi ,  acciocché  le  di  lui  particelle  fiero- 
fe  ftieno  con  efio  meglio  unite ,  e  collega¬ 
te  >  bifognerebbe  altresì  procurare  ,  che-j 
quel  fiero  ,  che  ftagna  nella  cavità  dell*  ab. 
domine, foffe  riafforbito,e  ribevuto  dalle 
vene  ,  acciocché  poi  per  la  ftrada  delle  ar¬ 
terie  emulgenti  foffe  fpinto  ,  e  fcolafse  al¬ 
la  volta  de*  reni ,  e  da*  reni  per  urina  ufcif- 
fe  del  corpo  . 

Quefte  cofe  fon  tutte  facili  da  dirfi ,  ma 
difficilifsitne  a  confeguirfi  ,  e  nel  noftro 
cafo  forfè  ,  e  fenza  forfè  impofsibili  ad 
ottenerfi ,  pel  poffefib  grande ,  che  fi  è  pi¬ 
gliato  il  male  .  Onde  non  parrà  ,  che  fi 
poffa  fperare  altro ,  che  di  proccurare  che 
quefta  Signora  fi  confervi  in  vita  più  lun¬ 
gamente  ,  che  fia  pofsibile  ,  e  con  minor 
travaglio  ,  e  con  minor  pena  .  Fatto  que- 
fto  pronoftico ,  loderei  che  frequentemen¬ 
te  fi  ufaffero  quei  diuretici  i  quali  non  fo. 
glion  fondere  il  fangue  ,  ma  lo  mantengo¬ 
no  nel  fuo  tuono  ,  e  nella  fua  naturai  fi. 
merria  ,  e  ordine  di  parti  ,  e  quegli  pari¬ 
mente  che  corroborano  ,  e  fortificano  il 
fermento  fulfureo, e  rannofo  de*  reni.  Lo. 
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delle  feguenti  ricette  vicendevolmente ,  or 
dell*  una ,  ora  dell*  altra  * 

Conchiglie  dette  comunemente  ma¬ 
dreperle ,  polverizzate,  e  macinate  impal¬ 
pabili  onc.  1.  Sale  di  qualfifia  vegetabile.* 
ben  purificato, e  criftallino  dr.  ìj.  m.  e  di¬ 
vidi  in  go.  parti  uguali  ,  per  pigliarne** 
-quattro  prefe  il  giorno  di  fei^ore  in  fei 
ore  in  due  cucchiaiate  di  acqua  flillata  di 
lappa  bardana  é 

ffc.  Scorze  di  locufte  marine  fecche  ilL» 
forno,  e  polverizzate,  e  ben  macinate  ,  è 
ridotte  impalpabili  per  pigliarne  fcrop.  /. 
per  volta  molte  volte  il  giorno  ,  ed  anco 
mefcolate  con  le  minefere» 

5».  Gufci  di  uova  di  llruzzolo  ben  ma¬ 
cinati  dram.  iij.  noce  mofcada  polverizza¬ 
ta  dr.nl.  con  trementina  Veneziana  cotta  , 
i  quali  fi  facciano  pillole  grotte  come  pifelli 
da  pigliarne  una  ad  ogni  ora  del  giorno» 
§L  Vino  bianco  gentile  non  agro  lib.  ij. 
vi  fi  tenga  infufo  in  vafo  di  vetro  ben  tu¬ 
rato  onc.  tft.  di  fior  di  zolfo  per  giorni  do¬ 
dici  ,  dipoi  lì  coli  ,  e  fi  ferbi  per  pigliar¬ 
ne  fpefso  una  cucchiaiata ,  ed  anco  per  be- 
verne  il  primo  bicchiere  a  definare  ,  e  a* 
cena» 

$>.  Acqua  di  radiche  di  radicchio  (lilla- 
ta  onc.  xij  Tintura  rubiconda  di  Tartaro 
di  Adriano  a  Mynficht  onc.  i.  m.  per  pi¬ 
gliarne  onc.  j  per  volta  più  volte  il  giorno. 

Si 
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| fc.  Si  infuochino  in  una  padella  di  fer- 
ro  de’  frammenti  di  coralli  ,  e  cosi  ben_. 
caldi  fi  fpengano  in  fuff.  q.  di  Vino  bian¬ 
co  ,  fi  lafci  raffreddare  y  e  fi  coli  il  vino , 
e  fi  Terbi  per  bere  a  paltò. 

Di  quefti ,  e  di  altri  fimili ,  per  così  dire, 
diuretici  mi  fervirei ,  rimettendomi  Tempre 
al  prudentiTsimo  giudizio  di  chi  afsifle . 

Quanto  a’  medicamenti ,  che  muovono  il 
corpo  ,  ftimo  necefsario  neceTsariTsimo  Ter- 
virfi  de’  più  piacevoli ,  e  de’  più  miti ,  giac¬ 
ché  fi  è  ófservato ,  che  i  gagliardi  idragò¬ 
gi  poco  utile  ci  anno  apportato  .  Quando 
dunque  ci  fia  di  biTogno  di  evacuare  per 
feceTso ,  loderei  l’ infrafcritta  piacevolìTsima 
bevanda , da  pigliarli  ogni  tanti  giorni,  Te- 
condo  il  prudentiTsimo  giudizio  di  chi  af¬ 
flile  . 

Si  difsolva  in  onc.  x.  di  acqua  di  fonte 
di  Pifa  onc.  m.  di  polpa  di  Cafsia  ,  pofcia 
vi  s’  infonda  dentro  dr.  iij.  di  Sena  in  fo¬ 
glia  fcrop.  ij.  di  Criflallo  minerale, e  gr.  x. 
di  Noce  mofcada.  Si  tenga  il  tutto  in  vafo 
di  vetro  per  ore  24.  a  freddo .  Dipoi  fi  coli 
Tenza  Tpremere ,  e  nella  colatura  calda  fi  dif- 
solva  onc. ij.  di  Manna,  fi  coli  di  nuovo, 
e  Te  ne  pigli  onc.  vj.  ovvero  onc.  vj.  e  m. 

Si  attenga  Tempre  la  Signora  da  tutte  le 
maniere  di  coTe  acide  ,  come  quelle,  che 
fondono  il  Tangue  ,  e  lo  necefsitano  a  di- 
fciorfi  da’  propr  j  fieri ,  ecc. 

Op.  del  Redi  T.  VI.  K  Que- 
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Quello  è  quanto  brevemente  ho  potuti 
dire  :  piaccia  al  Sig.  Iddio  ,  che  il  tutto 
pofsa  fervire  di  confolazione  a  quella  11- 
lultrifsima  Signora.  , 

i  _  .  ;•  ’  '  w.;  •  ;  4,  .  v  f  i  .  jr. 

Per  facili  accenfioni 
di  fangue,  e  di  tefta. 

SE  co  i  lunghi ,  e  contìnui  rinfrefcati- 
vi  ,  ed  umettanti  fi  mantengono  per 
ancora  in  vigore  quelle  frequenti ,  e  facili 
accenfioni  di  fangue  ,  e  di  iella  ;  che  fa* 
rebbe  egli  avvenuto  ,  fe  tali  refrigeranti  >'£ 
ed  umettanti  non  fi  fofsero  ufati  ?  Che  fa* 
mi, , cbt  rebbe  avvenuto  ,  fe  in  vece  di  quegli  li 
mre*?Di-  fofse  mefso  in  opra  per  la  terza  volta  un 
cotto  d,a.  nuovo  decotto  di  Cina  ,  e  di  Salfapariglia  ? 

sii  fatar  L  Psr  me  credo,  che  in  tal  cafo  i  fali  vi» 

siia,  ben  triolati ,  acidi,  fulfurei,  ed  alluminoli  del 
chi  fi  ado.  fangue  e  degli  altri  fluidi  fi  fofsero  tnefsi 
tì  fen%tu  tn  impeto  di  turgenza  ,  e  di  bollore  ,  ed 
pwa.  avefsero  cagionati  mille  faftidiolìfsimi  ma» 
lori ,  e  particolarmente  della  razza  di  que* 
gli  ,che  provengono  dall’ acidità  de’  fughi 
melancoh'ci  .1  mali  del  Padre  non  pofso* 
no  efser  vinti  con  violenza  di  un  afsalto 
repentino  ì  anzi  con  gli  afsalti  repentini 
femprepiù  s’ inafprifcono  .  Ci  vuole  uru 

lun» 


m  I1AUCESC0  REDI . 

lungo, e  lungo  afsedio,anzi  una  lontanif- 
lima ,  e  quali  infenfibile  bloccatura  .  Con¬ 
tinui  egli  dunque  tali  umettanti  ,  e  refri* 
geranti ,  ma  con  una  mano  amorevolmen¬ 
te  difcreta  ,  e  lontana  dagli  eftremi  ,  che 
tutti  fono  viziofi  .  Del  relto  il  Redi  noiu 
fi  fentì  inclinato  a  condefcendere  all’  ufo 
dell1  acque  minerali  della  Ficoncella  ,  e_» 
della  Villa  ,  perchè  quelle  acque  cariche.»  ufi  delie 
di  miniera  vitriolata  ferrata  ,  e  fors’ anche  Aciue™" 
luirurea  ,  nel  paisare  per  li  condotti  del  rmio[o. 
noftro  corpo ,  vi  depongono  fempre  qual¬ 
che  parte  della  loro  miniera  ,  la  quale  su 
iuo  tempo  cagiona  le  fue  mozioni ,  ancor¬ 
ché  fubito  prefa  l’acqua  apparifca  qualche 
momentaneo  giovamento .  Quindi  è  ,  che 
il  Redi  A  fentì  più  inclinato  all’  acqua  di 
Nocera  ,e  quello  avvenne ,  perchè  l’acqua 
di  Nocera  è  di  miniera  di  bolo  ,  e  fe  nel 
pafsare  i  noftri  canali  vi  depolìta  qualche 
poco  di  fua  miniera  ,  quella  tal  miniera^ 
non  folo  non  è  abile  a  mettere  in  mozio¬ 
ne  a  fuo  tempo  i  fluidi ,  anzi  ella  è  abilif* 

Ama  a  modificare  ,  e  ad  attutire  gii  acidi 
de’  fughi  melancolici  del  noftro  corpo  , 
che  è  quello  appunto  ,  che  ha  di  bifogno 
il  Padre.  Al  che  li  aggiungono  quei  caldi,  „  . 
quei  duagi,quei  non  dormiri, che  fi  pati-  tt__  di 
fcono  nell’  andare  a  prender  1’  acque  deh  Soffi-m  , 
la  Villa  ,  e  della  Ficoncella  alle  loro  prò.  tÌ‘,Boee’ 
prie  forgenti  ,  quando  tali  acque  pclsonfi  Parian  fi 

K.  z  piglia- 
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dìets  #»  pigliare  nella  propria  Cafa  con  tutte  Io 
munente.  comoc]jtà  je  con  ugual  frutto ,  quando  fon 

prefe  per  que’  mali,  a’  quali  elle  conven. 
gono . 

11  Bagno  dell’  acqua  del  Tevere ,  del- 
1’  acqua  d’ Arno  ,  o  di  qualfivoglia  altra^ 
acqua  di  fiume ,  o  di  fontana  il  Redi  lo 
fiima  necefsarifsimo  ,  fìccome  ftima  necef- 


jiicu»iMe.{ arifsimo  altresì  un  onefto  ufo  nella  Men- 
no'fcfàn. k  di  tuttequante  quelle  frutte ,  e  di  quel» 
tic*  ufan.  1’  erbe  ,  che  di  ftagione  in  ftagionc  ci  fo» 

n*«re'ft  no  date  natura  >  Per  1®  confervazio- 
frutte,»,*  della  noftra  fanitk  ,  e  non  per  ruina  di 
io  perchè  efsa  ,  come  crede  il  femplicc  ,  e  fuperfti- 

m»  fanno.  zlofo  vo]go  ^ 


Per  un  Franzefe  5  a  cui 
erano  neceffarj  anzi 
i  diuretici ,  cho 
i  fudorifici  » 

OLtre  le  dimande ,  alle  quali  rifpofi  la 
feuimana  pallata  ,  me  ne  viene  fatta 
novamente  un’  altra  ,  ed  è  ,  che  il  Nobi¬ 
li  (fimo  N.  N.  e  fi  natvrullemtnt  fare  diureti - 
que  ,  &  qtt  il  fot  faalsmtnt  ,  ét  (tinfi  ,  r’  il 

ne 
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ne  feroit  pas  lon  de  fuer  quelque  foie  pouf  cor - 
riger  la  ferojitè  du  fat/g. 

Io  prefuppongo  per  cofa  veriflìma ,  che 
la  ferofità  del  fangue  del  nobilifsimo  N.  N. 
fia  una  ferofità  falfuginofa ,  acre  ,  e  mor¬ 
dente  ,  e  che  il  fangue  (letto  fia  tutto  pie¬ 
no  di  minime  particelle  falate  fulfuree  ,  e 
focofe ,  le  quali  lo  mettono  in  moto,  e  lo 
(limolano  continuamente  ,  e  Io  irritano  : 
Prefuppongo  anche  per  cofa  vera  ,  che  il 
fudore  ,  che  elee  da'  noftri  corpi  abbia^ 
qualche  piacevole  fapore  di  fale  ,  e  che_« 
per  confeguenza  porti  fuor  del  corpo  al¬ 
cune  minime  particelle  di  effo  fale  :  e  que¬ 
lla  verità  non  folamente  è  nota  a’  Medici , 
ma  ancora  a’  Poeti  : 

Duraqae  fadato  mollìt  fale  ni tf cera  terrg 

Ad  Boreutn  nudus ,  &c. 
ditte  un  Satirico  moderno  .  NuIIadimeno 
io  non  mi  fento  nè  poco ,  nè  punto  incli¬ 
nato  a  credere  ,  che  il  fudore  proccurato 
artificialmente  poffa  eflcre  di  giovamento 
al  Nobiliflìmo  N.  N.  anziché  crederei  ,  che  sì  ita  ;>l. 
potette  efsere  a  lui  di  notabile  danno,  im-  dubbio, fe 

perocché  molta  farà  l’ umidità  ,  che  ufei-  ™cdhlm 
rà  per  via  di  fudore  ,  e  poche  faranno  le  da  far  fu’- 
particelle  falfueinofe  ,  che  mefcolate  con_.  f  di 

r  ri  r-  j  i  c'°  non* 

etso  1  udore  ulci  ranno  dal  corpo  ;  e  per  hanno  » 
confeguenza  il  fangue  dentro  alle  vene  ,  g  Medici  al- 
all' arterie  rimarrà  privo  di  quell’umidità  cun*J,c'u’ 
dolce ,  che  inacquava  ,  e  temperava  il  fa-  Vedi  liU 


I 


d§ 
Secco 
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Leu.  del  le  ,  ed  i!  zolfo  del  mede  fimo  (angue  5  B 
nut  ciuf  quello  che  più  importa  ,  tutta  la  mafsa^ 

Deii’Vni.  fangutgna  rimarrà  poi  piu  pregna  ,  e  piu 
dei  carica  di  fiale  >  e  per  fufseguenza  il  (angue 
fempre  più  imperverferà  ,  e  fempre  più 
fi  metterà  in  impeto  di  turgenza^e  di  cor- 
rofione .  Quefta  Filofofia  non  è  incognita 
n  M  cg  a  coloro  ,  che  fabbricano  il  fai  Comune  , 
mune  felci  o  altri  fiali  artifiziaji  ,  mentre  veggono 
tomiv oc  giornalmente ,  che  Tacque  falmaftre  quan* 
fjbapo, rt  to  P’ù  a  forza  di  fuoco  ,  o  di  fole  (vapo* 
terfinz.  rano  s  tanto  maggiormente  diventano  fai* 
ài f uosa .  maftpe  }  e  continuando  lo  fvaporamento  , 
finalmente  quelle  caldaie  ,  che  prima  era¬ 
no  piene  di  acqua  ,  fi  trovano  ricche  di 
puro ,  e  fchietto  fiale.  Così  non  fi  può  di¬ 
re  delle  cofe  diuretiche  ,  poiché  coll’  uri¬ 
na  fi  purga  il  (angue  dalle  feroGtà  fenza*. 
pericolo ,  e  con  la  ftefsa  urina  efice  dal  no* 
ftro  corpo  grandiffima  quantità  di  fiale  ,  e 
fifso  ,  e  volatile  j  come  ottimamente  ho 
potuto  conofcere  per  le  iterate ,  e  reitera¬ 
te  Notomie ,  le  quali  ho  fatte  dell’  urina^ 
in  diverfi  tempi  ,  e  in  diverfe  perfone^  . 
Adunque  nel  Nobiliffimo  N.  N.  loderei 
più  i  diuretici, e  mi  atterrei  da’fudorifici, 
purché  i  diuretici  fieno  di  quegli  ,  che_« 
non  pofsono  introdurre  nel  noftro  corpo 
particelle  fulfuree  ,  e  fiocofe  5  anzi  che  fi 
debbono  ufare  quei  diuretici  ,  che  anno 
forza  di  togliere  la  mobilità  .  e  T  attività 

alle 
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alle  medefime  particelle  focofe  ,e  fulfuree. 

Se  poi  il  (udore  viene  naturalmente ,  bifo 

gna  lafciare  operare  alla  natura.  Io  rimet  turai  me* 

to  con  ogni  umiltà  quello  mio  fentimen- 

to  ad  ogni  miglior  giudizio.  (he  il  pru* 

■  :  *  .  <  ,  dente  Me* 

\ ,  v.  ,  “  ,  ^  dico  dee  fe * 

,  eondar  e  le 

Per  un’Afma  nata  da  tZni 
vizio  dello  ftomaco, 
che  non  fa  bene  il 
fuo  ufìzio. 

EG!i;fi  può  bene  agevolmente  fcorgere^ 

1  die  *1  male ,  che  cosi  fieramente  tra* 
vaglia  il  Signore  N.  N.  abbia  la  fua  pri¬ 
ma  origine  nello  ftomaco ,  la  dove  per  di¬ 
fetto  degli  acidi  ,  i  quali  più  del  dovere 
mordaci  fi  fomminiftrano  dal  fangue3non 
fi  fa  qual  fi  dee  la  digeftione  de’cibi  >  pér« 
lochè  trapelando  negl*  mteftìni  il  chilo  più 
del  convenevole  acetofo  ,  non  foìameme«# 
non  può  raddolcirli  con  1*  aita  del  fiele-*  * 
ma  nel  mefcolarfi  egli  con  efso  ,  e  col  li¬ 
quore  Verfungiano,  fi  viene  a  fermentare  ciore.Vers 
con  violenza  tale  ,  che  fi  riempie  de’  flati  fungto  fli 
tutta  la  regione  degl’  Ipocondri ,  da’ qua- 
li  poi  fi  preme  in  sì  fatta  marnerà  il  fetto,  ,•/«»*/ . 

che 
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n  aneti-  «he  fe  ne  offende  più ,  o  meno  la  refpira. 
atico  fan.  zione  ,  fecondo  la  maggiore  ,  o  minore» 
t6Vhu-  f°rza  della  fermentazione  .  Vi  concorrono 
quoti,  chi  eziandio  le  glandule  del  mefenterio  ,  le» 
vi  {corre ,  quali  ripiene  di  materie  tartaree  fomma* 
v  thfuMìa.  “ente  mordaci ,  non  folo  non  adempiono 
»».  il  loro  ufizio  di  purificare  il  fangue  ,  ma 
fempremai  più  lo  rcndoncr  impuro  ;  Cj 
corrompendoli  nelle  medefime  glandule» 
l’ umore,  fi  viene  ad  accrefcer  molto  più, 
(  maifime  fe  ci  interviene  qualche  citerio¬ 
re  cau fa  )  la  commozione,  e  l’abbondan¬ 
za  de’  flati»  bici  pafsare  poi ,  che  fa  il  chilo 
cosi  malpreparato  per  li  polmoni  ,  fi  può 
credere  ancora ,  che  dia  qualche  occafione 
all’  affanno  del  refpirare  .  Ma  io  fofpetto 
di  più,  che  abbia  qualche  vizio  nell’iftef- 
fa  foftanza  de’ polmoni,  e  ne’ luoghi  vici¬ 
ni  ,  nè  importa  più  che  tanto,  che  gli  af- 
falti  fiano  di  quando  in  quando  ,  e  non» 
continui ,  perchè  lo  ftefso  s’  ofserva  tutto 
dì, non  folo  nell’ alme, che  fccche  fi  chia¬ 
mano,  ma  nelle  umide  ancora,  nelle  qua¬ 
li  il  difetto  è  fenza  dubbio  niuno  ne’  pol¬ 
moni.  La  ragione  poi  perchè  non  impe- 
difca  fempre  la  refpirazione ,  è  manifefta  , 
mentre  quefta  s’  impedisce  allorquando 
fi  muove  ,  o  per  fermentazione  ,  o  per 
qualfifìa  altra  caufa,la  materia  ,  laonde  fi 
può  dubitare  ragionevolmente  di  qualche 
principio  d’Idropifia  de’  polmoni ,  fe  pure 

in 
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in  effi  non  vi  è  qualche  tumore  d*  altra* 
materia  ancora. 

La  cura  dunque  tutta  fi  dee  indirizzare 
alla  radice  del  male  5  cioè  alio  ftomaco  , 
con  procurare  ,  che  egli  faccia  bene  il  fuo 
ufizio  5  ma  come  che  è  il  difetto  nel  fan. 
gue  ,  liberarlo  dall*  acetofità  5  e  fciogjiere 
ancora  le  materie  nelle  glandule  ,  e  iibe« 
rar  dall'  acqua  i  polmoni  ,  fe  pure  ella  vi 
fi  trova, con  corroborare  il  fiele, acciò  fia 
valevole  ad  emendare  il  vizio  del  chilo  : 
ma  prima  di  venire  ad  altro ,  fa  di  meftiere 
nettar  di  quando  in  quando  le  prime  vie 
da’ prodotti  ,  con  medicamenti  leggeriffi- 
mi  ,  o  per  vomito  ,  o  per  fecefso.  Si  po. 
trebbe  procurare  il  vomito  col  fiale  di  ve¬ 
triolo ,  oppure  col  Vetriolo  bianco ,o  con 
altro  s  netto  poi  gentilmente ,  così  lo  fto. 
maco ,  come  le  parti  vicine  i  la  Terra  di  Si. 
cilia  data  ài  pefo  d’  Una  quarta  d’  oncia.,  , 
fi  può  pigliare  eziandio  ogni  giorno, per. 
chè  ,  oltre  di  lubricare  il  corpo  ,  ed  ab* 
beverarfi  nell’  acetofità  ,  la  fpigne  fuora* 
eziandio  per  le  ftrade  dell’ orina.  Giudi* 
cherei  poi  ,  che  fi  dovefse  venire  all*  ufo 
del  fale  d’acciaio,  e  del  fale  d’ afsenzio , 
e  della  polvere  d’  occhi  di  granchi  ,  i  qua¬ 
li  medicamenti  potranno  fodisfare  a  tutte 
le  indicazioni  accennate  .  Bifogna  ancora 
valerli  fpefso  dell’  Elifire  di  proprietà,  co. 
sì  del  fatto  per  infufione  ,  come  del  fat. 

Op.  del  Redi  T.  VI.  L  to 
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lo  per  diftillazione  ,  preparato  conforme 
gl*  infegnamenti  del  Sig.  Gio:  Batifta  Ale» 
monti  ,  x  Copra  tutto  fi  potrebbe  parlare 
ancora  di  qualche  opiato  in  pochifiim&j 
quantità ,  quando  P  urgenza  il  richiedefse  : 
ma  fi  rimette  al  fapere  ,  ed  alla  pruden» 
Za  del  Sig,  Medico  ,  il  quale  così  bene  , 
ed  a  propofito  ha  difcorfo  nella  fua  beli» 
lifsima  Lettera  » 


dell"  utero  d’  ima 
Dama. 

HO  letto  quanto  de’  fuoi  proprj  lun* 
ghi ,  e  fafndiofi  mali  ,  e  quanto  de* 
medicamenti  fatti  fcrive  nella  fua  Lettera 
la  Signora  N.  N.  e  ho  letto  parimente^ 
quanto  nella  fua  dotta  ,  e  puntuale  Rela» 
zione  ne  fcrive  il  Medico  ,  che  afsifte  ,  e 
da  efsa  Relazione  raccolgo,  che  alla  cu» 
ra  di  que^a  Signora  afsifte  un  Medico  notti 
men  dotto  ,  che  savio  ,  e  che  perciò  el¬ 
la  non  avrebbe  bifogno  di  ricorrere  a*  con* 
figli  dì  Medici  ftramen  ,  e  lontani  . 

già 
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già  che  Sua  Signoria  vuole  ,  e  comanda, 
che  io  le  dica  il  mio  fornimento  intorno 
a  quali  medicamenti  da  qui  avanti  ella»* 
dovrebbe  mettere  in  opera  perfua  falute* 
io  la  fervirò  con  ogni  fincerità  di  affetto-, 
e  con  brevità  di  parole  :  Ed  il  mio  (en¬ 
timema  è  il  feguence. 

Quella  IliuiirHfìma  Signora  nella  età 
fua  di  tredici  o  di  quattordici  anni  in  cir¬ 
ca  cominciò  a  medicarli ,  e  da  quel  tempo 
infino  ad  ora  ,  che  ella  corre  il  trentèlimo* 
fedo  anno,  fempre  è  (tata  occupata  in  me¬ 
dicamenti  ,  e  travagliata  in  malattie ,  delle 
quali  (conforme  viene  fcritto  nella  Rela¬ 
zione  )  non  è  fiata  per  ancora  ef pugnata ,  o 
Juperata  la  cagione  interamente ,  e  quella  ca¬ 
gione  dal  prudentiflìmo  ,  e  vigilantiffimo 
Medico  affiliente  ,  vien  creduta  che  fiau, 
una  contumace  oftruzione  nelle  vene  dell* 
Utero,  fatta  da  umori  midi  ,  ed  in  mag¬ 
gior  parte  biliofi  ,  e  caldi .  Or  dico  io ,  fe 
nel  tempo  di  22.  ovvero  di  24.  anni  la  ca* 
gione  de’ mali  di  quefta  Signora  a  forza  di 
tanti  medicamenti  non  fi  è  efpugnata  ,  e 
fuperata ,  come  mai  da  qui  avanti  a  forza 
di  nuovi  Medicamenti  fi  potrà  ella  efpu- 
gnare ,  e  fuperare  ?  Io  per  me  crederei ,  che 
fano  configlio  ,  e  molto  giovevole  per 
quefta  Signora  folle ,  da  qui  avanti  il  dar 
bando  totalmente  a  tutti  tutti  i  Medicamene 
ti,  che  fi  traggono  dalla  Bottega  dello  Spe* 

L  2  ziale , 


/ 
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ziale  ,  e  rimettere  il  negozio  della  fua  fa- 
luce  all*  opera  della  natura  ,  rinfiancata  da 
una  lunga  ,  e  buona  regola  di  vita  ,  Na~ 
jpocrate^:  tUr&  morborum  medie  atrtces .  Si  confideri  la 

delle  mie  parole .  Ho  detto  ,  dar  ban-  i 
fiimr.  do  a  tutti  i  medicamenti ,  che  fi  traggono 
dalla  Bottega  dello  Speziale  ,  ma  non  già 
a  alcuni  altri  aiuti  familiari ,  cafalinghi  ,e 
naturali  \  E  perciò  ,  dopo  che  per  prepa¬ 
rativo  la  Signora  fi  foffe  fatta  uno  o  due 
Calieri ,  loderei  che  per  quaranta  mattine 
Continue  ,  ogni  mattina  ella  pigliafse  fei 
pnee,  e  non  più  di  fiero  fcolato  dal  latte, 
non  raddolcito  con  Zucchero,  nè  con  Giu¬ 
lebbi  ,  non  refo  acido  con  fugo  di  limone* 
nè  con  altri  acidumi ,  ma  puro ,  e  Templi- 
ce  tal  quale  fcola  dal  latte  ,  e  folamente* 
colatole  ricolato  due  voice  per  un  panno 
lino  a  più  doppj  .  Vorrei ,  che  quefto  fie¬ 
ro  lo  pigliaffe  la  mattina  ,  e  che  vi  dor- 
miffe  fopra  un  ora ,  o  un’  ora  e  mezzo  ,  e 
non  potendo  dormire  ,  fteffe  per  lo  me¬ 
no  quell’  ora  ,  o  quell’  ora  e  mezzo  nel 
letto  in  ripofo,  facendo  villa  di  dormire. 
Mentre  piglia  quefto  fiero  dee  totalmente 
abbandonare  1*  ufo  del  vino ,  dico  abban¬ 
donare  totalmente  l’  ufo  del  vino  ,  ed  in 
fua  vece,  dee  beverfi  acqua  pura,  e  fem- 
pHcedi  fonte  ,  o  di  buona  Cifterna,  o  di 
buon  pozzo ,  non  raddolcita  con  cofa  ve¬ 
runa  *  e  nè  meno  refa  acida ,  ed  acconcia  , 
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fecondo  l’ufo  delle  noftre  Botteghe  ,  e  fe 
pure  fi  volefse  farla  in  un  certo  modo  me¬ 
dicinale  ,  fi  potrebbe  femplicemente  cuo¬ 
cere  .  La  cena  della  fera  non  dee  efserej 
altro  >  che  una  Porcellana  di  otto  once  di 
brodo  di  carne ,  non  molto  fuftanziofo ,  ma 
lungo ,  e  non  infalato  :  E  dopo  quello  bro¬ 
do,  una  buona  mineftra  affai  brodofa  ,  di 
pane  cotto  in  brodo  ;  fia  poi  mineftra^ 
ftufata ,  pangrattato,  pancotto,  ec.  quello 
non  importa. Dopo  mangiata  la  mineftra, 
beva  dell’  acqua  pura  fecondo  la  fete.  Le 
fere  di  Vigilia  ,  quella  mineftra  fia  fatta  in 
acqua ,  o  con  erbe ,  ed  in  vece  delle  otto 
once  di  brodo ,  fi  beva  all’ entrar  della  ta¬ 
vola,  prima  della  mineftra  ,  otto  once  di 
acqua  d’orzo.  E  mangiata  la  mineftra  ,  be¬ 
va  dell’  acqua  pura  a  fua  voglia  ,  fecondo 
la  fete .  Oh,  oh  lo  ftomaco  con  quell’ acque  ? 
Lo  ftomaco  non  rimane  mai  afflitto ,  e  tor¬ 
mentato  dalle  cofe  frefche;  ma  bensì  dal¬ 
le  cofe  foverchiamente  calorofe,  acri,  mor¬ 
daci  ,  pungenti ,  irritanti , 

.  -  sii  ir  ‘  >  '  x  ì".  -  t  ' 

Per  un*  Afma. 

T”1  Ssendomi  ignote  molte  ,  e  molte  par. 
l  j  titolarità  necefsarìe  a  faperfi  intorno 
accidenti ,  che  accompagnano  1’  Afma 

del 
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de!  Padre  N.  N.  il  quale  fi  trova  nel  feflage- 
fimonono  anno  della  fua  eterni  è  impof* 
Cibile  il  prefcnvergli  quei  rimedj  indivia 
duali ,  che  da  lui  fono  defiderati  yCerche- 
rò  nulladimeno  di  foddisfarlo  attenendomi 
alle  cofe  generali  ,  toccando  poi  alla  pru* 
denza  di  lai  ,  ed  alla  deprezza  del  Medico 
affiliente  ,  a  confiderare  fe  fieno  applicabi* 
li  ai  noiìrocafo.  Quelle  cofe  generali  ap¬ 
partengono  5  come  ho  detto  ,  al  Medico  , 
e  all* ammalato. 

Coftumano  moki  aver  una  certa  opinio* 
ne  ,  che  tutte  1’  Alme  fieno  cagionate  in 
prima  ,  e  pofcia  giornalmente  fomentate 
dalle  fluffioni  catarrali  della  tefta  fredde  , 
e  umide  s  e  perciò  lodano  medicamenti  , 
che  vagliano  a  rifcaldare  ,  ed  a  feccare  P  u* 
nudità  j  ma  quelli  tali  medicamenti  fon  ve* 
lenone  pelle, e  non  fervono  ad  altro, che 
a  far  maggiori  le  colliquazioni ,  ed  a  proi* 
tire ,  o  per  lo  meno  a  render  più  difficile  lo 
fputo  j  e  pure  per  la  fola  via  dello  fputo  i 
polmoni  fi  fgravano  di  quelle  materie  grof* 
fe ,  che  gli  opprimono ,  e  per  la  via  deli’  ori* 
na  fi  purificano  ,  e  fi  fcaricano  di  quei  fluidi 
ftranieri,  che  inzuppano  la  loro  fuftanza, 
e  riempiono  le  cellette  ,  e  quegli  infiniti 
canaletti  ,che  per  efsa  fuftanza  trafcorrono  • 

Nell’Afme  adunque  farà  utile  lo  ufare 
gli  efpettoranti  ,  e  que’  che  faranno  più 
(empiici,  e  più  naturali ,  faranno  Tempre  più 
!  r  utili  3 


V 
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Utili  i  Utili  altresì  faranno  tutte  quelle  co- 
fé  ,  le  quali  da1  Medici  fon  chiamate  diu¬ 
retiche  ,  cioè  a  dire  ,  che  anno  facultà  di 
muovere  V  orina  *  non  intendendo  però  mai 
di  noverar  tra  quefte  ,  quelle  ,  che  pof- 
sono  foverchiamente  riscaldare,  e  quell*  al¬ 
tre  ,  che  con  vocaboli  mifteriofi  furono 
da*  Chimici  inventate.  L’orto,  ed  il  cam* 
po  fomminiftrano  le  più  confacevoli  al 
noftro  bi fogno  ,  e  fi  ufano  bollite  ,  e  ne* 
brodi  la  mattina  nello  Svegliarli,  o  mesco¬ 
late  nel  vitto ,  come  farebbe  a  dire  i  Lup¬ 
poli ,  i  Finocchini  bianchi ,  e  teneri  5  gli  Spa¬ 
ragi  e  dimettici ,  e  falvatichi  ,  lexadiche  di 
Prezzemolo,  di  Borrana ,  di  Gramigna,  di 
Scorzonera  ,  di  Cicoria  ,e  di  Enula  Campa¬ 
na.  Non  è  immaginabile  l’utile,  che  ap¬ 
porta  la  bollitura  delle  fuddette  radiche 
di  Scorzonera  frefche  ,  prefe  per  moki 
giorni  ogni  mattina  ;  e  quella  bollitura  di 
quando  in  quando  fi  può  render  più  effi* 
cace  coll’ inghiottire  avanti  di  beveria  un 
bocconcino  di  Terebinto  di  Cipro  beo, 
lavato ,  al  qual  Terebinto  io  coftumo  ag- 
giugnere  una  ,  o  due  gocce  di  Balfamo 
del  Perù ,  o  del  Tolù  *  E  perchè  a  avvici¬ 
niamo  alla  Primavera,  loderei, che  il  Pa¬ 
dre  N.  per  tuttoquanto  il  tempo  ,  che  dure¬ 
ranno  a  fiorire  le  viole  mammole ,  pighsfse 
ogni  mattina  v,  once  deila  (eguente  bevanda. 

In  (ufficiente  quantità  di  acqua  di  Scor¬ 
zo- 
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sonerà  flillata  a  bagno  fi  faccia  bollire  un 
gran  manipolo  di  fiori  di  Viole  mammole 
frefche,  fpicciolate ,  e  ben  nette  da*  loro- 
gambi  s  Fatto  che  farà  un  bollore  *  fi  coli ,  e 
fi  fp  re  ma  ,  e  nella  colatura  fi  faccia  bolli¬ 
re  di  nuovo  un  altro  buon  manipolo  de* 
medefimi  fiori  »  Si  coli  di  nuovo  ,  e  là-, 
fijddetta  quantità  di  v.  once  fi  raddolcifca 
con  j.onc.  e  m  di  Giulebbo  di  Tintura  di 
Viole  mammole .  Quando  farà  pafsato  il 
tempo  delle  Viole  mammole  ,  fi  potranno 
foftituire  i  fiori  di  Borrana  frefchi*  Talo* 
ra  in  vece  delle  foprarmnentovate  bollita* 
refi  potrà  fervidi  di  qualche  latte  artifizia- 
le ,  fatto  in  brodo  di  carne  >  con  Temi  di 
Zucca  j  o  di  Mellone  >  e  talvolta  àncora 
con  grani  di  Cacào  di  fuccumufco.  Quan* 
do  farà  di  ttìeftiere  di  pigliar  qualche  cofa 
per  muovere  il  corpo  >  la  fola  Manna  ,  ed  il 
folo  Giulebbo  aureo,  o  Giulebbo  d’infu» 
fione  di  Viole  mammole  di  nove  volte  fia- 
doprino  (temperati  in  brodo  colla  giunta  di 
qualche  porzioncella  di  Cremor  diTartaro  * 
Soprattutto  è  necelTario  offervare  buona 
regola  di  vitto  *  E'  una  infelice  fanità  quel* 
la,  nella  quale  per  legge  d*  un  indifcreto  Me¬ 
dico  T  Uomo  fi  dee  aftenere  da  tutti  que* 
cibi,  che  fi  defiderano*  pel  contrario 
Ed  è  'Vera  <virtude 
lì  faperfì  aflener  da  quel  che  piace , 

Se  quel  che  piace  y  offende . 


Quel 
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Quel  che  comunemente ,  e  per  lo  più  fuole 
offendere  ,  fi  è  la  quantità  ,  non  la  qualità  5 
mentre  però  quella  qualità  non  fia  diretta- 
mente  contraria  al  bifogno  dell’  ammalato . 

Si  mangi  moderatamente  ,  e  cibi  facili  da  di- 
gerirfi.  La  cena  fia  più  leggiera  del  definare. 

La  bevanda  fia  un  vino  piccolo  ,  e  bene  in* 
«acquato;  ma  foprammo  in  quantità  difere- 
tamente  moderata.  Il  divino  Platone  vol¬ 
le  fcrivere  nel  Timeo ,  che  i  Polmoni  fo¬ 
no  il  ricettacolo  di  quello ,  che  dagli  ani¬ 
mali  fi  beve.  u 

1  vini  generofi  faranno  femore  nocivi  ,  ,  x 

»v  c  1  •  t  /j  ’•  j •  *  Dtmcolta 

perche  mefcolati  tra  fluidi ,  che  corrono ,  a 
e  ricorrono  per  li  canali  del  noftro  corpo  5  per  la  tur • 
gli  mettono  in  moto  di  turgenza,  onde  ri*  g'n*f.  dt' 
gonfiano  in  fé  fteffi  ,  e  ribollono  ,  e  per  '' 
confeguenza  occupano  maggior  luogo,  ed 
occupando  ne’  polmoni  maggior  luogo  , 
per  necesfità  rendono  la  refpirazione  più 
difficile ,  e  più  anelofa . 


Op.  del  Redi  T.  Vi.  M 


Per 
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Per  un  affetto  ifterico- 
ipocondriaco  in  una 
Dama  graffa  ,  ed 
umida ,  con  affanni, 
e  palpitazione  di 
cuore. 


ijP'Cosl  efatta,  fugofa  ,  e  dotta  la  Re  la. 

zione  pervenutaci  intorno  a’  mali  , 
che  prefentemente  infeftano  1’  Eccellenti^ 
fima  Signora  Principeflà  N.  N.  che  noi  fia- 
mo  in  obbligo  di  concorrere  in  tutto ,  éj 
per  tutto  nelle  operazioni  di  quel  dottiffi» 
mo  ,  e  giudiciofiflimo  Medico  ,  che  1’  ha 
fcritta  5  e  veggiamo  manifeftamente  ,  che 
la  vera  cagione  di  el E  mali  ,  non  è  altro, 
che  una  foverchia  abbondanza  di  umori 
di  di  ver  fa  natura ,  (lagnanti  in  quafi  tutti 
i  vafi  fanguigni ,  e  particolarmente  in  que¬ 
gli  del  Mefenterio ,  dell’  Utero ,  e  del  Fega¬ 
to,  e  di  tutte  le  altre  vifcere  naturali.  Ab¬ 
biamo  detto  umori  di  diveda  natura ,  per¬ 
chè  ve  ne  fcorgiamo  de’  picuitofì  infipidi  in 
gran  copia ,  e  di  quegli  parimente  ,  che  ef« 
Tendo  acidi  s  con  nome  di  melancoiia  furo¬ 
no 
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ho  chiamati, e  ve  ne  fcorgiamo  de*  biliofl, 
amari  ,  e  liffiviofì  *  Dalla  fproporzionata, 
copia,  e  milione  di  quelli  umori  ,  diffe¬ 
renti  di  fapore,  viene  imbrattato  il  /angue, 
onde  talvolta  le  parti  volatili  di  elfo  ,  feiol- 
te  violentemente  dalle  fide  ,  rarefanno  di 
tempo  in  tempo  tutta  la  malia  del  fangue , 
la  fanno  rigonfiare, e  bollire,  e  occupare 
maggiore  fpazio  di  luogo,  di  quello ,  che  fa¬ 
rebbe  neceUariove  di  qui  vengono  le  fuf- 
focazioni ,  le  difficoltà  di  refpiro,  gli  affan¬ 
ni  angofciolì  ,  e  le  palpitazioni  di  cuore, 
inlìeme  con  gli  altri  accidenti,  nella  dottif- 
fima  Relazione.  Che  perciò  finteremmo 
opportuno ,  giacché  Sua  Ecc.  ha  fatto  le., 
preparazioni ,  e  le  purghe  univerfali ,  e  la 
Stagione  è  raddolcita  ,  che  quanto  prima 
Sua  Eccell.  fe  ne  paffaffe  per  molti  giorni 
continui  all’  ufo  di  un  Vino  medicato ,  e  fo- 
lutivo ,  dal  quale  fpereremmo  ,  che  non  or¬ 
dinario  profitto  poteffe  ricavarne  j  e  fe^ 
foffe  approvato,  ci  ferviremmo  volentieri 
dell’  infrafcritto. 

R.  Sena  in  foglia  ben  netta  onc.  vj.  Cre- 
mor  di  Tartaro  onc.  ij.  Acciaio  lim.  cnc. 
ni.  Legno  Aloè,  Macis  Noce  mofcada  , 
Saffafras  ,  ana  dram.  iij.  Macis  dr.  j.  Infon¬ 
di  il  tutto  in  lib.  vij.  di  Vino  bianco  gen¬ 
tile  non  molto  dolce, invaio  di  vetro  be- 
nifsimo  ferrato  col  fuo  antenitorio  .  Si 
tenga  per  due  giorni  naturali  a  b.  m.  te- 

M  2  pido. 
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pido,  agitando  il  vafo  di  quando  in  quan¬ 
do*  Infine  fi  coli ,  fi  fprema ,  e  fi  Terbi  m 
piccoli  fiafchetti  di  collo  lungo  per  pigliar* 
ne  onc.  iv,  e  m.  per  mattina  ,  più  o  meno  fe¬ 
condo  I*  operazione  che  farà  ,  o  che  farà 
giudicato  opportuno  da  chi  alfifte.  E  per¬ 
che  può  darli  il  cafo  ,  che  talvolta  una-, 
mattina  fi  abbia  a  tralafciare  il  vino  ,  in 
quello  cafo  in  vece  del  vino  fi  potrebbe 
pigliare  un  brodo  di  Cappone  ,  nel  qual 
brodo  fiano  fiate  infufe  ,  e  sbattute  delle 
fcorze  di  Cedrato  frefche  ,  ovvero  di  Li* 
moncello  di  Napoli  . 

Dopo  aver  continuato  per  molti ,  e  molti 
giorni  1* ufo  di  quello  Vino,  (limeremmo 
opportuniifimo ,  che  S.  Ecc.  cominciaffe  a 
pigliare  ogni  mattina  ,  e  ogni  fera  ,  mezz*  o- 
ra  avanti  il  cibo ,  otto ,  o  dieci  grani  di 
Magiftero  di  Madreperle  ,  medicamento 
profittevole  per  attutire  il  vaporofo  ribol¬ 
limento  degli  umori  ,  e  per  tenere  egual¬ 
mente  unite  le  loro  parti  volatili  con  le  fif- 
fe.  Ed  elfendo  medicamento  facile  ,  e  gen¬ 
tile,  fi  dee  continuare  per  lungo  tempo,  e 
fi  può  pigliare  ,  o  con  un  poco  di  acqua 
di  tutto  Cedro  ,  o  di  Meliffa  ,  o  di  Scor- 
sonerà ,  o  di  fiori  di  Melangoli. 

Si  può  ancora  pigliarne  una  prefa ,  ogni¬ 
qualvolta  ritorna  Tinfulto  delle  fuffocazio- 
ni  uterine  ,  e  delle  affannofe  palpitazioni 
di  cuore.  Nel  qual  tempo,  oltre  gli  odo- 

ri 
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ri  dell’  Olio  di  Carabe  ,  oltre  i  fuffumigj 
di  mal  odore,  come  di  Caftoreo ,  di  Zol- 
fo ,  di  penne  abbruciate ,  di  calli  di  Cavai-  zione  un. 
lo  ,  di  bitume  Giudaico  ,  fi  pollo  no  fare  alla ttn<u  ' 
regione  del  cuore  diverfi  linimenti  eoo* 

Olio  contro  ve  leni  ,  con  Manteca  di  Rofe , 
di  fiori  di  Arancio  ,  di  linimento  cordia. 
le  del  Baldino  ,  e  del  Guarnero ,  e  diverfi 
bagnuoli.  Utiliflìmo  in  limili  cali  è  fiato 
provato  il  foppeftare  i  fiori  d’  Arancio 
frefchi  ,  irrorargli  con  un  poco  d’ Elifire, 
e  di  Acqua  pura  di  fiori  di  Arancio,  e  met¬ 
tergli  in  un  facchetto  di  velo  ,  il  quale  fi  ap. 
plica  alla-  regione  del  cuore  ,  avendolo 
prima  rifcaldato  fra  due  piatti  d’argento. 

In  mancanza  de’ fiori  d’  Arancio  frefchi,  fi 
pofsono  foftituire  i  fecchi ,  fiati  infufi  pri¬ 
ma  nella  loro  Acqua  ,  ed  in  evento  che  fi 
temefle  deir  odore  ,  fi  potrà  prima  inzup¬ 
pare  il  facchetto  di  velo  inOliocontravve* 
leni.  Si  è  detto,  che  quello  rimedio  fi  de¬ 
ve  adoprar  caldo ,  perchè  poffòno  elfere.» 
nocive  tutte  quelle  cofe  ,  che  attualmente 
fredde  fi  applicheranno  alla  regione  del 
Cuore . 

Quell’  è  quanto  nella  prefente  ftagione 
abbiamo  potuto  dire,  e  conofchiamo  mol¬ 
to  bene  elfer  foverchio  ,  mentre  alla  cura 
di  Sua  Eccell.  alfifie  un  Profdlore  così  pru¬ 
dente  ,  e  così  dotto . 


Per 


H 


Per  alcune  punture* 
ora  in  una  gamba , 
ora  in  altre  parti 
del  Corpo . 

•  ’f  .  •  '  ; 

NON  fi  metta  iMlluftrifs.  Sig.  N.N.in 
apprenfione  per  quelle  fenfazioni  fa* 
iìidtofette  ,che  egli  talvolta  prova  ,  ora  in 
una  ,  or  in  un’altra  parte  del  fuo  corpo  » 
perchè  fe  egli  vorrà  vivere  con  quella  mo* 
derata  regola  di  vita  ,  che  comunemente 
foglion  fare  gli  Uomini  prudenti ,  e  vor« 
irà  altresì  non  gettarfi  in  braccio  alla  vita 
fedentaria  ,  certamente  io  crederei  ,  che.# 
non  folamente  quelle  fenfazioni  non  do» 
veliero  trafmutarfi  in  altri  mali  da  edo 
Signore  temuti  ,  ma  che  elleno  doveffe- 
ro  ancora  appoco  appoco  fvanire  ,  e  par¬ 
ticolarmente  con  T  ufo  delle  piacevoli  eva* 
citazioni  da  farli  al  tempo  della  rinfrefea- 
ta  dell’  Autunno  j  Imperocché  ,  a  mio 
credere  ,  quelle  fenfazioni  provengono 
da  qualche  pienezza  de’  vafi  fanguigni  9  e 
da  abbondanza  del  fugo  nerveo  :  Ed  il 
fangue  medelimo  ,  ed  il  medefimo  fu» 
go  nerveo  ,  fono  un  poco  più  del  do¬ 
ve- 


DI  FRANCESCO  REDI .  9  s 

Vere  affo  Dati  di  quantità  di  minime  par¬ 
ticelle  acidofaline  ,  le  quali  anno  bifogno 
di  effere  addolcite,  meffein  quiete,  efmi- 
nuite  ;  lìccome  ancora  ha  bifogno  di  effere 
fminuita  la  maffa  del  fangue  ,  e  col  con¬ 
veniente  efercizio ,  e  con  aggiuffata  rego¬ 
la  di  mangiare ,  e  di  bere ,  e  con  qualche 
piacevole  evacuazione . 

Io  loderei  adunque ,  che  venuto  il  Me* 
fe  di  Settembre  ,  e  rinfrescata  la  Stagione 
dalle  piogge  ,  che  in  quel  tempo  foglion 
venire  ,  il  Sig.  N.  pigliaffe  una  mattina* 
Una  piacevole  evacuazione  in  bevanda  ,  e 
che  tre  ore  dopo  aver  pigliata  detta  eva¬ 
cuazione  ,  beveffe  quattro  libbre  di  Siero 
depurato ,  e  chiarito  fenz’  agro ,  e  pofcia, 
per  otto  giorni  pigliaffe  ogni  mattina  uiu 
iìroppetto  fatto  con  fei  once  di  acqua  di 
Nocera ,  raddolcita  con  un  poco  di  Giuleb- 
bo  di  tintura  di  Rofe  roffe ,  ovvero  di 
Giulebbo  di  tintura  di  Viole  mammole. 
Loderei  altresì  ,  che  in  quelli  otto  giorni 
fi  faceffe  cavar  fangue  dal  braccio.  Paffa- 
ti  quelli  giorni  ,  potrà  ripigliar  di  nuovo 
la  fuddetta  piacevole  evacuazione  in  bevan¬ 
da,  o  altra  limile,  bevendovi  dietro,  do¬ 
po  le  tre  ore  ,  le  medefime  libbre  di  fiero 
depurato . 

Dopo  di  quella  purga ,  filmerei  profitte¬ 
vole  far  paffaggio  all’  ufo  del  Siero  pur 
depurato  come  fopra  ,  pigliandone  ogni 
'  mat* 
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mattina,  lenza  raddolcirlo  con  Cola  vero*/ 
m  ,  lei  once  ,  cinque  ore  almeno  avanti 
pranzo  v  Con  quello  però,  che  ogni  terzo 
giorno  in  vece  di  effo  Siero  prenda  la  mat¬ 
tina  a  buon  ora  cinque  once  del  Tegnente 
frroppo  folutivo  ,  e  tre  ore  dopo  averlo 
pigliato  beva  una  libbra  di  Siero. 

f£.  Frutti  di  Sebeften  num.  xij.  Cal¬ 
ila  cavata  femplicernente  dalle  Canne  ,  Cre- 
mor  di  Tartaro  ana  dram.  iij.  Sena  in  fo¬ 
gliacee,  m.  Infondi  per  ore  fei  in  fufficien» 
te  quantità  di  Acqua  di  Nocera,  In  fine 
metti  a  fuoco  ,  e  fa  levar  un  fol  bollore  * 
cola  ,  e  fpremi  ,  e  ferba  .  %  di  detta.» 
colatura  onc.  iij.  Zucchero  fol.  once  ij. 
mifce  per  ufare  come  è  detto  di  fopra , 

Di  quelle  bevande  evacuative  ne  pren¬ 
derà  almeno  quattro,  o  cinque,  e  con  ef¬ 
fe  farà  terminato  il  medicamento  .  Dopo 
del  quale  per  dieci  ,  o  per  dodici  ,  o  per 
più  giorni  piglierà  ogni  fera  nello  anda¬ 
re  a  letto  una  cucchiaiata  della  feguente-# 
conferva. 

Recipe  Conferva  di  Viole  mammole-# 
onc.  ij.  Magifterio  di  Conchiglie  marine-# 
dr.  ij.  e  mez.  Occhi  di  granchi  polverizati 
dr.  j  e  inez.  mifce ,  e  con  un  poco  di  Giuleb¬ 
be  di  Tintura  di  Viole  mammole ,  fa  a  fog¬ 
gia  di  Lattuario. 

Se  poi  alla  venuta  dell’  Autunno  il  Sig. 
N.  N.  conofce  che  fieno  fvanite  quelle  fo- 
.V  pram- 
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frammentavate  faftidiofe  fenfazioni  ,  delle 
quali  fi  querela.  In  tal  cafo ,  fe  non  vuole.* 
imbrogliarli  con  medicamenti  ,  gli  laici 
Ilare ,  e  lì  faccia  di  quando  in  quando  qual» 
che  clifliere  -,  e  fugga  quanto  può  la  vita* 
fedentaria  olTervando  una  difcreta  regola* 
di  vivere  nel  bere  ,  e  nel  mangiare.  A 
quelle  Perfone  ftudiofe ,  alle  quali  per  ne» 
célfità  conviene  talvolta  far  vita  fedenta» 
ria ,  i  cliftieri  fono  di  grandilfimo  aiuto  ac» 
ciocché  lunghiffima  fia  la  lor  vita. 

,  '>  Cv  :  ’  ?  ■  7  '  .i*'  !  ■  ’  '* 

1  -  i  «.■  v-  .*.-*«*•■  '  '  5.  »  ,  •  \ 

».  *•-  r  -  .  ' 

:  •  ,  un  -  r.ì.  p.  i.  <  \  ; 

Per  un  infermo ,  a  cui 
era  d*  uopo  aftenerfi 
daMedicamenti3eon 


IL  Dottor  Francefco  Redi ,  ancorché  pre- 
fentemente  non  fi  trovi  con  buona  fa» 
nità  di  corpo  ,  contuttOciò  non  ha  man» 
cato  di  leggere  ,  e  di  rileggere  premuro» 
famente  ,  e  con  ogni  attenzione  la  dottif- 
Op,  del  Redi  T.  VI.  N  fipia, 
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fini  a,  e  puntuàliflima  Scrittura  intorno  al* 
le  malattie  dell’  lllCircrifs.  Sijg.  N.  N.  ed  in« 
torno  a’  medicamenti  fino  ad  ora  fatti  da 
lui  ,  che  fi  trova  dell1  età  fua  nel  quaran» 
tefimoprimo  anno,  il  Dottor  Redi ,  dico , 
farebbe  di  opinione  ,  che  da  qui  avanti 
riJluftrifs.  Sig.  N.  fi  aftenefse  onninamen- 
te  da’  medicamenti  ,  e  fotte  contento  di 
paffarfela  con  la  buona  ,  ed  accurata  rego* 
la  di  vita  ,  conforme  aggiuftatamente  ora 
egli  fe  la  patta  in  quelle  Tei  cofe  ,  che  da" 
Ivledici  fon  chiamate  non  naturali ,  non  tra» 
lafciando  però  di  quando  in  quando  ,  ed 
in  giornate  convenienti  T  ufo  de*  brodi  di 
carne  ben  digradati  ,  e  fenza  fale  ,  e  pi» 
gliati  la  mattina  prima  del  forger  dal  Jet» 
to ,  e  col  dormirvi  fopra ,  o  per  lo  meno 
col  proccurare  di  dormirvi  fopra  , e  con  lo 
Ilare  nel  letto  un"  ora  ,  o  due  in  ripofo  3 
dopo  d'aver  pigliato  il  brodo  >  iLquai 
brodo  fia  più  o  meno  ,  fecondo  che  più 
o  meno  fembrerà  opportuno  a  quei  pru» 
dentiflìmi  Sig.  Dottori  ,  i  quali  con  tanto 
amorevole ,  ed  efperimentatadiligenza  an- 
no  aflifdto  ,  ed  afsiftono  alla  di  lui  fanità. 
E  fe  poi  alla  venuta  della  profsima  Prima» 
vera  fi  dovette  ricorrere  pur  a  qualche-* 
medicamento  5  in  tal  cafo  il  Redi  concor¬ 
rerebbe  volentieri  volentierifsimo  alla  prò- 
polca  cavata  di  fangue  ,  e  in  particolare-* 
a  quella  delle  vene  emorroidali  2  fumata* 


di  PkArteÉsm  he  di.  9% 

flecefTaria  più  che  neceffaria  ,  e  fi  fofcri-  ; 
verebbe  pienamente  al  parere  de*  fuddet- 
ri  prudentiffimi  Signori  fuoi  Medici ,  i  qua¬ 
li ,  dopo  una  piacevole  piacevoliffima  pre¬ 
parazione  5  proporrebbono  l’ufo  del  Latte 
d*  A  fina  %  non  potendo  quefto  Latte  ap¬ 
portar  detri hiento  veruno  veruno  5  anzi 
lungamente  continuato ,  potrebbe  apporta¬ 
re  non  ordinaria  utilità  ,  e  confolazione  ,  2  »**/>*• 

e  particolarmente  fe  nel  tempo  del  Latte,  vacuativi 
in  vece  di  prender  per  bocca  medicamen -  fino  finti 
ti  evacuativi  ,  non  fi  trafcuràfsero  , 
con  frequenza  fi  faceisero  Cnitien  ,  pur  pononfoi • 
chè  foffero  Criftieri  femplici  3  e  fenza  in  ^  ef*re~ 
gredienti  tnedicamentofi  ,  ma  bensì  pre- 
parati  femplicemente  di  folo  brodo  dicar-  parti  nu. 
ne  con  la  confinerà  giunta  dello  zucchero , dei 
e  della  dovuta  quantità  di  butiro  ,  ovve- 
ro  in  vece  di  butiro ,  della  dovuta  quanti*  no  negl' in* 
tà  di  olio  femplice  ,  ó  violato  ,  o  di  olio  ,cfi[ni  »  « 
mal  vaio.  Del  refto  il  Redi  approva  ,  e  la  g.»  frani 
giudica  necefsariflìma  ,  la  continuazione  carli  coru 
della  totale  attinenza  dal  vino.  Nè  aven-  g'e“" 
do  da  foggiugnere,  prega  il  Signore  Dio , 
che  voglia  concedere  a  Sua  Sig.  Illuftrifs. 
ogni  bramata  confolazione  ,  come  fpera  , 
e  defidera.  ' 


N  z 
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Per  un  Ipocondriaco 


* 


emiri  tiri. 


O  Ietta  la  puntualiflìma  ,  e  diligentif- 
fima  Relazione  de’  mali  deli*  Illu- 
ftriifimo  N.  N.  il  quale  nell’  età  fua  di 
trentacinque  anni  ha  un  temperamento 
caldo  ,  e  lecco ,  in  un  abito  di  corpo  me» 
lancolico  ereditato  dal  Padre.  Leggo  nu» 
quefta  Relazione  ,  che  il  fuddetto  Signo- 
Carmen  re  Illuftriflimo  è  querulo  molto  nel  fa- 
■  ipo.  vellarne  ,  e  con  coloro  ,  che  fono  Medi- 
ci  ,  e  con  quelli  ancora  ,  che  non  fonò 
Medici  ,  come  quello  ,  che  non  blamen¬ 
te  teme  de’  mali  ,  che  prefentémente  gli 
par  d’ avere  ,  ma  teme  ancora  d’  altre., 
malattie  ,  le  quali  dubita,  che  gli  pollano 
fopravvenire .  Si  lamenta  infotnma  di  de¬ 
bolezza  di  ftomaco,  di  flulfioni  catarrali ,  di 
eltuazioni ,  ed  evaporazioni  dell’  ipocon¬ 
drio  al  cuore ,  de’  ruggiti  ,  e  del  borbotta¬ 
mento  flatuofo  nel  ventre  inferiore.  Si  la¬ 
menta  ancora  ,  che  di  quando  in  quando 
lai  Aia  natura  fi  fcarica  con  urine,  copiofe. 
Ha  avute  febbri  ,  dolori  di  ftomaco  ,  do¬ 
lor  di  un  dente  cariofo  ,  giallezza  di  fpu- 
to  ,  e  difficultà  di  pigliare  il  fonno  not¬ 
turno  ;  e  per  liberarli  da  tutti  quelli  mali , 
e  da  tutti  quegli  altri  ,  che  per  brevità 
laido  di  numerare ,  ha  meffo  in  opera  fen- 

za 
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za  giovamento  veruno-,  tante  e  tante  for- 
te  di  medicamenti  ,  che  farebbono  dati 
abili  ,  o  di  guarire  ,  o  d’  ammazzare  tutti 
quanti  ‘quei  poveri  languenti ,  che  giacio- 
no  e  nello.  Spedale  di  Santo  Spirito  ,  e  in 
quello  di.S.  Gio:  Lacerano  altresì  .  Or  per¬ 
chè  dunque  non  è  guarito  rilluftrifs.  Big. 
N.  Ni  ?  Egli  non  è  guarito  perchè  nè  egli, 
nè  la  Tua  natura  ,  nè’l  Tuo  male  non  anno 
bi fogno  di  medicamento.  Or  dunque  per¬ 
chè  tanti  ‘medicamenti  non  1’  anno  fatto 
morire  ?  Se  non  l’  anno  fatto  fin  a  qui  , 
lo  faranno  per  l’avvenire  ,  fe  egli  conti' 
nueii*  voler  ingozzare  tutto  giorno  tanti 
guazzabugli ,  e  tanti  intingoli ,  che  noi  altri 
Mèdici  fogliamo  cosi  volentieri  ordinare. 

,  La  fua  fanazione  ha  da  nafcere  ,  e  dal 
tempo ,  e  dalla  quiete  dell’  animo  ,  e  da¬ 
nna  regolata  maniera  di  vivere  corrifpon- 
dente  al  fuo  bifogno  :  e  fe  talvolta  fia  di 
meftiere  ufare qualche  medicamento,  que 
Ilo  dee  edere  piacevole  ,  gentile  ,  e  deli¬ 
cato  ,  e  prefcritto  dalla  mano  di  un  Me¬ 
dico  favio ,  dotto ,  amorevole ,  e  difcreto . 
Imperocché  iemali  di  quello  ilUuftrifs.  Si¬ 
gnore  non  anno  la  loro  fede  nè  nello  Ilo» 
maco  ,  nè;  nel  fegato  ,  nè  nella  milza  , 
ma  bensì  nel  di  lui  fangue,  il  quale  è  tut¬ 
to  pieno  di  foverchie  particelle  acide  ,  e- 
falfuginofe,  le  quali  non  ripurgandofi  ne’ 
luoghi  dedicati  alla  loro  «purgazione  . 

danno 
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ftànno  fernpre  fra  di  toro  in  pèfpetUò  toS* 
trailo  ,  ed  il  fanguè  midèfifaiò^n1#  rima- 
rie  Tèmpre  imbrattato  ,  acre, mordente  ,  c 
pugnente,  e  di  qui  nafcono  tutti  gli  fcòa* 
certi  ideila  ianifà  di  quefto  $luHrifs.  Sig« 
Laonde,  a  volere  che  egli  goda  buona  fà* 
lu  ce ,  fa  di  mefite  ri  addolcite  il  Tuo  ftógUé, 
mollificarlo^  e  innacquarlo  , è  tétnpèfaré 
iti  fomma  le  diluì  particelle  acide  yfalftigi^ 
nofe ,  e  córrofive*  Il  che  Tara  facile  facihf- 
fimo  ad  ottenerli  con  la  buona  regola  dèi 
vivere  ,col  procedo  del  tempo ,  e  con  la  vo¬ 
lontà  di  S.  Sig.  Illuftrifs.  la  quale  deè  con* 
fiderare  ,  che  tutti  gli  uomini,  mentre  cho 
Hanno  in  vita,  debbono  fèntire  qualche.» 
cofa  nel  loro  corpo  ,  e  che  Te  le  coTe  che 
vi  fi  Tentono,  non  Tono  abili  ad  attaccare^» 
la  vita  iftefla  ,  non  Te  ne  dee  avere  paurofo 
timore  ,  e  perpetua  inquietudine  v  E  per 
efemplificare ,  fente  1’  IlIuftriTs.  Sig.  N.  N. 
de’ borbottìi,  e  de’  rugiti  nel  ventre  infe¬ 
riore  ,  fappia  che  alcuni  di  quefti  gli  fen- 
tirà  talvolta  ancora  nell’  ottantefimo  anno 
dell' età' fua  ,  e  forfè  nel  novàlitefimo.  Se 
il  ventre  inferiore  rugìTce  ,  e  borbotta  , 
lo  laici  borbottare,  e  rugire  ,  è  non  gli  dia 
orecchie  ,  e  non  ne  tenga  conto  ,  perchè 
è  una  bagattella,  la  quale  av  viene  alla  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini  ,  ma  non  tutti  gli 
uomini  fe  ne  querelano  ,e  fe  nè  lamentano, 
e  quegli,  che  fe  ne  lamentano ,  lo  fanno 

più 
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più*  o  meno ,  fecondo  che  più  o  meno  fo¬ 
no  timorofi  ,  e  queruli  . 

Che  cofa  dunque  ha  da  fare  per  viver 
fano  l’Uluftrifs.  Sig.  N  ?  In  primo  luogo 
dee  paflar  la  fua  vita  in  tranquillità ,  e  al¬ 
legria  d’  animo  ,  tenendo  Tempre  avanti 
gli  occhi  della  mente  quell*  ottantesimo , 
e  novantefimo  anno ,  che  ho  mentovato  di 
fopra  ,  e  non  fi  fpaventando  mai  della  vi¬ 
cinanza  di  quei  mali,  che  egli  penfa  di  ave¬ 
re  ad  incontrare  ,  perchè  non  gl’  incon¬ 
trerà  al  certo, e  non  vene  fono  prefente- 
mente  nè  anco  minimi  indizj  ,  o  contrafTe- 
gni.  Infecondo  luogo  non  ragioni  mai 
di  voler  medicarli ,  e  particolarmente  con 
que*  medicamenti  fatti  di  granchi  di  rane , 
e  rinfrancati  con  quel  benedetto  tartaro 
vìtriolato  .  Lafci  un  poco  ftare  gli  acciaj, 
e  tutte  le  cofe  acciaiate.  E  creda  a  mt., 
che  gli  dico  ,  che  )a  fua  vita  farà  lunga  lun*  T“”‘> 
ghitfima  ,  e  fi  alficuri  ,  che  non  lo  ingan. 
no  ,  ma  gli  parlo  in  termini  di  uomo  di  f«<nbrt»i 
onore  j  e  di  quella  verità  m’  obbligo  a  jj°‘ 
renderne  conto  avanti  al  Tribunale  di  Dio  vid,  in  una 
benedetto  .  Oh  non  fi  ha  da  far  medica-  Letter*  » 
mento  veruno  ?  Signor  sì,  Signor  sì  ,  fe 
ne  anno  da  fare  ,  anzi  vorrei  ,  che  fu b ito  ir, 
ricevuta  ,e  letta  quella  mia  dicerìa  ,fubito  a  }01‘  - 
rilluftrifs.  Sig  fi  comincialTe  a  medicare. 

Il  fuo  medicamento  fia  il  pigliare  ogni 
mattina  fei ,  o  fette  once  di  brodo  di  poi- 

laftra  , 
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làftra  ,<ò  di  càppòne'ben  digtiffalò  j'e  fea» 
za  fale  ,  e  fenza  farvi  bollire  erba  di  (or. 
te  alcuna  ,  e  fen2a  raddolcirlo  nè  ccfn  zuc¬ 
chero  ,  nè  con  giulebbi  ,  nè  con  firoppi , 
nè  coti  conferve  j  ma  lo  pigli  cosi  puro 
:{foro,  è  fta  di  bròdo  jnUttofto  uh  poco  lun- 

•  ghbito  cWe1  gr offò  ;  ^pèréhè  il  ttdppó  'graf¬ 
fa  potrebbe  ttòn  èffere^tànto  prófbtèvolè . 
Quelli  biodi  continui  a  pigliarli  fino  alla^ 
Pafqua  di  Reifurreziohe tralafciandóli'  fó« 

*  lamente  dUe^olte  lafettimana  ,cioè  il  Ve¬ 
nerdì ,  ed  il  Sabato . -Gli  pigli  la  mattina  a 
buon  ora  ,  e  fubito  prefi  procuri  di  dor¬ 
mirvi  l’opra  almeno  un’ orti  ,  e  non  poten¬ 
do  pigliare  il  fanno ,  fe  ine  ftia  contuttociò 
nel  letto  a  fineftre  chiufe  .  Io  fa  j  che  farà 
cofa  faciliffima  ,  che  quello  Illuftrifs.  Sig. 
fia  per  dire, che  quelli  sì  fatti  brodi  puri 
e  femplici  gli  fdilinquiranno,  e  dilaveran¬ 
no  lo  ftomaco  ;  parmi-  di  fentirne  le  voci 
èie  querele  infin  di  quà .  Ma  s’ accerti  Sua_> 
Sig.  Illuftrifs.  che  il  foo  ftomaco  è  di  tal 
natura,  che  non  da'  brodi ,  e  dall'acquea 
può  ricevere  detrimento ,  ma  bensì  dall'  ac¬ 
quò  di  cannèlla  fidiate  ,  dall'  acquavite., , 
da’ vini  genérofi  e  poffenti ,  e  da  ogni  fot¬ 
ta  di  cote  aromatiche ,  e  s' accerti  ancora  , 
che  quando  egli  ha  patito  qualche  dolo- 
retto  di  elfo  ftomaco ,  quel  dolore  non  è 
provenuto  da  materie  pituitofe ,  e  fredde , 
ma  bensì  da  foghi  biliofi ,  cd  ancora  acidi, 

-  pugniti  vi , 
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pugnitivi  ,  e  mordenti  regurgitati  verfo 
il  piloro  allo  ftomaco  ,  e  verlo  la  cavità  deli 
lo  ttomaco  medelìmo ,  : 

i 

Nel  tempo  ,  che  fi  pigliano  quefti  bro¬ 
di  ,  deve  ogni  cinque ,  o  fei  giorni  pigliar 
la  fera  avanti  cena  un  Elifire  fatto  di  pu¬ 
ro  brodo  ,  zucchero  bianco,  e  butirro  y  e 
fe  fi  dèflfe  il  cafo  ,  che  alle  volte  vi  fuflfej 
qualche  impedimento ,  che  impedide  il  po¬ 
ter  pigliar  que’  brodi  fuddetti  la  mattina 
a  buon’  ora  ,  e  dormirvi  (opra  ,  fi  pren¬ 
dano  almeno  due  ,o  tre  ore  avanti  il  pranzo. 

Proceduto  nella  fu  d  detta  maniera  fino 
alla  Fafqua  di  Refurrezione  ,  allora  ini 
piacerebbe  ,  che  per  fette  ,  o  otto  volte.» 
pjgliade  ,  un  giorno  sì  ,  e  un  giorno  nò, 
V  infrafcritto  firoppo  ,  il  quale  piacevol¬ 
mente  gli  moverà  il  corpo. 

ffc.  Polpa  di  Caflìa  tratta  onc.  ij.  fi  {tem¬ 
peri  in  lib.  ij.  e  mez.  di  acqua  comune  di 
fontana  invafo  di  vetro  ,  e  ftemperata  che 
è  ,  s’  infonda  nel  medefimo  vafo  frutti  di 
Sebeften  num»  xij.  Sena  in  foglia  onc.  j.  e 
m  Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  venti- 
qtiattr’  ore  $  in  fine  s’  accrefca  un  poco  il 
fuoco  in  modo  che  T  acqua  diventi  beru 
calda  5  fi  coli  ,  fi  fprema  forte ,  e  alla  co¬ 
latura  fi  aggiunga  Manna  fcéita  della  più 
bianca  onc.  iiij.  fugo  di  limone  fpremuto 
onc.  j.  con  chiare  d’  uovo  q.  b.  a  chiarir¬ 
lo  f.  l’A.  e  cola  per  carta  fugante  ,  e  fer» 
Op.  del  Redi  T.  VI  O  ba 
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ba  la  colatura  per  pigliarne  onc.  iiij.  e  m. 
per  volta,  un  giorno  si,  e  un  giorno  nò, 
la  mattina  di  buon’  ora  ,  pigliando  tre-» 
ore  dopo  ,  fei  once  di  brodo  raddolcito 
con  un’ oncia  e  tnez.  di  Giulebbo  di  fior 
d*  Aranci  *  e  tal  brodo  fi  pigli  come  ho 
detto,  dopo  le  tre  ore ,  ancorché  il  fìrop. 
pò  non  abbia  comineiatoa  fare  lai  tua  pia» 
cevoliffima  operazione.  li giorno, nel  qua» 
le  fi  piglierà  quefto  fi roppo ,  fette  ore  do* 
pò  il  pranzo ,  beva  Sua  Signoria  fei  once 
di  acqua  cedrata  fenz’  agro  ,  o  di  limone  , 
©  di  acqua  raddolcita  o  con  giulebbo  di 
fcorza  di  Cedrati,  o  di  fior  di  Aranci,  o 
di  Gelfomini ,  e  fe  la  beva  frefca,  ancor, 
quando  la  voleffe  ,  ghiacciata . 

La  mattina  ,  nella  quale  non  dee  piglia¬ 
re  il  feddetto  firoppo ,  pigli  S.  Sig.  Illuftrifs. 
dieci  once  di  brodo  fenza  tale  ,  raddolcito 
con  un’  oncia  ,  o  con  un’  oncia  e  mez.  di 
Giulebbo  di  fiord’ Aranci,  o  di  fcorze di 
Cedratole  non  fì  fcordi  di  farfi  almeno  due 
lavativi  nel  tempo  de’fuddetti  firoppi  ,  ma 
nel  giorno  ,  nel  quale  non  tocca  a  pigliarli  . 

Mei  tempo  di  quello  medicamento ,  fie» 
come  in  ogni  altro  tempo,  il  vitto  dee  pen¬ 
dere  all;*  umettante ,  mattina  e  fera ,  ed  il  vi¬ 
no  fia  fempre  perfettamente  innacquatole 
la  cena  fia  tempre  più  leggiera  del  pranzo  , 
mentre  non  vi  fia  confUetudme  incontra* 

JEJtd  % 

Per 
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Per  un  tremor  nelle 


braccia  ,  con  della_. 


cTt  Sig.  N*  N.  del  temperamento  ,  e  del- 
1  l'abito  di  corpo  ,  ben  noto  alle  SS.  V  V, 
Eccellemifs.  che  ha  loffern  nel  fióre  della 


fuà  giovfeàtù  molti e  mbhi  difagi ,  *e  pa¬ 
timenti  ,  e  nelle  guerre  di  Germania  ,  ed 
in  quelle  d' Italia:,  è  gran  tempo,  che  fi  è 
offervato  avere  un  certo  tremore  nelle-» 


braccia, ma  però  tale, che  non  gli  ha  mai 
dato  fallidio  alluno  ,  nè  portata  fuggezio- 
ne  •  Suole  anco  patire  di  fluflioni  poda¬ 
griche  ,  e  chiragriche  ,  e  V  anno  palliato 
verfo  la  fine  del  Carnovale  ,  fu  forprefo 
nelle  fpalle,enel  collo  dalle  luddette  fluf- 
Coni ,  che  lo  tormentarono  fieramente  ,  non 
però  mai  gli  fopraggiunfe  febbre.  Quella 
Statelo  per  dir  meglio , quello  Autunno* 
alcuni  giorni  dopò  che  fu  tornato  dal  Fi¬ 
nale,  fu  offervato ,  che  non  articolava  co¬ 
si  bene  la  voce, e  anzi  che  più  tolto  quaU 

O  z  che 
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che  volta  balbutiva  .  Non  molti  giorni 
avanti  la  fua  partenza  di  Siena ,  gli  parve 
lina  notte  ,  che  notabilmente  la  favella  fe 
gl’  impedifse ,  ma  che  quefto  impedimento 
prefto  fe  gli  pafsafse.Mi  domandò  foprk* 
di  ciò  il  mio  configlio  >  ed  io  dilli  aperta* 
mente  a  8.  SigVche  quefto  non  era  male  da 
trafcurarfi  ,  e  da  metterli  dietro  le  (palle: 
Contuttociò  per  un  cèrto  fuo  nativo  abor¬ 
rimento  a’  medicamenti  «non  volte  udirmi, 
e  tanto  più  ,  che  fi  avvicinava  la  fua  par¬ 
tenza  per  Siena:  mi  difse  però, che  a  Sie¬ 
na  avrebbe  penfato  a’  C'ali?  Cuoi  ;  e  che  io 
ne  poteva  feri  vere  il  mio  fentimento  al  Sig. 
Dottor  Grifoni  di  quella  Città  .  lo  obbe¬ 
dii  a’  centìi'fudi ,  e  fcrivendo  al  SigL’Dri- 
jfoni  difsi  ,  che  era  necessario  ,  che  il  Sig. 
JN>  N.  fi  purgafse  ,  e  fi  ripurgafse  ,  e  che 
quindi  pafsafse  ad  un  Giulebbo  di  Cina- 
con  un  brodo  pur  di  Cina  medicato  .  Quan¬ 
to  al  purgarli  , non  ne  volle  far  altro,  ma 
in  vece  di  quello  follimi  1’  ufo  delle  pil¬ 
lole  del  Celli.  Il  Giulebbo,  ed  il  brodo 
Cinato  lo  ha  prefo.  In  oggi  tornato 
Firenze  egli  dice  di  ftar  meglio  che  fia  mai 
flato  nell’  univerfale  di  tutto  il  corpo  :  ed 
in  vero  credo  che  fia  così.  Ma  nei  parti¬ 
colare  io  olTervo,  che  egli  ha  tarda  ed  in¬ 
debolita  la  memoria  ;  che  profferisce  una 
parola  per  un’  altra  ,  e  che  talvolta  dif¬ 
ficilmente  pronunzia  >  del  retto  dorme  be¬ 
ne 


» 
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ne  ,  ha  buon  colore  ,  va  di  corpo ,  urina 
copiofamente  ,  e  quando  ha  V  evacuazio¬ 
ni  del  ventre  copiofe  ,  ila  meglio  della* 
favella  :  fputa  affai  ,  e  dopo  avere  fputa- 
to  copiofamente,  fta  meglio.  Quale  fia* 
T  idea  t,  e  1*  effenza  di  quefto  male  ,  e  qua¬ 
li  le  di  lui  cagioni  in  due  parole  fi  può 
dire.  Io  per  me  credo,  che  a  poco  a  poco 
fi  fia  introdotta  un  intemperie  fredda  ed 
umida  nel  cervello  ,  e  particolarmente  in 
quella  parte ,  nella  quale  fi  fa  la  funzione* 
della  memoria  ,  che  è  la  parte  pofteriore* 
di  e  (To  cervello  5  e  di  più  credo  ,  che  fieno 
un  poco  offefi,  ed  inzuppati  1  nervi  del  fet- 
timo  pari,!  quali  partendofi  dal  lor  prin¬ 
cipio  vanno  a  congiungerfi  con  que*  rnu- 
fcoli ,  che  fervono  al  moto  della  lingua.»  : 
L*  intemperie  però  fredda  ed  umida  del  cer¬ 
vello  non  è  nuda  intemperie,  ma  bensì  con¬ 
giunta  con  umori  pituitofi  ,  freddi ,  umidi, 
e  ferofi  ,  generati  e  nello  ftomaco,  e  nello 
fteffo  cervello  per  gli  errori  commeffì  nelle 
fei  cofe  nonnaturali  ,  e  rattenuti  nella  ftef- 
fa  tefta,nonfolo  per  la  debolezza  di  effa, 
ma  ancora  perchè  da  un  anno  in  qua  la* 
teda  non  fi  e  fgravata  .  Che  però  chi  vo« 
Ielle  ridurre  quefto  Signore  allo  (tato  della 
priftina  foniti  ,  farebbe  neceffario  prepara¬ 
re,  ed  evacuare  quelli  umori ,  derivargli  f 
e  revellergli  alle  parti, alle  quali  la  natura 
è  fatua  di  mandargli,  correggere  l’ incena- 
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perie  delle  parti  generanti  ,  e  rendere^ 
alla  tetta  1*  antica  ,  e  nativa  iua  temperata 
Cecità,  fcopi  tutti  facili  da  dirfi , ma  però 
non  così  facili  a  ottenerfi  .  Non  fon  già  im¬ 
ponìbili  ,  anzi  io  gli  credo  pofsibilifsimi  , 
mentre  etto  voglia  foggettarfi  alle  leggi  de* 
medicamenti ,  a'  quali  le  non  volefle  iogget- 
tarli,  io  per  me  crederei,  che  dovette  andar 
fempre  di  male  in  peggio ,  e  che  fìccòme 
ora  è  folamente  offefa  la  memoria ,  così  per 
V  avvenire  lì  potette  dubitare  ,  che  rima» 
netterò  offefe  ie  altre  due  prihcipalifsimeJj 
funzioni  dell’anima  ,  che  rifeggono  e  nel 
mezzore  nella  parte  del  cervello  anterio¬ 
re.  Temerei  ancora, che  non  fi  verificaffe 
il  pronottico  di  Rali  ,  e  di  Aezio  ,  i  quali 
vollero,  che  T  offefa  della  memoria  fofse^ 
un  preludio  dell*  Epiletfìa  ,  e  dell’  Apoplek 
fia  ,  e  ciò  ancora  fu  mente  d’  Ippocrate^ 
nelle  Coache  prenozioni .  Quello  che  più 
importa  ,refperienza  quotidiana  ce  lo  fa^ 
fpetto  vedere  • 

I  medicamenti  per  ordinario  fi  foglion 
pigliare  e  dalla  Chirurgia ,  e  dalla  Farma¬ 
cia  ,  e  dalla  dieta.  Quanto  fi  appartiene-# 
alla  Chirurgia,  egli  è  neceffario,  che  iru 
tutti  i  modi  ,  e  quanto  prima  S.  Sig.  fi  fac¬ 
cia  un  cauterio.  Difpucano  gli  Autori  fe 
debba  farli  o  nella  nuca  ,  o  nel  braccio  : 
io  per  me  nel  cafonoftro  lo  farei  nel  brac¬ 
cio,  perchè  in  quella  parte  egli  vi  aderirà  5 
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che  nella  nuca  ,  quando  anco  conveniflfc^ , 
non  vi  aderirebbe  .  Lo  farei  nel  braccio 
deliro, perchè  il  linift.ro  pare  a  S,  Sig  che 
fia  ilfuo  più  debole,  Son  lodati  i  veflican- 
ri  alle  fpalle ,  ma  di  queft?  per  ora  non  ne 
parlo  y  le  coppette ,  le  fregagioni  alle  me 
defime  parti  ,  per  ora  faran  medicarne^ 
to  più  grato. 

Per  una  Lue  venerea  5 

con  Reumatifrno . 

HO  letto  il  dottilfimo,e  prudentifsimo» 
Confulto  intorno  a  i  mali ,  che  anno 
afflitto  ,  e  che  prefentemente  affliggono  il 
Sig  N.N.  Intorno  a  quelli  mali  il  mio  fen* 
cimento  è  il  feguente  v  cioè  ,  che  faranno 
di  lunga, anzi  lunghifsima  durata  }  e  per¬ 
ciò  fa  di  meftiere  ,  che  il  Sig.  N.  s’  armi 
con  una  lunghiflima  pazienza  ,  e  fofferen- 
za  avvalorandoli  ,  e  confortandoli  con  la 
certezza  di  dovere  alno  tempo  guarire.  Io 
parlo  di  quello  male  per  V  efperienza,  che 
ti  ho  in  tanti  foggetti  v  che  ho  medicati  , 
e  per  V  efperienza  altresì  ,  che  a  mio  mal 
grado  ne  ho  avuto  in  me  medtlìmo  ,  che 
tre  anni  fono  fui  da  quello  male  aflaltto  , 
appunto  in  quella  corrente  ftagione  ,  o 

non 
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non  potei  liberarmene,  fe  non  dopo  qtiafi 
ire  meli  di  letto  ,  Pure ,  come  piacque  al 
buono  Iddio,  me  ne  liberai  ,  ed  i  rimedj 
per  liberarmene  furono  pazienza  ,  (òffe* 
lènza  ,  ilarità  d’  animo  ,  buona  converfa» 
Ertone  , attinenza  totale  dal  vino  ,  fervizia- 
lrfemplicittìmi  alternativamente  fatti  uri* 
giorno  sì ,  e  un  giorno  nò  ,  buona  ,  e  par» 
ca  regola  di  vivere  Umettante  ,  e  refrige* 
fante  ,e  ne’ primi  infiliti  del  male  reitera» 
te ,  e  reiterate  emirtìoni  di  fangue -,  ancor- 
ch’  io  forti  più  magro  ,  e  più  fecco  della 
fierta  magrezza ,  e  forti  ridotto  cori  la  fola  , 
e  nuda  pelle  fu  V  offa  ,  e  forti  ancora  iru 
età  più  avanzata  di  quella  del  Sig.  N.  Iru 
quetta  maniera  appoco  appoco  io  mi  ri» 
duffi  in  intiera  e  perfetta  fanità  ,  anzi  mi» 
gliore  di  quella  ,  che  prima  io  mi  godeva, 
nè  mai  mai  più  ho  fennec  nè  pure  un  mi» 
nimo  ribrezzo  di  quel  così  fiero  male  .  Ma 
che  forte  di  malattia  è  ella  quella,  che  tra¬ 
vaglia  ora  il  Sig.  N.  N  ?  Conformandomi 
all’  opinione  di  quell’  Eccellentifs.  Sig. 
Dottore  ,  eh’  artsite  alla  cura  ,  io  tengo 
per  fermo, che  quefto  male  non  fia  altro, 
che  un  Reumatismo  cagionato  non  fola- 
mente  dallo  (concèrto,  e  mala  compofizio» 
ne  di  quei  fieri  fallì  e  mordaci  ,  che  in.» 
compagnia  del  fangue  feorrono  per  li  va» 
fi  fanguignì  $  ma  ancora  dallo  fconcerto  , 

e  dalia  turbolenza  ,  e  mala  compofizione 

,  » 

ne 
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ne’ minimi  componenti  di  quegli  altri  fidi- 
di  ,  che  fervono  per  li  Canali  bianchi  ,  e 
non  fanguigni  .  11  dubbio  fi  è  ,  fe  oltre-» 
quefta  turbolenza  di  fluidi ,  fla  ancor  nafco- 
fa  nel  corpo  del  Sig.  N.  N.  qualche  viru- 
lenza  Gallica.  La  verità  è,  per  quanto  fi  feri¬ 
va  nel  dottiffimo  Confulto  ,  eh’  egli  ha  avu¬ 
ti  contraffegni  piu  che  chiari  di  quefto 
malore 3 ma  egli  è  anco  vero, che  per  de¬ 
bellarlo  ,  e  vincerlo  ha  meffo  in  opera-» 
molte  volte  ,  molti  reiterati  rimedj  pro¬ 
porzionati  ,  e  di  fomma  virtù  $  Onde  fi  po¬ 
trebbe  facilmente  credere,  che  la  virulen¬ 
za  Gallica  fòlle  veramente  eftinta  ,  ma.» 
che  forfè  [  ma  lìa  detto  per  modo  di  dub¬ 
bio]  cotali  medicamenti  abili  a  vincere  la 
Lue  Gallica  ,abbiano, come  talvolta  foghono 
fare,  con  le  loro  colliquazioni ,  abbiano  di¬ 
co  ,  introdotto  a  far  nafeere  appoco  ap¬ 
poco  le  cagioni  del  Reumatifmo. 

Dall’  altra  parte  il  mal  Franzefe  è  un Mai  fra* 
Proteo ,  che  fi  mafehera  ,  e  fi  verte  fotto 
una  coperta  di  qualfifia  male,  e  alle  voi  ma  ài  tut - 
te,  ancorché  perseguitalo  da  varj  medica-  **  ******* 
menti  potentiflìmi ,  nafeonde ,  e  lafcia  ne  i  Stilerai 
Corpi  qualche  piccola  radice  fermentati*  molto  dtfm 
va,  la  quale  infenfibilmente  getta  nuove-.  fi£ìlcadef- 

5  *  o  le?  cono» 

occulte  radici ,  che  fempre  vanno  pigiian*  [cimo. 
do  poffefTo  ,  e  augumento. 

Che  s’  ha  egli  dunque  da  fare  nel  pre* 
fente  cafo  ?  Dirò  liberamente  ,e  con  ifchiec» 

Op.  del  Redi  T.  VI.  P  tez- 
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tezza  d’animo,  e  quello  che  dirò,  voglio 
.  che  ftia  fottopofto  alla  prudentilfima  ,  Cj 
i:ZlZ  oculatìffima  approvazione  de’  Medici  di 
u  foiìteu  Livorno  affilienti»  In  primo  luogo  il  Sig. 

ZcZZu  totaImente  ufo  del  vino  >  e  di 

JtnzJZ  grazia  non  fi  tema  dello  ftomaco,  perchè 
in  così  fatte  malattìe  lo  ftomaco  ricevo 
danno  dal  vino  ,  e  utile  ,e  riftoro  dairacm 
Com*  qua  ,  e  coni’ più  l’acqua  farà  pura  e  fem- 
perde age  plice,  tanto  meglio  farà  ,  anzi  1’  acqua  di 

in  un  mlt  ^ocera  Per  bere  a  parto  ,  in  virtù  deliaci 
tino.  miniera  belare ,  farà  ottima ,  e  fi  potrà  al* 
v etrarea.  largare  la  mano.. 

In  fecondo  luogo  mi  piacerebbe ,  che  m 
tutte  le  maniere  fi  veniffe  di  nuovo  a  ca* 
var  fangue  dal  braccio  ,  e  fubito  che  fi 
farà  cavato  fangue ,  vorrei ,  che  immedia* 
tamente  beveffe  una  buona  libbra  d’  acqua 
di  Nocera  ,  e  un’  ora  ,  e  mezzo  dopo  tal 
bevuta  defi  nafte  .  Non  fi  tema  del  cavar 
fangue ,  perchè  il  Sig.  N.  ha  più  fangue 
di  quel  ,  che  fi  crede  ,  ed  il  fuo  fangue.* 
è  imòrattatiffimo  di  fieri  analogi  all’acqua¬ 
fòrte,  ed  è  abbruciatiifimo.. 

In  terzo  luogo  ,  {limerei  opportuno  , 
che  per  venti  giorni  almeno  il  Sig.  N.  pi¬ 
gliale  ogni  mattina  a  ora  di  feiroppo  fei 
once  di  Siero  di  latte  ,  raddolcito  eoa* 
mezz’  oncia  di  Giulèbbo  diTintura  di  Vio* 
Ibevoifejt  1*  rnamtriole.  E  quello  Siero  non  vorrei, 
caleva  del  che  folte  depurato  ,  ma  folte  fiero  puro,  tale 

quale 
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quale  fuole  fcolare  da  per  fe  fteflb  dal  siero  de- 
latte  quagliato,  che  comunemente 
mali  latte  rapprefo.  puro* 

Mentre  il  Sig.  N.  piglierà  quello  fud- 
detto  Siero  di  latte, farà  dimetìiere  aher- 
ternativamente ,  un  disi ,  e  un  dì  nò,  farli 
un  fer viziale  .  Ma  il  ferviziale  fìa  fatto siamomi. 


di  brodo  puro  di  carne  ,  di  zucchero,  di 
burro,  e  difale,  fenza  far  bollire  nel  bro» 
do  quella  tanta ,  e  tanta  mefcclanza  di  er 
be,  di  anaci ,  e  di  altro,  che  volgarmente 
fuol  farfi  bollire  ,  con  intenzione  di  rom 
pere  i  flati,  e  di  sfuggire  quei  doloretti di 
budella  ,  che  fuol  dare  il  ferviziale. 

Ma  perchè  è  neceflario  fiaccar  qualche 
cofa  dalle  parti  fuperiori  ,  per  aiutare  il 
moto  periftaltico  dello  ftotnaco  ,  e  delle, 
budella*  pertanto  filmerei  necelTaiio ,  che 
alle  volte  il  Sig.  N.  pigliaffe  la  mattina 
vanti  al  Siero  ,  due  foie  fole  dramme  di 


to  tenuti 
al  Uedti  il 
quali.,  ci 
ha  libera* 
ti  da  t stri m 
ti  flranì 
guazza* 
lugli  ri • 
trovati  da 
i  Medici 
con  molto 
vantaggia 
degli  spe¬ 
ziali  ,  e 
gran  detn». 
»o  degli 
ammala¬ 
ti* 


Caffia  tratta  di  frefco  ,  fenza  la  folita  giun¬ 
ta  de’  correttivi .  Quella  Caflìa  fi  potrebbe 
anco  pigliare  immediatamente  avanti  defi* 
nare,o  vero  avanti  cena, fecondo  ìlgufto. 

Da  i  medicamenti  a  far  grand*  evacua* 
tivi ,  metf  afterrei  ,  come  cofa  ,  che  può 
maggiormente  mettere  in  turbolenza  i  fluì* 
dì  del  corpo  ,  e  fconcertar  bordine  delle 
loro  particelle  componenti  ,  ed  anco  ca* 
gionare  qualche  dannofa  colliquazione. 

Pattati  che  faranno  i  venti  giorni  del* 

P  a  1’  ufo 
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1*  ufo  di  quefto  fiero  fuddetto ,  e  ripofatofi 
il  Sig.  N.  qualche  giornata  ,  fi  considererà 
fe egli  dia  megiio  de’  Tuoi  travagli,  opure 
da  eflì  venga  tormentato  al  folito  di  prima . 

Natura  Scegli  darà  meglio, dovrà  lafciare  tut* 

n!edic°atri»to  ^  negozio  alla  natura ,  che  aiutata  daj> 
ces  .i^rrun’ ottima  ,  e  continovata  regola  di  vive* 
re , diventerà  la  padrona  del:  corpo,  e  fa* 
cilniente  debellerà  i  refidui  del  male. 

Quefto  male  ,  eh’  offende  il  Sig.  N*  è 
DìquefU  tai  natura ,  che  non  fi  può  vincere  eoa 
no  molti  affala  tu  rio  fi  ,  e  violenti  ,  anziché  coru 
malori ,  /  quefti  maggiormente  imperverfa  ?  ma  bi- 
qUalt tua  ^°8na  vincerlo  con  un  lungo ,  e  lento  af* 
piacevole  tedio  >  o  più  tofto  con  bloccarlo  forda- 
M.pikcbei nenie  da  lontano., 

mldìlamb  P°*  ^  Sig-  N.  ne’  venti  giorni  del- 
ti  foienm.Y  ufo  del  fiero  ,  e  nelle  giornate  del  ripofo 
non  avrà  fatto  acquifto  veruno.  Io  quefto 
cafo  crefcerà  notabilmente  il  fofpetto  del* 
Diiui  £  la  Lue  gallica  ,  e  bifognerà  ricorrere  a  un 
To/Lfaifa  efficace  aleffifarmaco  di  quefto  male  .  Ma 
l’  opinione  l’ aleffifarmaco  fiadi  tal  natura  ,  che  non.. 
di  coloro,!'  abb>ia  punto  punto  punto  dell’  «ficcante  ; 
Imo [  "h'e  anzi  abbia  dell'  umettante  ;  fempre  fia  la 
aiM/ti fra  regola  del  mangiare  ,  e  del  bere.  In  fom« 
wgTun  ma  ^  medicamento  operi  con  la  fola  vir* 
Vitto  ejìc  tù  aleffifarmaca  .  Perchè  fe  voleffimo  nel 
(ante.  sig.  N.  ragionare  di  medicamenti  ,  o  di 
vitto  efficcante  ,  potremmo  facilmente  ca» 
gionaxe  molti  danni  per  la  fua  vita. 
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Qiieft’  alefiìfarmaco  dunque  fia  la  fola  ^ungtL 
Salfapariglia  ,  bollita  ordinariamente  rimedio  pel 

acqua  pura,  e  comune, in  pentola  ,  aggiu- 
dandola  in  modo ,  e  ricettandola  ,  che  toc*  nejfuno  è 
chi  un’oncia  di  efiTa  Salfapariglia  per  firop-  arr,v<tt0  a 

/L'  r  ■  r  r  •  i.  r  |  *  Capere  co- 

po,  e  di  quelti  liroppi  fe  ne  pigli  uno  la  mat-  J eìu  *» 
tina  a  buon’ora,  e  l’altro  di  cinque  once Peri-  Varie 
il  giorno  fra  il  definare  ,  e  la  cena .  Si  man-  opd'e> 
gi  mineftra  di  brodo  di  carne  mattina  ,  euedkìtjiu 
fera  $  e  fe  mentre  la  carne  bolle  ,  fi  fari'**"'  mm 
bollire  con  eflfa  qualche  porzione  di  Salfa 
tagliata  ,  fon  di  parere  ,  che  il  medica  *  altri,  che 
mento  fiapereffèr  più  efficace,  e  più  frut-^/o/^’lrf 
tuoio.  il  companatico  del  definare ,  e  del  *  .  raddolci- 
la  cena  fia  carne  leda  ,  e  qualche  poca  difca-lns&* 
frittura  di  granelli  5  o  di  fegati  di  pollo  ™Tfo™e 
La  fera  però  a  cena  farà  bene  totalmente  a  modo  fuo 
aflenerfi  dalla  carne  5  ed  in  fua  vece  pu  ma  Ia  ve~ 
gliare  due  uòvà  affogate  ,  o  iie\  fcrpdo,  o^*0* 
nelEaequa,  o  qualche  altra  gàlahtéria,' 

La  bevanda  del  definare  ,  e  della  cena 
fia  una  gentile  bollitura  di  Salfapariglia  , 
non  già  di  quella  ,che  ha  fervito  per  fare 
la  bollitura  dei  firoppi ,  ma  fia  Salfa  nuo-  u  Redi  in 
va  ,  e  non  inai  adoperata.  E  perchè  per 
fare  quelle  tali  bolliture  di  Salfa  fogliano ZavaiuZ 
comunemente  i  Medici  preparare  ella  con  vare, 
lavarla  ptù  volte  in  vino  generofo,  io  nel  ^flogeZL 
noftro  cafo  m’ afterrei  volemieriffimamen*  ro/oi  il  che 
te  da  così  fatta  preparazione.  forfè  anche 

Non  fi  dubiti  del  difeccare ,  e  di  quefta  \„auÌZ 

fud-  oc  cafoni* 


/ 
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fuddetta  Salfa  ,  perchè  non  fedamente  lìofi 
difeccherà  ,  ma  reftaurerà  l’umido  radi» 
cale  ,  e  farà  mille  altri  buoni  effetti  ,  che 
foverchiamente  lungo  farebbe ,  il  volergli 
noverare  a  quei  Profeffori ,  che  fono  Mae-* 
ftri  nell’Arte  v  e  febbene  fi  remè  in  Livore 
che  la  Salfapariglia  da  principio  me* 
fcolata  colla  Cina  ,  poteffe  efTere  di  qual* 
che  pregiudizio  al  Sig.  N.  e  perciò  fti* 
xnarono  bene  i  Medici  torla  via  dal  Si* 
toppo ,  non  effendofene  veduto  frutto  ve* 
runo ,  dico  che  il  frutto  per  ancora  è  ne  i 
principi  della  fua  maturità. 

Terminata  che  farà  la  Salfa, credo,  che 
Infognerà  ricorrere  all’  ufo  del  Latte  ,  ed 
allora  fecondo  lo  fiato  del  Sig.  N.  bifo* 
gnerà  penfare ,  qual  forte  di  Latte  fia  per 
effer  più  a  propofito  .  Quefto  è  quanto 
ho  potuta  fcrivere  in  efecuzione  de*  co* 
mandi  fattimi  \  e  lo  fottopongo  ai  dotto  > 
m  prudenùffimo  parere  di  chi  affitte. 


V 
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Per  un  vomito ,  ed  un 
tumore  invecchiato 
nel  ventre  inferiore 
con  febbre  lenta . 


L*  Illuftrifs,  Sig.  N.  N.  feffagenaria  fon 
già  due  anni  ,  che  continuamente  è 
afflitta  da  un  oftinatiffimo  vomito ,  accom¬ 
pagnato  da  tutti  quegli  altri  mali ,  e  acci¬ 
denti  ,  che  fon  noverati  nella  puntuali!!!- 
ma  Scrittura  del  dottifsimo  Sig.  Mario  Fio¬ 
rentini  ,  tra*  quali  confiderabiliffimi  fona 
un  tumore  invecchiato  non  dolente  ,  an¬ 
corché  molle  ,  nella  delira  parte  del  ven* 
tre  inferiore  ,  una  piccola  febbre  di  due 
meli  ,  e  una  emaciazione  ,  che  di  giorno 
in  giorno  va  pigliando  piede ,  con  timore 
d’ Atrofia.  Varie  maniere  di  medicamenti^^ ^ 
in  diverfi  tempi  fono  fiate  mefle  in  ope-  «^ma- 
rada  Uomini  dotti ,  e  efperimentati ,  cioè  grezza 
a  dire  1*  acqua  del  Tettuccio  più  volte,  1*  ac-  foimna-* 
qua  della  Villa ,  diverfe  fpezie  di  pillole  ,  canz^di 
e  dì  bevande  purganti ,  il  rabarbaro ,  P  af~  nutrirne* 
fenzio,  l’acciaio,  il  latte  di  Afina,  il  tere*  ^/7Pnu- 
binto  di  Cipro  ,  la  polvere  fpecifica  del  Po-  trimento, 
lerio  .  [’  antimonio  *  il  vino  medicato  %  i  eia*u* u 

*  J  >  U  voce  è 

bro«» 
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il  mftro  brodi  alterati  ,  il  Siroppo  magiftrale  del 
tronco  ,  Fernelio ,  infieoie  con  altre  forti  di  Sirop- 
fo,eonfio.  PJ5la  polvere  di  occhi  di  granchi, la  poi* 
o mero  :  vere  viperina  , molte  razze  di  ferviziali,di 
Y^^^emiilfioni ,  di  lattate  ,  di  o!j  ,  di  balfami , 
tronfia- ,  d’ impiaftri ,  di  fornente,  di  docce  e  natu¬ 
ri  gonfiatali  ,  e  arcifiziali  ,ed  i!  tutto  Tempre  indar¬ 
no  ,  e  fenza  confeguire  la  bramata  falute. 
Or  quali  medicamenti  potrò  io  proporre  ? 
Si  può  egli  fperare  ,  che  quel  tumore  in¬ 
vecchiato  di  dodici  anni ,  il  quale ,  a  mio 
credere  ,  è  la  pietra  dello  (bandaio ,  e  V  ori* 
gine ,  e  la  forgente  de’ mali  di  quella  Signo¬ 
ra,  abbia  a  voler  cedere  nell’età  di  fefTan- 
t’ anni ,  fe  non  ha  ceduto  in  quella  di  qua¬ 
rantotto,  o  di  cinquanta?  Si  può  egli  cre¬ 
dere,  che  quello  ftomaco  affaticato  datan* 
ti  medicamenti ,  {temperato ,  e  aperto  da*, 
tanti  fughi  acidi  fimih  all’acqua  forte, che 
giornalmente  lo  irritano  ,  e  lo  moleftano, 
abbia  da  racqtìiftare  il  naturale  fuo  flato? 
Io  per  me  lo  vorrei  credere ,  ma  non  pof- 
fo  indurmi  nè  meno  ad  immaginarmelo. 
Che  fi  ha  egli  da  fare?  Parlerò  con  lamia 
folita ,  e  fincera  libertà  $  e  tanto  più  ,  che 
Lodi  del  debbo  parlare  col  Sig.  Mario  Fiorentini  , 
sig. Mario  il  quale  ha  verificato  il  prorioftico  da  ine 
già  fatto  della  fua  Perfona  ,  nell’  effer  dive» 
lucchefe.  nuto  uno  de’ più  dotti ,  de’ più  oculati,  e 
de’ più  difereti  Medici  della  noftra  Italia. 
Tra  i  rimedj  piacevoli ,  gentili ,  e  delicati, 

ardi- 
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ardirei  di  proporre  il  Seguente  ,  mentre  - 
però  ne  avelli  l’ approvazione ,  ed  il  giudi- 
ziofo  confenfo  del  Sig.  Fiorentini ,  e  (pere¬ 
rei  ,  che  la  Signora  ne  folle  per  ricevere  un 
giovamento  grandilfimo  .  Mi  piacerebbe, 
che  li  tornalfe  all’  ufo  del  latte  di  Afina  , 
per  molti  mefì ,  ma  però  nell’  ufo  del  latte 
di  Alina  li  tralasciane  ogni  altra  Sorta  di 
cibo  .  In  Somma  vorrei  ,  che  la  Sig.  vi  vietala. 
veffe  di  folo  Solo  latte  ,  pigliandone  una  ““àit!1}, 
porzione  la  mattina  a  buon’ora,  un'altra  parla  cu 
nell’  ora  del  definare  ,  un’  altra  nell’  ora-  ‘"W 
della  merenda ,  ed  un’  altra  nell’  ora  della  /"quifi» 
cena .  Non  mi  ristringo  a  Scrivere  quant’  on-  Opera  in* 
ce  per  porzione  Se  ne  dee  prendere  ,  per*  un“  L'l‘ 

I  \  •  \  vii  •  jp  \  •  i*  *  €YCt  Ct  50, 

che  cu 
za  del 

vedrà  „  „  ,rj.Tvnm 

re  ,  e  dello  (miniare  ,  e  che  confid  ererà  'na  in  una 
che  lo  ftomaco  della  noftra  Illuftrifs.  Sig.  Sccr^tet^^ 
non  ha  bifogno  di  effere  foverchiamente-,  etn<edì 
caricato.  Nel  tempo  del  latte  mi  piacerei* 
be  di  aftenermi  da  qualfivoglia  altra  be- 
vanda  5  particolarmente  da  quella  del  vi*  la  primcu 
no;  Che  Se  pure  talvolta  il  giorno  ,  fra-  volta  dopo 
giorno  ,  o  la  notte  inforgelfe  la  moleltia- 
della  Sete  ,  loderei  l’ufo  del  brodo  ,  o  di 
qualche  acqua  acconcia  ,  come  cedrata  , 
Sorbetto  ec.  ma  Soprattutto  la  bollitura^ 
dell’  erba  Tè  ,  che  nel  noltro  cafo  farà 
molto  profittevole  ;  non  fi  Scordando  di 

CL  far 

V  N  S 


1  apparterrà  aua  mameroia  aucretez-  *  di  cui  al - 
Sig.  Fiorentini ,  che  farà-  prefente  ,  e  tres)  P’“ 
eiornalmente  il  bifoeno  del  crefce» 
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far  di  quando  in  quando  qualche  piace® 
vole  ferviziale.  Che  è  quanto  ho  potuto 
brevemente  dire ,  e  fia  per  non  detto  ,  men® 
tre  non  venga  dal  Sig.  Fiorentini  appro® 
varo  Io  però  ne  fpererei  tutte  quelle  utili¬ 
tà  ,  le  quali  nel  notòro  cafo  fi  poflòno  fpe® 
rare  ./Piaccia  al  Sig.  Iddio  di  confolare^ 
quefta  llluftrifs.  Signora,  come  io  defidero , 
c  le  auguro  . 

Per  febbri  ,  flufsioni 
podagriche5ardore  di 
ftomaco3e  ftitichezza 
di  ventro . 

HO  letto  la  Relazione  ,  da  dottiflimo> 
.  ed  efperimentatitTimo  Medico  fatta, 
intorno  a*  mali  di  Sua  Eccellenza  il  Sig, 
Prefidente  ecc.  onde  ,  così  pregato  ,  non^ 
manco  di  aggiungere  le  feguenti  confide* 
razioni  y  quali  fottopongo  al  giudizio  ,  ec, 
E'  1*  Eccellentifs.  Sig,  Prefidente  d’anni 

StSiàam.  z  &  i*  •  ri 

ikuedtai  6o.  e  di  un  temperamento  fanguigno  fub* 
Ufpten  biliofo ,  di  fegato  cahdiffimo  ,  di  cervello 
ca^°  i  e  umido  >  ha  patito  a*  tempi  addie® 
§TO  fluffiooi  falfugmofe  alle  fpalle  ,  agli 
~  :  ,  '  f  occhi  * 


DI  FRANCESCO  REDI.  «3 

occhi , alle  fauci.  Poco  fa  ha  patito  di  feb¬ 
bri  3  e  di  flufsioni  podagriche  3  con  qual¬ 
che  follievo  allorquando  dal  fuo  corpo 
fono  ufciti  efcrementi  biliofi,  e  melanco* 
lici  3  e  che  la  natura  ha  tramandato  fuora 
gran  copia  d?  orine  grofse  3  e  fedimento- 
fe  .  Patifce  ancora  talvolta  di  un  ardore-, 
di  ftomaco  moleftifsimo  3  il  quale  3  come 
vieti  riferito  3  non  vuol  cedere  fe  non  al¬ 
la  bevanda  del  vino  più  generofo  ,  In  ol¬ 
tre  fi  querela  il  Sig.  Prefidente  3  che  il  fuo 
corpo  non  fa  giornalmente  F  ufizio  fuo  , 
nel  mandar  fuora  le  fecce  ,  e  che  però  è 
necefsitato  ricorrere  alla  frequenza  de’  Gli* 
Iteri  ,  onde  defidera  qualche  aiuto  noru 
volgare  o  triviale  ,  per  mantenerti  il  cor¬ 
po  lubrico  . 

Per  quefte  fuddette  relazioni  3  crederei 
che  tutt*  i  mali  di  S.  Eccell.  fofsero  cagio¬ 
nati  da  una  grandifsima  quantità  di  mini¬ 
me  particelle  fulfuree  3  focofe  3  faìmaftre, 
mobiliarne  3  e  facililfime  a  metterli  in  impe¬ 
to  di  turgenza  3  le  quali  particelle  fulfuree^ 
focofe,  falmàftre,  mobilifsime  compongono 
in  gran  parte,non  folamente  il  fangue  ài  Sua 
Ecc.  ma  ancora  tutti  gli  altri  fluidi ,  che  cor¬ 
rono  ,  e  ricorrono  con  perpetuo  circolo 
per  li  canali  del  fuo  corpo  .  Non  mi  eften- 
do  di  vantaggio  fopra  di  ciò ,  perchè  fo  che 
a’dottiflimi  Medici  è  ben  noto  $  e  per  que¬ 
llo  riguardo  apporterò  qui  appretto  al- 

2  cune 


ìcro  9  ct>e 
la  natu • 
va  dei  nom 
firi  tem¬ 
peramen¬ 
ti  confi - 
flefie  nel¬ 
le  quattro, 
prime  ele¬ 
mentari 
qualità  , 
cioè  caldo 9 
freddo  9 
umido  y  9 
[ecco  :  ma 
con  tutto 
ciò  fi  fa  , 
che^  egli 
come  gran 
f  ilofùffì  em 
ra  d’  altre 
parere . 


idea  del 
male  be- 
mffìmo  ec¬ 
cepita. 
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cune  cofe  generali  ,  toccando  poi  a  Sua 
Eccellenza ,  e  alla  deprezza  de’  fuddetti  Me¬ 
dici  tl  confiderare  fe  fiano  applicabili  al 
nodro  cafo. 

Vorrei  che  il  Medico ,  allora  quando  me¬ 
dica  l’ Eccellentiflimo  Signor  Prefidente^, 
non  avelfe  mai  per  primo  ,  e  principale^ 
fuo  fcopo  il  guarirlo  da’  mali  ,  che  lo  mo- 
ledano  ,  ma  bensì  il  confervarlo  in  vita  , 
per  poter  porgere  a  quei  mali  nello  fcopo 
fecondano  tutti  quei  lenitivi  ,  che  rendo¬ 
no  il  vivere  men  travagliofo  .  Fra  quedi 
rimedj  loderei  molto  il  Colo  elidere  ,  ma  lia 
elidere  mollitivo  ferri plice  ,  e  fenza  la  va¬ 
na  pompa  di  quei  tanti  ,e  tanti  ingredien¬ 
ti  mideriofì ,  che  o  per  rompere  i  dati  ,  o 
per  far  maggiore  evacuazione  vi  fi  foglio- 
no  comunemente  aggiugnere.  Sia  in  font¬ 
ina  il  elìdere  compodo  di  puro  brodo,  con 
la  giunta  fidamente  dello  zucchero  ,  e  del 
butirro  .  Nè  s’  inquieti  mai  il  Sig.  Prefi¬ 
dente  quando  il  elidere  farà  poca  opera¬ 
zione  ,  anzi  allora  fi  rallegri ,  perchè  allora 
i  fuoi  intedini  rimarranno  più  mollificati, 
meno  fmunti ,  e  rifecchi ,  e  per  confeguenza 
appoco  appoco  fi  ridurranno  in  grado  di 
poter  fenza  aiuto  fgra  varfi  dalle  fecce  fpon- 
nìmtdSo  latteamente.  A  quefio  fine  ho  efperimentato 
•gicact  J’  maravigliofamente  utiliflìmo  in  pratica  il 
farli  per  molti  giorni  continuamente  ogni 
Vedi  axfe*  fera  un  piccoliilimo  Chdere  ,  compodo  di 

fole 
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fole onc.  vj.  di  brodo  ,  al  quale  fiano  ag-  'malvai 
giunte  ij.  oiij.once  di  butirro,  e  non  altro.  44°. 
Quello  piccolo  fuddetto  elidere  fi  Tuoi  ri¬ 
tenere  lungamente  negli  intedini  ,onde  ha 
tempo  di  mollificare  le  parieti ,  di  togliere 
alle  fibre  componenti  la  rigidezza ,  e  licei¬ 
tà  »  ha  tempo  ancora  d’  inzuppare  ,  e  di 
ammollire  le  fecce ,  e  così  effe  fecce  fi  ren¬ 
dono  più  obbedienti ,  e  più  cedenti  al  mo¬ 
to  periftaltico  de’tnedelìmi  intedini . 

La  ditichezza  del  ventre  è  un  male, che  spefo vai¬ 
noti  vuol  eflfer  vinto  con  affalti  furiofi  ,  e  ,e.  l.“  Sti~ 
violenti  ,  ma  bensì  con  un  lontano  ,  pia-  dei  ve». 
cevole  ,  e  continuato  adedio  :  Quindi  è  tre  /»»< 
che  foglio  Tempre  lodare  per  la  debellazio- 
ne  di  queda  malattia  quei  rimed j  femplici ,  deglutì. 
che  nel  vitto  quotidiano  fi  pigliano,  e  che  »*'?*«- 
ci  fon  fomminidrati  dall’ orto,  e  dal  cam-  flor^Tei 
po.  E  foglio  attenermi ,  per  quanto  è  pof-  Corpo  an- 
libile  ,  da  que’ gagliardi  ,  e  violenti  ,che^ 
dalla  Farmacia  ci  fono  fomminiftrati ,  i  qua-  de. 
li  veramente  operano  ,  e  producono  i  loro 
effetti ,  ma  lafciano  poi  gl’  intedini  rifecca- 
ti,onde  fempre  più  crefce ,  e  fi  augumenta 
la  ftitichezza;  In  oltre  fe  operano  una  vol¬ 
ta  ,  o  due  ,  o  tre  ,  cominciano  poi  a  non 
operar  più  ,  conciofliachè  la  natura  fi  af- 
fuefà  agli  ttimolt  di  quel  medicamento ,  e 
più  non  lo  cura  .  Contuttociò  è  forza  ,  e 
mera  neceflìtà  talvolta  avere  in  pronto  qual¬ 
che  medicamento  per  fervirfene  al  bifo- 

gno  ; 


ap» 

prova.,  i 
correttivi 
della  taf- 


> 


\Ac  cufcu 
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bene  quel 
verfo  del 

Uétw.Óiì 
lei  bec¬ 
ca  in  urL- 
modo  ,  e 
chi  nell* 
altro  . 
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gno.  Fra  quefti  tali  line  dica  menti  io  noìù 
trovo  cofa  più  opportuna  per  fervizio  di 
Sua  Eccdl.  che  il  lungo  >  e  continuato  ufo 
delia  polpa  di  Cadia ,  ma  fia  pura  ,  Templi- 
ce  ,  fenza  il  mefcolamento  di  quegli  ingre- 
dienti, e  di  que’ correttivi ,  che  fi  fogliono 
comunemente  aggiungere  alla  Calda  . 

Io  coftumo  felicemente  di  darne  dr.  ij * 
fole  per  volta  ,e  non  più  ,  immediatamente 
avanti  il  definare  .  Se  la  fera  avanti  cena* 
ella  ha  modo  il  corpo  ,  nòn  occorre  altro; 
Se  non T  ha  modo  ,  fa  di  meftiere  di  ri¬ 
pigliarne  di  nuovo  avanti  cena  due  altre-* 
dr.  e  così  avanti  definare  ,  e  avanti  cena- 
andar  continuando  ogni  giorno  quello  ìn- 
nocemiflimo  medicamento  fino  che  il  cor¬ 
po  non  fi  muova  ,  perchè  quando  con- 
quefta  continuazione  arriva  a  muoverli  y 
fuole  il  ventre  rimaner  lubrico  per  lungo 
tempo  .  Potrebbe  la  polpa  della  Cadia  ef- 
fer  accufata  da  alcuni  come  fiatuofa  v  ma- 
che  quella  fia  un’  accufa  ingiulla  ,  fi  co- 
nofeerà  facilmente  da  chiunque  voglia- 
fodamente  confiderare  non  folo  la  natura 
di  elfaCafiìa  ,ma  altresì,  per  quanto  arri¬ 
va  l’umano  intendimento ,  voglia  confide-, 
rare  la  cagione  efficiente  de’  venti ,  la.  qual 
cagione  in  gran  parte  fu  nafeofa  da  Dio 
ne’  tefori  della  fua  fomma  fapienza  .  Se  la 
Cadia  è  flatuofa  ,  perchè  non  faranno  fla- 
tuolì  tanti  ,  e  tanti  altri  Elettuarj  medici- 

-  nali 


A 


tori  al  lie^ 
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Bali  ,  nelle  di  cui  compofizioni  entra  Isl* 

"Cafsia  ?  Mi  fi  rifponderà  per  avventura ,  che 
quefti  tali  Elettuarj  fono  corretti  con  quan¬ 
tità  d’  aromati  ,  e  di  altre  mifteriofe  , 
fpeciofe  Droghe  Indiane,  le  quali  rompo*  . 
fio  ,  e  diflipano  1  flati.  Io  per  me  mi  fen*  cb/ìnganm 
tirei  inclinato  a  credere  ,  che  quelle  Dro  fonai  Me « 
ghe  ,  e  quelli  Aromati  foffero  quelli  ,  che  dehu 
cagionaffero  i  flati  ,  e  che  la  Caffia  non.,  dì. 
per  altro  foffe  flatuofa ,  fe  non  perchè  noi 
Medici  lo  affermiamo  ,  e  lo  credono  pa¬ 
rimente  gli  Ammalati ,  e  credendolo ,  quan¬ 
do  anno  pigliato  la  Caffia  ,  d’  ogni  mini¬ 
mo  motivo  di  flato  ,  che  fentono  bollire 
per  gP  intefcini  ,  ne  danno  la  colpa  alla.» 
rnedefima  Caffia ,  fenza  fa  pere  ,  o  voler  pi¬ 
gliarli  pena  di  penfar  più  oltre.  Ma  fìa  la 
Caffia  flatuofa  quanto  mai  effer  flatuofa  fi 
pofsa  y  che  gran  male  può  mai  cagionare 
un  poco  di  flato ,  da  una  piccola  porzion- 
cella  di  Cafsia  risvegliato  nel  largo,  e  ca« 
pacifsimo  canale  degl*  inteftini  ?  Confida* 
riamo  quante  cofe  peggiori  della  Cafsia, e 
più  flatuofe  fi  mangiano  giornalmente  per 
fodisfazione  del  palato,  è  non  fi  ha  timo¬ 
re  alcuno  ?  Confideriamo  fe  fia  maggiore 
P  utilità ,  che  fi  cava  dalla  Caffia  nel  tenere 
il  ventre  lubrico  fenza  alterazione  veruna , 
q  il  danno  di  qualche  poco  di  flato  da  effa 
Caffia  prodotto ,  che  pure  da  ella  non  è  pro¬ 
dotto.  Per  mutar  forma  di  medicamento ,  il 

che 
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che  talvolta  è  neceflario  ,  quella  ifteffa  polpa 
di  Caflìa  è  da  me  fatta  accomodare  in  for¬ 
ma  di  una  Conferva  vo  confezione  *coru 
Giulebbo  di  fior  d’ Aranci ,  ed  è  cola  gra- 
tiflìma  al  gufto  ,  e  medicamento  proprio 
da  darne ,  e  fe  ne  piglia  due  cucchiaiate^ 
per  Volta .  Allo  fteffo  fine  di  mantenere  il 
corpo  lubrico ,  loderei  che  nel  tempo  della 
Primavera  per  mo|ti ,  e  molti  giorni  fi  pi¬ 
gliale  ogni  mattina  nello  fvegliarfi  dal  Tonno 
la  feguente  innocentiffima  decozione ,  grata 
al  gutto ,  e  non  ingrata  alla  villa  ,  perchè 
dì*  prati  effendo  diligentemente  manipolata ,  raffem- 
eava  mol  bra  nel  colore  ,  e  nella  limpidezza  ad  un 
^eVeme»' !■  Claretto  ?  e  quella  così  fatta  decozione  am- 
todt  Celfo  mollifce  il  ventre, ma  quel  che  più  impor» 
che  in  me  |a  ^retunde ,  e  collega  le  particelle  fulfuree, 

dc7 condì-  falmaftre  ,  é  mobiliffime  del  fangue  ,  e.* 
fcenderts  degli  altri  fluidi  del  noftro  corpo  ,  e  le^ 
ai  genio  addolcifce ,  e  le  tempera ,  ed  è  la  feguente 

malato, e  1°  onc.  x.  in  circa  d  acqua  comune  fi 
non  obbli-  faccia  levare  un  bollore  a  un  gran  mani- 

g oziarti  P°l°  di  fiori  di  viole  mammole  frefche-r  , 
d°eUe  cofe  e  ben  netti  da’  loro  gambi .  Si  levi  fubito 
stomache»  dal  fUOco  ,  fi  coli  3  e  fi  (prema  forte  ,  e-* 

spiacenti';  ne^a  colatura  fi  faccia  levare  di  nuovo  un 
Sebbene  in  bollore  a  un  altro  manipolo  di  fiori  di  vi- 
aicumcafiQ je.  fi  co]j  nuovo,  e  fi  fprema  forco  , 

rtTfalT,  e  once  vj.  di  detta  colatura  fi  raddol- 
dtverfa»  cifcano  con  onc.  j.  e  rhezzo ,  o  ij.  di  Giu- 
mente.  tintura  di  viole  mammole ,  e  fi  ag¬ 


gi  un- 
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giunga  una  mezz1  oncia  di  fugo  di  limona 
Ipremuto  .  Si  coli  di  nuovo  ,  e  fi  ufi  co* 
me  fi  è  detto  .  In  vece  di  acqua  comu- 
ne  ,  fi  può  fare  la  fuddetta  decozione  irL. 
Sufficiente  quantità  di  brodo  di  carne  non 
falato.  Molte  volte  è  giovevole  ,  e  parti¬ 
colarmente  quando  il  firoppo  violato  fo- 
lutivp  è  fatto  di  frefco,il  pigliarne  la  mat¬ 
tina  nello  Svegliarli  iij.  once  *  ftemperato  in 
brodo  di  pollaftra  *  o  di  altra  carne  ,  con 
un  poco  di  fugo  di  limone  .  Non  rammen* 
to  le  prugne  di  Marlilia  >  le  fufine  amo- 
fcine  ,  le  paffule  di  Coranto*  il  zibibo  ,.1’ù- 
fo  dell’ erbe  nelle  mineftre  5  e  il  moderato 
ufo  de’  frutti  la  State ,  perchè  fon  cole  trop¬ 
po  note  *  ma  dà  non  tralasciarli .  Non  è  già 
da  tralafciare  lo  avvertire,  che  molte  vol¬ 
te  il  troppo  defiderio  anfiofo  di  mantenerli 
il  corpo  lubrico  ,  fa  empierli  lo  ftomaco 
foverchiamente ,  e  con  foverchia  frequen¬ 
za  di  cofe,  le  quali  per  altro  fon  pregi u- 
diciali  alla  fanità  ,  e  perciò  in  quello  bi- 
fogna  sfuggir  fempre  il  foverchio  ,  e  go¬ 
vernarli  con  accortezza  ,  e  col  configiio 
prudente  del  Medico  ,  che  familiarmente 
afsifte  . 


Quanto  poi  s*  appartiene  alle  flufsioni 

1  -t  i  •  \  i  i  .  *i  *  Tanto  ap« 

podagriche  ,  diro  liberamente  il  mio  pa*  punt0 
rere  .  Si  rallegri  Sua  Eccellenza  ,  quando  ce  di  fo . 
elle  comparifcono  tali  flufsioni  aVpiedi ,  e  pra  a  Cw 
alle  mani ,  poiché  fono  un  effetto  della  fua 
Op,  del  Redi  T.  VI.  R  buona 


|>  medica 
stenti  lo¬ 
cali  foiL. 
dctnnofìal 

ie.Qpite- 
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buona  natura,  e  della  fua  buona  completi* 
fione  ,  che  per  ifgravare  le  vifcere  in  ter- 
ne  ,  e  più  nobili  tramandano  gli  efcremen® 
ti  foverchi  ,  e  vifcofi  alle  parti  efterne  5  e 
xnen  nobili  .  La  confolazione  de’  poda® 
grofi,  è  la  certezza  della  lunga  vita  .  Per* 
tanto  Sua  Eccellenza  non  fi  lafci  mai  per- 
fuadere  da’  ciarlatani ,  e  dalle  donnicciuo- 
le,  a  farfiimpiaftri ,  e  unzioni  a’  piedi  po- 
dagrofi ,  o  per  mitigare  il  dolore  ,  o  per 
Scacciarne  via  l’ umore  concorfovi ,  perchè 
tali  impiaftri ,  e  unzioni  vanno  direttamen¬ 
te  ad  attaccare  la  vita  ,  fono  fpecie  di  un* 
lufinghevole ,  e  fpeciofo  pretefto. 

Quanto  a  quello ,  che  nella  Relazione  fi 
dice  ,  che  Sua  Eccellenza  patifca  dovente 
un  ardore  di  ftomaco  moleftifsimo  *  il 
quale  non  vuol  cedere ,  fe  non  alla  bevali® 
da  del  vino  più  generofo  ,  io  tengo  ,  e*» 
credo  per  fermo ,  che  l’ ardore  dello  ftoma- 
co  in  Sua  Eccellenza  non  provenga  da  al¬ 
tro  ,  che  dalia  bile  ,  la  quale  verfata  nell* 
incettino- duodeno ,  regurgìti  allo  Jttomaco  $ 
e  quella  bile  regurgitata  allo  ftomaco  non 
foiamente  lo  travaglia  perde  medefima,  ma 
ancora  rnefcolata  in  elfo  ftomaco  con  al¬ 
cuni  fughi  acidi  dalle  piccole  glandulette 
fpremuti ,  ne  nafce  per  necefsità  un  bollo¬ 
re  calerò  fa  ,  che  cagiona  quella  moleftia 
d’  ardore  provata  da  Sua  Eccellenza  .  Io 
moli  biafimo  ,a  luogo  e  tempo ,  1*  ufo  di  ua 
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lorfo  di  vino  genero fo,  ma  metrò  in  con* 
federazione  ,  fe  fofse  opportuno  alle  volte 
lo  innacquare  e  la  bile  ,  e  il  fugo  acido 
dello  ftomaco  con  qualche  liquore  meli 
calorofo  del  vino  ,  e  meno  purgante.  Ma 
fia  come  effer  fi  voglia  ,  io  non  loderò  mai  $ 
che  Sua  Eccellenza  ufi  continuamente  vi« 


ni  generofi ,  alti  >  e  potenti  ,  e  lenza  me« 
fcolanza  di  una  buona  quantità  d’ acqua  . 
Lo  fteffo  affermo  dell’  acquavite  ,  e  del  ro* 
foli  ,  e  loderò  3  e  comrpepderè  fernpre  i 
vini  piccoli  ,  gentili  5  e  facili  a  poffare  ,  è 


no  intra p 
dotto  da¬ 
mi  .  Il 

Vino  nuo¬ 
ce  molto  a 


bene  inacquati  .  Quando  gli  uomini  beve* 
vano  acqua ,  dicono  le  facre  carte  ,  che  vi¬ 
vevano  lo  fpazio  di  900. anni,  e  più  :  ma 
dopo  che  da  Noè  fu  introdotto  \  1*  ufo  ufodeìrl 
del  vino ,  confiderò  che  molto  fu  accorcia* 
to  iT  poltro  vivere* 

Mi  accorgo  ,  che  mi  fon  allargato  più 
del  dovere  ,  laonde  concludo  ,  che  crede¬ 
rei  per  la  confervazione  della  fanità  di  Sua 
Eccellenza ,  che  fofse  per  elfer  molto  utile  ,  parere  di 
fe  ogni  anno  nella  Primavera,  e  nell’ Amo  n- 
no  prghaffe  per  x.  p  xij*  mattine  la  fe-^ns  quJ 
guente  bevanda  un  dì  si  9  e  un  dì  rò  al-  crefcunt* 

telati  vamente.  f_,  XerLtut 

gj.  Sena  dr,  xi|.  Crem.  di  Tartaro  onc.  j.  quamama- 

Sebefteni  num.  xvj.  infondi  in  (uff.  quantità  xìroè.  a 
d’acqua  comune  per  xij.  ere  alle  ceneri 
calde  5  in  fine  fa  levar  un  bollore,  cola-»-,  hfee  per 
fpremi ,  e  aggiugni  alla  colatura  firoppo  *ltrs 

R  z  vio%  rs' 
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violato  folutivo  onc.  x.  fugo  di  Limone 
onc.  ij.  acqua  di  fior  d’  Aranci  onc.  j.  con 
chiare  d’  uovo  ,  quella  chiarifci  f.  l*a.  cola 
per  carta  fugante  ,  e  ferba  per  pigliarne 
onc.  iv.  o  v.  per  mattina,  un  di  sì,  e  uru 
dì  nò  ,  crefcendo ,  e  calando  . 

Il  giorno  ,  nel  quale  fi  piglierà  la  bevan* 
da  fola ,  fi  pigli  ancora  la  fera  avanti  cena 
lv  ihfrafcritta .  $.  Acqua  di  viole  onc.  vj. 
giulebbo  di  tintura  di  viole  onc.  j;  e  m.  mifce 
per  ufàr  come  è  dettò .  In  quei  giòrnf  di 
mezzo  ,  ne’  quali  non  pigli-afte  la  bevanda 
folutiva  ,  è  neceffario  pigliar  once  vj.  di 
buon  brodo  di  carne ,  raddolcito  con  giu¬ 
lebbo  di  tintura  di  viole  ,  o  di  mele  appiè. 

Il  Medico  afsiftente  ,  confideri  feftià  be¬ 
ne  cavar  un  poco  di  (angue  ,  o  dal  brac¬ 
cio  ,  o  dalle  vene  emoroidali  coti  le  fan» 
guifughe.  Io  farei  inclinato  a  cavarló  alla 
Primavera  ,  e  tralafciarlo  all*  Autunno  . 

Terminato  il  fuddécto  medicamento  ,  fi 
continuerà  per  molti  giorni  a  u far  brodo 
di  cappone  puro ,  é  femplice  .  SèSira  Eoèel^ 
lenza  farà,  amico'  de  brodi  ,  ne  iitrafrl 
gran  giovamento.  ? 

Quefto  è  ciò  ,  che  per  ubbidire  a  chi 
devo  y  fottopongo  al  giudizio  d’ ogni  più 
Cavia  ,  e  dotto  Afsiftente ,  pregando  il  Me¬ 
de’  Medici  per  una  falute  canto  preM 
,  c<£ 


Per 
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A  «  ,  , 

Per  dolori  articolari, 
e  nefritici  ,  fluffioni 
falfe ,  debolezza  di 
capo,  e  di  ftomaco, 
con  diminuzione 
di  udito  ,  ea 

OUefto  llluftrifs.  Signore,  che  prefen-* 
temente  fi  trova  nel  cinquantefimo 
anno  della  fila  età  ,  per  quanto  poffo  rac¬ 
cogliere  dalla  dottifsima  ,  e  puntualifsima 
Scrittura  ,  trafmeffami  dal  dottiflìmo  Signor 
Mario  Fiorentini ,  è  fiato  infino  a  quVfot- 
topofto  per  intervalli  a  molte  ,  e  diverfe 
malattie  ,  come  farebbe  a  dire ,  dolori  ar¬ 
tritici  ,  dolori  nefritici  per  cagione  di 
calcoli ,  fuppreffioni  di  urine  ,  reumacifmi , 
raucedini  ,  toffi.  molefte  ,  febbri  con  fluf¬ 
fioni  fàlfe ,  e  con  f udori  ,  principi  di  ver¬ 
tigine,  debolezza  ,  e  gravezza  di  capo, 
con  faftfdj  di  ftòmacò  ,  zufolamenti  ,  e.» 
mormorii  nell’  orecchio  finittro  ,  con  di- 

I  * 

rhinuzione  notabile  di  udito  ,  con  univer- 
Pale  magrezza  di  tutto  il  corpo ,  con  offer- 

varfi, 
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^arfi,  che  altresì  la  milza  ,  da  alcuni  mefi 
in  qua  ,  è  un  poco  più  gonfietta  ,  e  più 
d«  retta  di  quello  ,  che  comporta  la  natu¬ 
rale  coftituzione  di  una  milza  $  e  di  più 
dal  giorno  ventiquattrefimo  di  Settembre 
in  qua  5  dopo  aver  bevuto  le  Acque  della 
Villa  con  giovamento  ,  gli  è  tornata  la^ 
febbre  5  la  quale  non  è  intermittente  ,  an¬ 
corché  venga  a  qualche  declinazione  ,  o 
fe  ne  vegga  la  remiflìone^  manifeftiflima  , 
due  3  o  tre  ore  avanti  il  mezzo  giorno  , 
con  un  leggier  raffrefcamenco  delle  mani , 
e  de’  piedi .  A  quella  febbre  dall*  oculatif- 
fimo  Sig.  Fiorentini  è  (lato  foccorfo  firn* 
a  qui  con  opportuni  rimedi  ,  chirurgici  t 
e  farmaceutici ,  e  fi  continua  ancora  a  foc» 
correre  .  Defi d era  con  molta  ragione  quello 
Illullrilfimo  Sig.  liberarli  da  quelli  fud- 
detti  mali  ,  e  particolarmente  da  quelle-# 
frequenti  febbri  ,  che  con  tanta  frequenza 
lo  alfaltano  ,  e  dalla  magrezza  ,  e  dalla  qual* 
fifia  gonfiezza  della  milza  ,  e  con  tanto  più 
di  anfietà  egli  ciò  brama  ,  quanto  che- 
Si  nove-  infiniti  infim.tilfitni  medicamenti  ha  melS 
remo  gra-  jn  opera  ,  da  dieci  meli  in  qua  ,  lenza  frut- 
£°  veruno  .  Ed  in  vero ,  che  i  rnedicamen- 
dìcumenti  ti  fono  flati  affaiffimi  ,  imperocché  tra  eff* 
paucatt ,  f,  noverano  piacevoli  foJuti vi  di  calila  5  di 
Pt7rnei*a  firoppo  aureo,  di  manna  3  infufionì  di  fe- 
Ufo .  rsa3  di  rabarbaro  3  fìroppi  di  cinque  radi- 
pi  Niccolo  ci,  cicoria  ,  compolìo  di  Niccolò,  il  tartan 

ro 
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ro  vitriolato ,  il  fai  d’acciaio  ,  il  croco  di 
Marte  aperiente,  il  vino  acciaiato  condì» 
verfe  maniere  di  brodi  medicati ,  e  altera» 
ti  ,  con  radici  ,  e  con  erbe  :  fi  noverano 
parimente  i  medicamenti  diaforetici ,  i  me* 
dicamenti  addolcitivi  V  acrimonia  ,  e  la* 
m  ordacità  degli  umori ,  i  medicamenti  cor¬ 
roboranti  il  capo  e  le  vifcere  ,  infieme  coll’ 
antimonio  diaforetico  ,  col  carabe  ,  co  i 
coralli ,  col  corno  di  cervo ,  con  la  pietra 
Bezoar .  In  oltre  fi  è  ufata  la  polvere  vi¬ 
perina  ,  i  morfelletti  fatti  di  carne  di  vi¬ 
pere  ,un  lattuario  magiftrale  ,  manipolato 
con  Temi  freddi  ,  con  erbe  capitali  ,  e  con 
radiche  di  China,  e  di  più  il  magiflerodi 
occhi  di  granchi  ,  la  terra  figillata  ,  ed  il 
fai  viperino  *  infieme  con  molte  ,  e  molte 
altre  forte  di  conferve,  di  giulebbi  ,  e  di 
emulfioni  j  e  quindi  il  latte  di  Capra,  fen* 
za  tralafciare  i  cauterj  ,  le  coppette  ,  e  le 
fregagioni. 

Or  dunque  ,  che  fi  ha  da  fare  per  fer* 
vizio  ,  e  confolazione  di  quello  Illuftrifs, 
Signore?  Dirò  con  ogni  libertà  il  mio  fen* 
timento,che  è  quello  fieffb,al  quale  par- 
mi  ,  che  abbia  la  mira  il  Sig.  Fiorentini  . 
Io  tengo  per  certo ,  che  tutti  i  fopraddet* 
ti  travagli  non  fieno  cagionati  da  altro  , 
che  da  i  fluidi ,  che  fcorrono  pel  corpo  di 
quefto  Illuftrtffirao  Signore  ,  i  quali  fluidi 
fono  di  diveife  nature  ,  e  tutti  pieni  di 

par* 
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particelle  ignee  ,  e  tutti  facili  ,  e  facilifst- 
mi,  e  più  che  facilifsi mi  a  metterfi  in  im¬ 
peto  di  effervefeenza  ,  e  di  bollore  ,  e  par¬ 
ticolarmente  quando  fi  mefcolano  mfieme, 
al  che  gli  aiuta  ancora  il  moto  ,  e  forfè-* 
anco  qualche  intafatura  de’  folidi ,  per  li 
quali  efsi  fluidi  paflano  nel  loro  circolare 
indefeffo,  e  perpetuo  movimento  .  Fa  dun¬ 
que  di  meltiere,  per  quanto  fia  pofsibile, 
impedire  ,  o  modificare  ne’  fluidi  quella 
facilità  tanto  grande ,  di  metterfi  in  impe¬ 
to  di  effervefeenza.  Non  difpererei ,  che-* 
ciò  fi  poteffe  ,  e  col  tempo  ,  e  con  la  pa* 
zienza  ,  e  con  una  cieca  obbedienza  otte¬ 
nere  ,  e  con  un  modo  di  vivere  opportu- 
nifsimo  ,  e  lunghifsimamente  tifato  ,  ed  of- 
fervato  .  Ma  che  forfè  non  è  flato  obbe¬ 
diente  quello  Illultrifs.  Sig.  mentre  ha  pi¬ 
gliato  tutti  i  foprarnrnentovati  medicamen¬ 
ti?  SI,  è  flato  obbedientifsimo  ,  ma  da  qui 
avanti  bifogna  che  ufi  un'  altra  forte  di 
obbedienza  .  Infino  a  qui  egli  è  flato  ob¬ 
bedientifsimo  in  pigliare  medicamenti  ufei- 
ti  dalle  fcatole  degli  Speziali ,  ed  inventa¬ 
ti  dall'  arte  umana  .  Da  ora  innanzi  ftimo 
necelfario  neceffarifsimo  ,  che  egli  tralafci 
tutti  quelli  medicamenti  ,e  ricorra  a  quegli, 
chefemphcifsirni  ci  fono  fomminillrati  dal¬ 
la  natura  ,  vera  medica  di  tutti  i  mali  ,e  che 
ne  fa  molto  piu  di  quello ,  che  ne  poffon 
mai  fapere  tutte  le  arci,  e  tutte  le  diligen¬ 


ze 
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ze  de’ più  efperimentati  manipolatori  dell erCvhrpoì 
Spezierie,  e  delle  chimiche  Fonderie.  Dì  cifiVatam 
più  fé  quello  lllultrifs.  Signore  vuol  go.  Ivra  il  fopm 
dere  lunghezza  di  vita  ,  ftimo  neceffano  ,  lwrtar ° 
che  egli  (ì  renda  obbediente  a  credere,  che  mentTali 
non  è  pofsibile  ottenere  per  via  di  arte.*  cunt  ma - 

Umana, che  egli  di  quando  in  quando  non ^'cùflrù 
abbia  a  provare  qualche  piccola  indifpo-  perchè  con 
fìzioncella  ,  o  di  artritide  ,  o  di  nefritide  fi  l)U} 
ec.  ma  querte  faranno  indifpofizioncelle  ,  glTeZpTì 
che  trattate  con  piacevolezza  3  e  fecondo  i  *  fpejjt, 
dettami  della  natura  ,  non  lo  metteranno  volte  av.m 

*  *Vl€Yl€  CfJC 

in  pericolo  della  vita  $  il  che  feguirebbe  per  voler 
fe  egli  da  qui  avanti  volefTe  eternamente  gerirne, 
con  le  violenze  dell’  arte  medicinale  pre-  muor*m 
tendere  di  fradicare  onninamente  tutti 
quanti  i  Tuoi  mali  ,  perchè  la  violenza  di 
tanti  medicamenti  ,  gli  indebolirà  Tempre 
più  le  vifcere,e  Tempre  più  gli  metterà  in 
effervefeenza  i  fluidi . 

Io  fo,  che  parlo  troppo  libero  ,  e  che  Quella  i; - 
per  conseguenza  non  farò  grato  ,  ma  io  hertd  di 
non  ho  altra  maniera  più  licura  per  ben  uffaiuie. 
fervire  ,  e  per  fervir  da  dovero  quello  *<*  nei 
lllultrifs.  Signore ,  al  quale  chieggio  perdo- 
no  della  mia  libertà  ,  e  lo  fupplico  a  voler  che  giova 
aver  I’  udito  al  mio  buono  ,  e  riverente  moh" “U* 
defiderio  .  gU  uomÌ0 

Supporto  dunque  quefto,  che  avanti  ho  »i. 
accennato,  il  mio  penfiero  farebbe  il  Teguen* 
te  ,  rimettendomi  però  in  tutto,  e  per  tut- 
Ojf%  del  liedt  T.VL  S  to  • 


Maniera 
per  depu • 
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to  »  Quando  arriveranno  quelle  mie  lettere  * 
o  la  febbre  fi  farà  totalmente  ritirata  ,  ovve- 
ro  per  ancora  ve  ne  farà  qualche  refi  duo  - 
Sia  quel  che  efler  fi  voglia  .  Metto  in  con- 
fiderazione  alla  oculatifsima  prudenza  del 
Sig.  Fiorentini  ,  fe  folle  per  efier  cofa  op* 
portuna  il  dare  ogni  mattina  a  quello  Sig* 
cinque  ,  o  fei  once  in  circa  di  fiero  di 
Latte  depurato  ,  non  raddolcito  con  cofa 
veruna, ma  puro, e  femplice,  e  depurato* 
fenza  fervirfi  nel  depurarlo  di  altra  cofa* 
che  delle  femplici  chiare  d*  uovo  .  Conti¬ 
nuerà  per  molti  giorni  a  pigliar  il  fud- 
detto  fiero  ,  ed  in  quello  tempo ,  per  man* 
tenerfi  il  corpo  difpollo  ,  e  lubrico,  nonu 
fi  varrà  di  altro  che  del  femplicifsimo  Cli- 
fiere  fatto  un  giorno  sì ,  ed  un  giorno  nò  * 
ovvero  un  giorno  sì  ,  e  due  giorni  nò  • 
tifato  per  molti  giorni  quello  fiero  depu¬ 
rato  ,  crederei  che  fofle  bene  far  paleg¬ 
gio  ai  fiero  non  depurato  ,  cioè  a  dire  al; 
fiero  ,  che  fcola  da  per  fe  medefimo  dal  Lat¬ 
te  quagliato.  Ed  anco  quella  forra  di  fiero» 
non  vorrei  ,  che  fofle  mefcolata  con  cofa-* 
veruna  ,  che  aveffe  del  medicinale  ,.  ma^ 
fi  pigliafTe  puro  ,  e  femplice  la  mattina  a 
ora  di  firoppo  ,  dormendovi  fopra  una  o 
due  ore, non  tralafciandoPufo  de’Clifteri 
fopra  ddetti  .  Continuato  quella  feconda,* 
forte  di  fiero  per  qualche  fettimana  ,  vor¬ 
rei  che  fi  faceffe  pofcia  paffaggìo  ad  uru 
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lungo  lungo  ufo  del  Latte  d’Afina,  pigliane 
dolo  la  mattina  di  buon’  ora ,  conforme  ho 
detto  dei  fiero,  e  dormendovi  fopra.Oh, 
mi  farà  detto  :  quello  Illuftrilfimo  Signore 
volle  cominciare  ne’  tempi  trafcorfi  a  pren* 
dere  il  Latte  di  Capra,  e  bifognò  lanciarlo 
ilare  ,  perchè  lo  ftomaco  non  lo  voleva  . 

Io  credo, che  quella  volta  lo  ftomaco  non 
vi  repttgnerà  ,  eflendofi  fatto  i{  paflaggio 
dal  fottiliflìmo  fiero  depurato  ,  al  Latte  gen-  M finafUoi 
tiliifimo  di  Afina  $  E  tanto  più  credo  ,  efltr  molto 
che  lo  ftomaco  non  vi  repugnerà  ,  fe*, 
quello  Illuftriflìmo  Signore  vorrà  efsere^  digerir#. 
obbediente  a  credere  ,  che  non  gli  albe» 
xelii  dello  Speziale  ,  ma  le  femplici  cofe 
della  natura  lo  anno  a  guarire  *  e  vorrà 
altresì  credere,  che  egli  non  ha  nè  poco,, 
nè  punto  lo  ftomaco  freddò  ,  anzi  che** 
lo  ha  ottimo,  e  vorrà  pur  credere  ancora, 
che  il  Latte  di  Afina  non  fa  mai  mai  male 


a  neffuno  dì  coloro ,  i  quali  fono  ofter  vanti 
nel  mangiare  ,  e  nel  bere  aggiuftatiflimo  , 
e  fecondo  che  dalla  prudenza  del  Medico 
è  flato  preferito ,  e  fi  mantengono  il  cor» 
po  lubrico  per  via  di  fempliciffimi  Clifterì 
fatti  alternativamente  un  giorno  sì  ,  e-* 
un  giorno  nò  * 

Si  offervi  dunque  da  quello  Illuftriffimo 
Signore  con  ogni  puntualità  maggiore^ 
la  regola  della  vita  ,  e  particolarmente-* 
intorno  al  mangiare  ,  ed  al  bere  .  Io  non 

S  %  nè 
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uè  verrò  alle  particolarità  ,  perchè  a  luì 
affi  (le  il  dottiffimo  Sig>  Fiorentini  .  Duej 
fole  cofe  rammenterò  ,  cioè  a  dire  l’ atti¬ 
nenza  dal  vino ,  e  nel  tempo  del  fiero  ,  e 
del  latte  v  il  non  prender  la  fera  altro 
per  cena, che  un  par  d*  uova, ed  una  fem- 
plice  mineftra  ,  di  qualfifia  forra  ,  che.» 
più  aggradi  all*  infermo  .  Che  è  quanto  ho 
faputo  ,  e  potuto  dire  con  tutto  1’  affetto 
del  cuore ,  rimettendolo  però  ad  ogni  mi¬ 
glior  giudizio  ,  e  particolarmente  a  quel? 
lo  del  Sig.  Fiorentini. 


GLi  Eccellentiflimi  Signori ,  e  prudentif- 
fimi  Medici ,  di’  afsittono  quotidiana- 
mente  alla  cura  dell’  Eminentiffimo  , 
Reverendifsimo  Sig.  Cardinale  N.  N.  feri- 
vono  nella  loro  ben  diftinta  ,  ed  accura- 
tifsima  relazione  medicinale . , che  i  lunghi 
mali  di  Sua  Eminenza  nello  flato  prefeme 
confiftono  in  una  lunga  Diarrea ,  la  quale 
infaftidifee cinque , o  vero  Tei  volteil  gior¬ 
no  >  ma  però  fenza  dolore  alcuno  ,  e  len¬ 
za  veruna  infiammazione,  con  continua  in¬ 
appetenza  ,  ed  agitazioni  di  ftomaco  ,  e 
mafsime  circa  Tore  del  pranzo,  con  la  cor-, 
rifpondenza  alcune  volte  del  cuore  ifteffo 

per 
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per  la  quantità  ,  come  efsi  dicono  ,  e  per 
la  groflezza  de’  flati  cagionati  ,  e  prodot:* 
ti  dagli  acidi  foverchi ,  che  continuamente 
fi  fogli ono  trovare  nel  di  lui  corpo  .  Stan* 
te  quello  ,  e  fuppofto  per  verità  ,  mi  fo 
lecito  ,  e  me  ne  prendo  1’  ardire  ,  di  prò* 
porre  premurofamente  1’  ufo  dell’acqua*  Acqtiadei 
del  Tettuccio,  col  prenderne ,  fe  par  effe  op»  J£ttuecte> 
portuno  a  Signori ,  eh  aismono,coI  pren-  u  dmv* 
derne ,  dico ,  quattro,  o  cinque  pafsate  con  rea* 
le  folite  convenienze ,  e  dovute  preparazio* 
ni  ,  e  dovute  regole  ,  potendo  quell’ acqua 
del  Tettuccio  giovare  notabilmente  alla 
Diarrea  ,  ed  alla  generazione  de’ flati  3  e 
potrebbe  infallibilmente  corroborare  ,  e 
fortificare  lo  ftomaco  ,  e  ripulire  gl’inte- 
(lini  ,  non  trafeurando  di  fare  del  continuo 
de*  Criftieri  manipolati  fempre  con  la  me* 
defima  acqua  del  Tettuccio 

Terminatoci  medicamento  dell’  acquai 
del  Tettuccio ,  mi  fentirei  inclinato  a  prò* 
porre  per  molte  mattine  il  prendere  ogni 
mattina  prima  di  levarli  di  letto  ,  un’  ora 
almeno  avanti ,  il  Caffè  ,  fatto  in  acqua  di 
Nocera  ,  o  in  brodo  di  piccion  ferraiolo  5 
brodo ,  dico  ,  cioè  fenza  fale  ,  digrafsato  ,  e 
fenza  efsere  raddolcito  nè  con  zucchero  ,  F/V» 
nè  con  altri  firoppi  medicinali ,  nè  con  al*  iltr°  q.ull* 
tri  giulebbi,  che  per  delicatezza  comune-  cofedoid, 
mente  vengono  a  efsere  adoperati  ne’  bro-  p^bì  fo - 
di.  Che  è  quanto  pofso  con  ogni  fincerità^”*''*' 

•  Vii  dire,  fo. 
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dire  ,  e  prego  umilmente  il  Signore  Id¬ 
dio  ,  che  fia  per  edere  di  qualche  giova* 
mento  a  Sua  Eccellenza  » 

Per  una  Caligine  di 
vifta ,  e  principio  di 
fuffufione ,  dopo  un 
infiammaziono 
d’occhi. 

SUppofto  vero  ,  quanto  nell’  accurata , 
e  diligente  Relazione  da  fcritto ,  non 
è  maraviglia  alcuna  ,  che  il  Signor  N.  N, 
dopo  edere  fiato  lungamente  aflalito  da^ 
una  dolorofa  ,  e  pertinace  infiammazione 
di  quella  tunica  ,  che  nell’  occhio  fi  chia¬ 
ma  adnata  ,  o  congiuntiva  ,  fi  lamenti  ora 
di  qualche  caligine  della  vifia  ,  e  di  qual¬ 
che  principio  di  fuffufione  ,  mentre  cho 
per  lo  più  fi  fa  da  quell’  umore ,  che  aqueo 
da’ Medici  è  nominato.  Non  è  maraviglia 
parimente ,  che  quella  caligine ,  e  fuffufio* 
ne  per  ancora  non  cedano  a’  medicamenti , 
imperocché  1’  infiammazione  della  tunica 
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àdnata  non  è  vinta ,  e  non  è  doma  ,  anzi 
continuamente  fi  fa  vedere  ,  ancorché  ac¬ 
compagnata  da  accidenti  più  miti  ,  e  più 
piacevoli. 

Egli  è  dunque  neceffario,  prima  di  ogni 
cofa  ,  tor  via  le  reliquie  di  quella  infiam- 
inazione  ,  perchè  altrimenti  quelle  medi*  tur  in¬ 
ane.  che  fi  applicheranno  all*  occhio  perm°rb,s»^e* 
portar  giovamento  alla  caligine,  e  alla  iut-  cere  con. 
fufione,  e  per  ridurre  Tumore  aqueo  nel fnevcrunt 
prillino  flato  ,  tutte  faranno  di  notabile^ 
pregiudizio  all*  infiammazione  ,  e  per  con¬ 
seguenza  fempre  nuova  fluffione  fi  farà 
ali*  occhio  j  e  fe  fi  farà  nuova  fluffione  , 

T  umore  aqueo  refterà  fempre  più  tur¬ 
bato,  e  la  villa  fempre  più  caliginofa  ,  e-#  2J  é 
T  occhio  tutto  continuamente  infiacchito  >  fo  lume  è 
diventerà  fempre  più  languido  ,  e  più  nocivo  al* 
(oggetto  ad  effere  offefo  dalli  oggetti  ga 
gliardi  ,  e  ben  fuminoli  :  E  non  farebbe.*  u  vifta. 
anco  gran  cofa,  che  la  continua  ,  e  reite¬ 
rata  fluffione  all* occhio,  oltre  all’ intorbi¬ 
damento  dell*  umore  aqueo  ,  lo  facefle^ 
ingroffare ,  e  crefcere  ,  onde  crefciuto  più  Quello 
del  dovere  ,  potrebbe  poi  sforzare  ,  ften-  forame  fi 
dere  ,  e  dilatare  quel  forame  >  che  nella- 
tunica  uvea  fi  chiama  pupilla  ,  la  quale-.  ge  natu + 
dilatata  ,  ammettendo  più  lume  di  quello  ralment^ 
che  fa  di  bifogno  ,  ne  feguirebbe  forfè,  che  zìlnTLi 
la  vifta  farebbe  molto  meglio  Tufizio  fuo  maggiore, 
nel  tempo,  del  calar  del  giorno  ,  che  nelle  elur^ttlc0hrti 


ore 


trova. 
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ore,  nelle  quali  il  Sole  con  più  gagliardi* 
fommìniftra  la  luce  all’ aria. 

Per  vincere  dunque  1*  infiammazioni 
dell*  occhio  ,  opportuniffime  fono  fiate  le 
iterate  ,  e  reiterate  flebotomie  :  e  fe  con* 
tinuafle  la  di  lei  oftinazione  ,  mi  Tenti* 
rei  volentieri  inclinato  a  proporre  nuovo 
fangue  delle  vene  emoroidali  con  le  mi* 
gnatte  o 

Il  divino  Ipocrate  ci  lafciò  fcritto  negli 
Aforifmi  ,  che  fe  a’  Lippi  fopraggmnge  il 
fluflo  di  corpo ,  fuol  efler  loro  di  grandif* 
lima  utilità  5  perlochè  Galeno  ebbe  a  dire* 
che  fe  quello  fluffo  non  veniva  fpontanea- 
mente  per  moto  della  natura  ,  dovea  il 
JMedico  procurarlo  con  l’arte:  quindi  av¬ 
viene,  che  farei  di  parere, che  nello  flato 
prefente  quello  Sig.  comincialfe  di  nuovo ,  e 
quanto  prima ,  ad  evacuare  il  fuo  corpo  9 
non  folo  con  ferviziali ,  ma  ancora  con  al. 
tri  medicamenti  diverfi  ,  e  in  varie  forme 
prefi  per  bocca  epicraticamente ,  cioè  a  di¬ 
re  una  mattina  sì  ,  e  l’altra  nò  ,  e  conti, 
nuafle  per  molti  giorni ,  mefcolando  fem» 
pre  con  gli  evacuanti  quelle  cofe  ,  che  da* 
Medici  fono  credute  appropriate  per  gli 
occhi ,  ed  in  particolare  la  Calendula,  1’  Eu- 
fragia,  il  Finocchio ,  nobilitato  di  tal  facol* 
tà,per  quello  che  di  lui  dicono  gli  Scrit¬ 
tori  della  naturale  ftoria. 

Evacuato  bene  ,  e  rievacuato  il  corpo 

tutto  * 
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tutto ,  dovrebbe  neceflariamente  cedere ,  e  h  quali 
T  infiammazione,  e  la  cagione  j  ma  fe  non  ft'P' vo1- 
cedettero  allora  ,  configlierei  in  tutte  le 
maniere  di  venire  all’ufo  de’ vefcicatori al-  f°  troia. 
le  fpalle ,  e  fe  dopo  quelli  pur  anco  la  ca-  h  fa1'0"0 
ligine  ,  e  1  oftuicazione  continualse,  ere-  moitevìr. 
derei ,  che  fofse  necefsario  venire  all’  ufo  chc  r«- 
di  un  decotto  di  Cina,  e  di  Vipere  ,  con 
la  giunta  di  qualche  poca  di  Salfapariglia ,  ™. 
e  di  Safsafras ,  preparata  fecondo  1’  Arte 
con  altre  erbe,  radiche, e  femi  appropria¬ 
ti  , con  un’ efattilfima  dieta,  confidente  non 
folo  nella  parcità  del  mangiare,  e  del  be¬ 
re  ,  ma  nell’  adinenza  dal  vino ,  ne’  tempi 
convenienti ,  e  nel  non  commettere  erro¬ 
ri  nelle  altre  cofe  da’ Medici  chiamate  non 
naturali ,  facendo  gran  capitale  de’  configli 
a  quedo  propofito  ,dati  da  Seneca  Ep.  93. 

Non  ejt  quoti  frotinus  ìmbeciilam  aciem  c Ve. 

In  queda  maniera ,  e  per  queda  drada^ 
mi  fono  trovato  infinite  volte  a  guarire  in¬ 
finiti  di  limili  mali; ma  fe  quedo  più  odi¬ 
nato  degli  altri  non  volefse  cedere  [  il  che 
non  credo,]  allora  bifognerebbe  far  del¬ 
la  necelfità  virtù,  ed  accomodarli  al  Cau¬ 
terio  nella  nuca  ,  anzi  piuttodo  ad  un  lac¬ 
cio  ,  o  fetone  ,  che  fi  chiami  ,  come  quel¬ 
lo,  che  più  prontamente  ,  e  con  maggior 
vigore  potrà  fare  la  fua  operazione ,  e  fa¬ 
rà  necefsario  parimente  fabbricare  un  vino 
medicato  con  Eufragia  ,  Finocchio,  ec. 

Qp,  del  Red 1  T.  VI.  T  Io 
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Io  non  ho  fin  ad  ora  parlato  de’  me* 
dicamenti  locali ,  perchè ,  fe  la  necettità  non 
urgefle  ,  me  ne  atterrei  più  che  fotte  podi- 
bile  -,  e  fe  pur  bifognatte  fervirfene  ,  indù* 
gerei  Tempre,  a  quel  tempo  ,  nel  quale  mi 
parette  a  baftanza  ben  purgato  ,  e  ripurga¬ 
to  il  corpo  ,  e  libero  da  ogni  timore  di 
nuova  infiammazione ,  ed  anche  allora  mi 
fervirei  Tempre  de’  più  piacevoli  ;  onde  per 
tor  via  le  ultime  reliquie  della  caligine  ,  e 
fuffufione,  fi  potrebbe  adoprare  il  zucche¬ 
ro  Candì  impalpabilmente  polverizzatole 
foffiato  a  digiuno  nell’  occhio  ;  ficcome 
ancora  l’ otto  di  Sepia ,  le  fornente  fattej 
con  radice  di  Centaurea  maggiore,  di  fo¬ 
glie  di  Chelidonia ,  di  Lino  ,  di  Peuceda- 
no  ,  di  Ruta  ,  e  di  fimili  ,  fono  giove¬ 
voli  .  Giovevoli  fono  altresì  tutte  le  ma¬ 
niere  di  fieli,  o  foli ,  o  mefcolati  in  forma 
di  Colli rf  umidi.  Io  foglio  fervimi  della 
feguente  polvere. 

ffc,  Zucchero  Candì  onc.  j.  Trochifci 
viperini  fcr.  j.  Fiele  di  Gallo  fecco  gr.  vj. 
fi  polverizzi  il;  tutto  impalpabilmente  ,  e 
fi  fotti  nell’  occhio ... 

Ne’  Libri  degli  Arabi ,  molti  Sieffi  fi  tro¬ 
vano  opportuniifimi ,  ficcome  in  que’  de’ 
Greci  molti  Collirj  e  umidi  ,  e  lecchi  ,  i 
quali  vogliono  Tempre  e/sere  adoprati  eoa 

molta,  cautela.. 


DI  FRANCESCO  REDI.  *4*5 

f.  -?  f  r\  * 

Per  una  Gentildonna 


ACdocchè  fi  pollano  rinvenir  bene-» 

quelle  cagioni  .  le  quali  fono  fiate  „  , 

Valevoli ,  fino  al  prelente  giorno ,  di  rem  mor»i<u 
dere  iterile  i*  Illuftrifsifna  Signora  N.  N.  Ut  Filrppè 
nell’  età  fua  di  23.  anni  ,  e  ipofata/ ad  un 
marito  giovane  ,  e  fan©  ,  fa  di  meftiere..  egèi 
fupporre ,  o  ftabilire  in  prima,  in  che  ma  • tra,ta  difm 
niera  fi  conduca  ,  e  fi  faccia  la  generazio* 
ne  umana  negli  uteri  delle  Donne.  una, 

A  quello  fine  allontanandomi  io  total*  .  .  , 
mence  dalle  opinioni  degli  antichi  ,  ed  al*  p^venfì- 
lontanandomi  in  parte  dalle  opinioni  di  mìle  llltim 
alcuni  Scrittori  moderni  ,  fon  di  parere  ,  ^raJa 
che  ficcome  tutte  le  piante  ,  tutti  gii  ani»  sig./mto - 
mali  irragionevoli  ,  terreftri  ,  aerei  ,  nìovaiitf» 
aquatici  fon  prodotti  dall*  uovo,  così  an*  ^fa^mu 
cora  dall' uovo  fieno  prodotti  gli  uomini  5  r  avi  gito  fa 
E  tengo  per  fermo  ,  che  la  femmina  ih-, 
queft’ uovo  fomminiftri  tutta  quanta  lama*  generalo* 
teria  neceffaria  alla  generazione  ,  e  che  il  neueiruo. . 
mafchio  non  ci  contribuifca  altro  col  fuo  mo  »  cm 
leme  ,  che  alcune  aure,  o  ipimi  punitimi ,  t0  delfine 
i  quali  anno  pofsanza  di  fecondare,  o  per  delia  ste. 
così  dire  ,  di  gallare  l’uova  delle  donne,  rfe'fu^, 
in  quella  maniera  appunto,  che  i  galli  nel  muli . 

T  2  coito 
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coito  rendono  feconde  ,  e  gallate  le  uova 
delle  galline. 

Quelle  uova  delle  dònne  non  fi  forma* 
Hf’ Lette  no  nell’ utero  ,  ma  fi  formano  ,  e  fi  con» 
rati  d  ita  fervano  nelle  proprie,  e  determinate  ova» 
ita  m  fa  je  ^  |e  qUaij  OVaie  non  fono  altro  ,  che# 

“^  quelle  fteflfe  parti  ,  le  quali  dagli  antichi 
aw  Arti ■  notomifti  fu  creduto,  che  fofleroi  teftico» 
*  li  femminili. 

Congiugnendoli  dunque  infieme  il  ma» 
fchio  j  e  la  femmina  nel  coito  ,  pafla  il  fe* 
me  del  mafehio  ad  imbrattarne  le  parti 
uterine  della  femmina  ,  e  da  quello  im* 
spirito  fé*  trattamento  fi  folle  va  un’aura  feminale,o 
condatore-  uno  fpirito  fecondatore ,  il  quale  penetrane 
d°  perii  canali  delle  tube  falloppiane , tra* 
ne7*i*fa.  palla  all’  ovaia  ,  e  quivi  feconda  ,  e  gallai 
re  la  con,  un  uovo  ,  e  talvolta  più  d’  uno .  L*  uovo 
sezione.  £econc|ato  ^  e  gallato  fi  fiacca  dall’  ovaia  , 

che  l'uo .  ec®  entrando  pofeia  per  quel  forame,  che.# 
vtofecoda»  è  nell’  eflremità  più  larga  delle  tube  fal- 
to  feenda  Oppiane  ,  fpinto  dal  moto  periftaltico  di 

%iLppia-.  effe  tube,  fe  ne  cala  giù  pel  loro  canale  , 
m  non.  v*  ed  entra  nella  cavità  dell’  utero  ,  e  quivi 
non  ^hito  fi  attacca  ,  ma  fciolto  ,  e  libe- 
perchè  in  ro  da  ogni  attaccamento  per  alcuni  pochi 
ep  talora  giorni  ,  alla  foggia  de’  femi  commeffi  alla 

mvato  i  tetta,  S  imbeve  ,  e  s  inzuppa  di  quel  li- 
Motomijii  quore,  che  la  natura  a  tal  effetto  in  quel 
moderni,  tempQ  tramanda  al  fondo  dell*  utero  .  Da 

tale  inzuppamento  crefcendo  l’ uovo ,  fi  co« 

min* 


DI  FRANCESCO  REDI.  iA9 

tnincia  nell’  interna  fua  cavità  a  formare 
il  fanciullo ,  quindi  a  poco  a  poco  fui  gu* 
fcio  ,  o  fui  panno  efterno  di  effo  uovo  na* 
fce,ecrefce  una  certa fuftanza  folida,  che 
dagli  Anatomici  è  chiamata  la  Placenta  , 
dalla  qual  placenta  diramandoli  infinite  ra¬ 
mificazioni  di  vali  ,  quelle  ramificazioni 
s’  inferirono  nella  fuilanza  delle  pareti 
dell’utero,  come  fanno  appunto  le  radici 
dell’ erbe,  e  degli  alberi  nella  terra, e  co¬ 
sì  l’ uovo  rimane  attaccato  all’  utero ,  e  qui¬ 
vi  fi  trova ,  fino  a  tanto ,  che  venga  il  tem¬ 
po  della  fua  maturità  ,  cioè  a  dire  dell’ 
effere  partorito  . 

Suppofto  tutto  ciò  per  vero  ,  conviene 
adeffo  confiderare ,  quali  polfano  effere  gl’ 
impedimenti  di  quello  maravigliofo  lavo¬ 
ro  della  natura ,  deftinato  alla  confervazio- 
ne  del  genere  umano  .  In  primo  luogo  fi 
può  dare  il  cafo ,  che  per  malafanità  del  ma- 
fchio  ,  il  di  lui  feme  ila  privo  di  quegli  fpi- 
x iti  vivi,  brillanti,  e  fecondi  neceffarj  a  galla¬ 
re  le  uova .  Può  ancora  effere,  che  il  di  lui  fe¬ 
me  fia  dotato  de’  fuddetti  fpiriti ,  ma  che  elfi 
rellino  ammortiti  ,  inutili ,  ed  invalidi  per 
la  corruttela  de’ fermenti  rattenuti  nell’ ute¬ 
ro,  e  nelle  tube  falloppiane  nel  paffaggio, 
che  per  quelle  tube  fanno  per  arrivare  alle 
ovaia, o  teflicoli  femminili. Può  aneli’ effe- 
re  ,  come  alcune  volte ,  ancorché  radjs ,  fi  è 
©ffervato  dagli  Anatomici ,  che  le  tube  fai. 

lop- 
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loppiane  non  abbiano  apertura ,  o  forame 
In  quella  parte  ,  con  la  quale  fi  avvicinano 
a*  tefiicoìì,e  per  confeguenza  V  uova  fiac¬ 
cate  dall’ovaia  non  pollano  entrarvi  ,  nè 
calare  all* utero,  ed  in  quello  calo  avvie¬ 
ne  una  perpetua  ,  ed  irrimediabile  fterilità» 
Ma  fe  pur  anco  fia  aperto  ilfuddetto  fo¬ 
rame  ,  può  nulladimeno  avvenire  la  fieri- 
ìità  per  cagione  di  elio  forame  tenuto diret¬ 
to  3  raggrinzito ,  premuto  ,  e  ferrato  dalla 
foverchia  pienezza  de’ rami  delle  arterie  ,  e 
delle  vene  preparanti e  delle  ipogaflriche* 
i  quali  fami  fcorrono  fopra  le  tube  fallop¬ 
piane  3  ed  intorno  alle  loro  fimbrie,  ed  al¬ 
le  loro  aperture,  o  forami;  le  quali  aper¬ 
ture  ,  o  forami  poffono  altresì  forzatamen¬ 
te  elfer  tenute  Uretre,  ferrate, e  compreffe 
dalla  pinguedine  delle  vifcere  ,  o  delle-»^ 
parti  adiacenti. 

Può  parimente  avvenire  ,  che  V  uovo 
fecondato  ,  e  gallato  entri  per  1’  apertura 
delle  tube  nel  loro  canale  ,  per  paflarfene 
ali’  utero ,  ma  quivi  trovi  tante  mucofità 
racchiufe ,  vifcofe  ,  e  corrotte  ,  che  non  folo 
ne  refii  impedito  il  di  lui  paffaggio ,  ma 
che  ancora  lo  Hello  uovo  ,  quafi  per  un  con¬ 
tagio,  ne  rimanga  guafto ,  e  corrotto.  In 
oltre  può  avvenire  ,  che  l’uovo  entri  fen- 
za  impedimento  nelle  tube  ,  e  facilmente-# 
cali  nell’  utero,  ma  quivi  per  la  foverchia 
umidità ,  e  lubricità  dell*  utero  non  polla 

rat- 
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rattenerfi ,  anzi  fé  ne  efca  quafi  fubito  fuo* 
ri  di  effo ,  o  fe  pure  qualche  poco  di  tem¬ 
po  vi  fi  rattenga  ,  non  pofla  pigliarvi  au¬ 
mento  ,  nè  pofla  appiccarvifi  ,  anzi  vi  fi 
corrompa ,  e  vi  fi  guafti  ,  per  cagione  de” 
cattivi  fermenti  (lagnanti  nell’  utero ,  ed  in 
alcuni  de’ Tuoi  vafi  fanguigni  ,  e  linfatici  5 
ì  quali  cattivi  fermenti  non  eflendo  (lati 
fufficientemente  efpurgati  per  le  vie  de' 
meftrui ,  quanto  più  (lagnano  ,  e  dimora* 
no  racchiufi  ,  tanto  più  fi  rendono  inabili 
a  fomminiftrare  all’  uovo  una  dolce ,  e  lo¬ 
devole  materia  ,  neceffaria  al  di  lui  accre- 
fcimento ,  anzi  fi  rendono  abililfimi  all&» 
di  lui  corruttela. 

Molte  altre  cagioni  della  fterilità  fi  pò» 
trebbono  noverare,  ma  le  tralafcio  ,  non 
credendole  opportune  ora  al  mio  propo» 
fito ,  ed  al  cafo  prefente  ,  per  poter  confi» 
derare  quali  delle  fopram mentovate  fieno 
quelle ,  che  abbiano  mantenuta  Aerile  que¬ 
lla  Illuftriffima  Signora . 

Io  per  me  vado  credendo  ,  o  coniettu- 
rando ,  che  il  fuo  Conforte  non  abbia  col» 
pa  alcuna  in  queAa  fterilità  5  ma  che  il  tut¬ 
to  avvenga  per  colpa  dell’utero  della  Si¬ 
gnora,  il  quale  imbrattato  di  fermenti  cat* 
tivi  ,  e  viziofi  ,  poftono  quelli  non  fola» 
mente  ammortire T  aure  feminali,  efecon» 
de  del  feme  virile  ,  ma  poflono  ancora.* 
fomminiftrare  all’  uovo  calato  nell’  utero  un 

cat» 


i5z  €  0  N  S  U  L  T  I 

Cattivo  liquore  inabile  al  di  lui  crefcimen. 
to,ed  al  di  lui  attaccamento ,  onde  riman. 
ga  guaito  ,  e  corrotto  ,  e  per  la  lubricità 
dello  fteffo  utero ,  ne’  primi  giorni  fpinto 
fuori  di  effo  ,  fenza  che  la  Signora  fe  ne 
pofia  accorgere  per  la  di  lui  piccolezza  3  e 
può  anco  efiere  ,  che  la  pienezza  de’  vafi 
Sanguigni  uterini  ,  e  la  pinguedine  delle.* 
parti  adiacenti  cooperi  ancora  qualche  co* 
fa  per  impedire  ,  che  l’ uovo  non  entri  nel¬ 
le  tube  falloppiane . 

I  motivi  delle  mie  confetture  fono  ri¬ 
cavati  dalla  puntualissima  yed  efattifsima  re¬ 
lazione  del  dottifsimo  Signor  Fiorentini  , 
nella  quale  io  leggo  ,  che  le  meftruali  pur* 
gazioni  di  quefta  Illuftrifsima  Signora  fpef. 
fe  volte  non  vengono  ordinate,  e  ne’gior* 
ni  convenienti  >  e  quando  compariscono  , 
apparifcono  di  color  rofio  dilavato  ,  e  di 
fuftanza  vifcida ,  e  talvolta  fono  (late  ac. 
compaginate  da  dolori  nel  ventre  inferio* 
re ,  e  particolarmente  verfo  la  regione  dell* 
utero,  è  di  più  una  volta,  per  quattro  mefi 
interi  non  comparvero  ,  ed  ora  fono  già 
più  di  cinque  mefi  ,  che  fono  affatto  (la¬ 
gnate  . 

La  cagione  di  quefto  ftagnamento  ,  io 
la  attnbuifco  in  parte  non  Solamente  su 
difetto  di  quella  fermentazione  univerfale, 
che  fi  fa  ogni  mefe  in  tutta  la  mafia  fan. 
guigna  de’  corpi  delle  donne  giovani  me. 

dian- 
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diante  la  quale  fermentazione  alterati  i  mi¬ 
nimi  componenti  del  fangue  ,  (limolano  , 
e  neceflitano  la  natura  ad  evacuare  una^ 
parte  di  e(To  fangue  per  quei  canali  ,  che 
metton  capo  nell*  utero  ,  e  nella  vagina-. 
dell9  utero:  Ma  l’attribuifco  ancora  alle^ 
odruzioni  de’ vafi  dell*  utero  ,  le  quali  o-  Jlnche  n 
Eruzioni  fono  cagionate  da  quella  gruma  ,  fangut*  , 
che  il  fangue  nel  fuo  flutto  ,  e  reflqfiTo  cir»  ferendo 
colare  ha  potuto  appoco  appoco  lafciar 
attaccata  alle  parieti  interne  de*  vafi  del-  lavarvi 
l’utero, in  alcuni  de’ quali  vafi  per  quella  d^agr^ 
cagione  fi  pòffono  efferè  formati  alcuni  u 
polipi,  che  maggiormente  ferrano,  ed  oì  *cq.ckìa- 
llruifcono  :  Onde  non  è  maraviglia  ,  che 
per  la  introdotta  non  nativa  angudia  de*  le  fue  de - 
vafi  ,  fia  (lata  alle  volte  quella  Signora  nel  P°J^on* a 
tempo  delle  medruali  evacuazioni  aflalita 
da  dolori  nel  ventre  inferiore ,  e  nella  re*  a  chiude - 
gione  dell’utero  *  E  non  è  maraviglia  pa*  r*  9  lu0m 
rimente,  fe  il  fangue,  non  avendo  l’efito  dove  /af. 
libero  per  le  ftrade  convenienti  dell’  ute-  /*. 
ro ,  faccia  forza  ne*  vafi  della  teda,  e  gli  di- 
(tenda,  e  gli  punga  ,  e  cagioni  il  dolore-, 
di  effa  teda  .  E  fe  quefii  tutti  fuddetti  ac¬ 
cidenti  del  fludo  delle  purghe ,  e  della  lo¬ 
ro  ritenzione ,  e  della  loro  varietà  ,  ìioru 
fono  ordinatamente  continui  ,  ma  regola¬ 
ti  dall*  incodanza ,  ciò  avviene ,  perchè  1’  u- 
niverfale  fermentazione  medruale  della-, 
inatta  fanguigna  non  ha  ogni  mefe  per  di- 
Op.  de!  Redt  Tt  VI.  V  ver  « 
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verfe  cagioni  ilmedefitno,  ed  uguale  mo¬ 
mento  d*  impeto,©  d’  agitazione ,  e  le  an* 
guilie ,  ed  oflruzioni  de’  vali  non  fono  Tem¬ 
pre  ogni  mefe  ugualmente  le  medefime,  e 
ne’medefimi  luoghi,  a  cagione  del  flutto , 
e  refluflfo  circolare  ,  che  talvolta  può  to* 
gliere ,  o  fminuire  ,  e  talvolta  può  augu» 
mentare  -,  e  rendere  più  oftinata  la  fufli* 
denza  ,  e  Tortruziónev 

Se  tutte  quelle  cofe  fon  vere ,  a  volere 
che  quella  llluftriffima  Signora  cominci  ad 
effere  feconda  ,  fa  di  meliiere  procurare^ 
non  fedamente  di  render  più  forte  il  mo* 
mento  ,  e  T  energia  della  fermentazione* 
meftruale  ,  ma  altresì  di  tor  via  le  oftru- 
zioni  di  quei  vali  fanguigni  ,  che  metton 
capo  nell*  utero  ,  e  nella  vagina  dell’  utero  5 
perchè  ,  fe  li  otterrà  quello  ,  fi  efpurghe» 
ranno  ogni  mefe  gli  umori  fermentati  vi* 
ziofii,  r  utero  rimarrà  fano  efenza  lubrici-* 
tà ,  e  così  T  uovo  calato  dall*  ovaia  nell’  ute¬ 
ro ,  potrà  nella  cavità  uterina  ricevere  un 
alimento  lodevole  ,  e  buono  ,  potrà  attac% 
Carli  alle  pareti  di  ella  cavità  uterina  ,  o 
così  attaccato  potrà  felicemente  effer  co¬ 
vato.,  crefciuto,  e  ftagionato  fino  al  debi«. 
to  tempo  de*  nove  meli 

L*  ottenere  tutti;  quelli  feopi  non  V  ho. 
per  imponìbile  ,  anzi  P  ho  per  poffibililfi- 
mo  ,  giacché  quella*  llluftriffima  Signora  è, 
|iQ  vane ,  per ahro  (am  h  §  ben  conformata 
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Per  venir  dunque  all*  ufo  de’  medica* 
menti ,  {limerei  neceflario  ,  che  nel  primo 
principio  del  mefe  di  Settembre ,  fe  la  fta- 
gione  non  troppo  calda  lo  comportale  , 
che  la  Signora  cominciale  a  medicarli .  E 
perchè  è  conveniente  trattarla  con  ogni 
delicatezza  potàbile ,  mi  piacerebbe  molto , 
che,  tralafciate  le  folite  purghe  ,  e  ripur« 
ghe  di  fi roppi ,  fi  cominciale  coll’ufo  del 
feguente  vino  medicato  ,  pigliandone  in* 
torno  alle  quattr’  once  ,  o  quattr’  once^ 
e  mezzo  per  mattina  3  ogni  mattina  nell* 
ora  dello  fvegliarfi  ,  crefcendo,  e  minuen- 
do  la  dofe  ,  fecondo  che  parrà  opporla* 
no  al  Signor  Fiorentini ,  che  alfifle. 

IJi.  Sena  di  Levante  ben  netta  da*  fufti 
onc.  ij.  Semi  di  Cartamo  acciaccato  ,  Cre- 
mor  dì  Tartaro  criftall.  ana  onc.  j.  Radi¬ 
che  di  Cicoria,  e  di  Apio  fecche  ana  dr. 
iij.  Mirra  polverizzata  dr.  ij.  Macis  dr.  j. 
foglie  di  Artemifia  fecche  pugil.  j.  In¬ 
fondi  in  onc.  xxxvj,  di  vino  bianco  gen¬ 
tile  ,  e  tieni  in  digeftione  in  luogo  caldo 
per  tre  giorni ,  e  tre  notti  in  vafo  benilfi* 
mo  turato  ,  agitando  di  quando  in  quan« 
do  5  In  fine  apri  il  vafo ,  e  aggiugni  Giu- 
lebbo  aureo  onc.  viij.  Riferra  il  vafo, 
lafcia  (lare  in  digeftione  per  ventiquattro 
ore  :  cola  per  iftamigna ,  e  la  colatura  fu- 
bito  fi  ricoli  di  nuovo  per  carta  fugante  3 
e  fi  ferbi  per  l’ufo  detto  di  fopra  ;  facen* 

V  2  do 
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do  la  compofizione  ,  quante  volte  farà  di 
bifogno . 

Quello  vino  mi  piacerebbe  ,  che  la  Si¬ 
gnora  lo  continuane  per  dodici  giorni  al¬ 
meno. 

Quando  ne  avrà  pigliato  fei  o  fette-* 
giorni  ,  vorrei  ,  che  fi  cavaffe  il  fangue 
dalle  vene  de’  piedi  in  quantità  conveni¬ 
ente  ,  ed  in  quello  giorno  fi  aftenelfe  dal 
vino  .  E  non  oliarne  ,  che  quello  vino 
muova  il  corpo  ,  nulladimeno  è  neceffa- 
rio  farli  ogni  quattro  giorni  un  ferviziale, 
per  cavar  fuora  degl’  intellini  quelle  ma¬ 
terie  più  grolle  ,  che  faranno  fiate  fiacca¬ 
te  dal  medicamento  .  Nel  tempo  pure, 
che  piglia  quello  vino  ,  vorrei  che  ogni 
giorno  ,  due  ore  avanti  cena  ,  la  Signora^ 
bevelfe  tre  once  d’ infusone  di  Tè  ,  acco¬ 
modata  nella  Tegnente  maniera  . 

Si  faccia  bollire  dell’  acqua  comune  ,  e* 
quando  bolle  forte,  fe  ne  metta  otto  once 
in  vaio  o  d’argento  ,  o  di  terra  bene  in¬ 
vetriato  ,  e  (lìbito  vi  fi  infondano  due^ 
dramme  di  erba  Tè  ;  Si  ferri  ottimamente 
il  vafo  ,  e  fi  rinvolti  in  un  panno  lano, 
per  lo  fpazio  di  un’  ora  ,  dipoi  fi  coli 
li’  infufione  ,  e  fi  raddolcifca  con  un  poco 
di  zucchero  a  legno  di  grata  dolcezza,  e 
fi  ferbi  per  l’ ufo. 

Terminati  i  giorni  del  vino  medicato,, 
filmerei  opportuno  di  nuovo  ricorrere  aU 

T  Acqua. 
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T  Acqua  del  Tettuccio  almeno  per  quattro 
o  per  cinque  pacate  ,  con  quella  condi¬ 
zione, che  nel  tempo  dell*  Acqua  la  Signo¬ 
ra  pigliafTe  ogni  giorno  ,  fei  ore  dopo  il 
definare,  fei  once  d'infufione  del  Tè  pre¬ 
parata  nella  fuddetta  maniera. 

Ripurgati  bene  gli  efcrementi  del  cor¬ 
po  co  i  preaccennati  medicamenti  ,  mi 
piacerebbe  molto  ,  che  la  Signora  ufaffe-* 
per  lunghezza  di  tempo  il  feguente  magi- 
fiero  di  Marte. 

5*.  Sugo  di  pere  chiarificato  lib.  xij.  fu* 
go  di  Artemifia  chiarificato  hb.  iij.  vi  fi  fatto  dai 
faccia  bollire  dentro  onc.  xviij.  di  Frutti  Uedi  inf. 
di  Sebeften  fino  alla  loro  cottura  .  Allora  f^°gi0[ 
fi  coli  ,  fi  fprema  forte  ,  e  la  efpreffione-»  vena  per 
fi  metta  in  orinale  di  vetro  ,  aggiuntovi  la 
lib. ij.  di  limatura  di  acciaio.  Si  ferri  l’o*  medt  JL 
rinaie  col  fuo  cappello  cieco  ,  e  fi  tenga  ordina  9j 
per  fei  giorni  alle  ceneri  calde,  agitando  ]u0alplJ“*a 
di  quando  in  quando  con  meftola  di  le-  veccbia- 
gno:  in  fine  fi  coli  per  manica  d’ Ippocra  vaytanto. 
te ,  e  la  colatura  fi  metta  in  vafo  di  terra 
alle  ceneri  calde  a  sfumare  ,  fino  a  tanto,  randVot . 
che  venga  a  foggia  di  una  fapa  .  E  fi  fer-  dmar&h  ‘ 
bi  per  pigliarne  ogni  mattina ,  due  dram¬ 
me  diffolute  in  once  tre  di  brodo  di  pol- 
laflro ,  o  di  piccione  non  molto  cotto,  o 
in  acqua  di  Artemifia . 

Pigliato  ,  che  la  Signora  avrà  la  matti¬ 
na  il  fuddetto  brodo ,  vorrei ,  che  proccu- 

rafle 


i58  CONSULTI 

rade  di  dormire  (opra  ,  un*  ora ,  o  almeno 
ftefle  nel  letto  ;  pofcia  fi  levaffe  ,  cd  an¬ 
dane  a  fare  efercizio  al  meno  meno  per 
un*  ora  ,  e  che  quello  efercizio  lo  reiterai» 
fe  il  giorno  palleggiando  per  cafa ,  o  trat- 
tenendofi  a  giocare  al  trucco  ,  o  al  vo¬ 
lante  ,  o  andando  fuori  di  cafa  a  pigliar 
aria  .  In  fomma  procuri  la  Signora  norb 
fola-mente  nel  tempo  di  quello  medica¬ 
mento  ,  ma  ancora  in  ogni  altro  tempo  , 
di  fuggire  ,  come  pelle  ,  la  vita  fedenta- 
ria  ,  e  oziofa . 

Nel  tempo  di  quello  medicamento  be¬ 
va  Tempre  a  tutto  palio  il  vino  acciaiato, 
ma  però  innacquato  ,  fecondo  il /olito  co- 
fiume  delia  Signora  ,  e  tal  vino  acciaiato 
lo  continui  un  anno  intero.  E  fe  tal  vino 
folle  un  Claretto  di  Francia  ,  non  fuinofo  , 
non  dolce  ,  lo  flirnerei  fommamente  già» 
vevole  .  Nel  fuddetto  tempo  ,  ogni  otto, 
o  dieci  giorni  ,  pigli  un  piacevole  medi¬ 
camento  leniente  >  o  per  lo  meno  di  quan¬ 
do  in  quando  fi  faccia  qualche  ferviziale . 

Della  regola  della  vita  non  ne  parlo  ri¬ 
mettendomene  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  Si¬ 
gnor  Fiorentini  ,  al  di  cui  prudentiffimo 
giudizio ,  e  vivacilììmo  ingegno  fottopon- 
go  quanto  da  me  è  fiato  detto .  Piaccia  al 
Signore  Iddio  ,  che  il  tutto  fia  a  fua  glo¬ 
ria  ,  ed  a  confolazione  dell’  Illuftriffima^ 
Cafa  Gigli  • 

Per 
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■j  è  _  cVk  »'  •  .  t*  -VX, 

Per  un  Ipocondriaco 
con  iftitichezza  ,  e 
fcarico  di  orina 
pungente  ,  o 
dolorofa. 

•  »  _  r  ,  rn  .  %  ' 

L*  Moria  de’  mali  faftidiofiflìmi  ,  e  pe* 
nofiflimi  deirEminentiffimo  Sig.Car^ 
dinaie  N.  N.  inficine  con  le  cagioni  vere  , 
e  reali  di  effi  malori  ,è  fiata  dottiflimamen- 
te  ,  e  giudiziofifsimamente  defcritta  dalla^ 
fomma  prudenza  delSig.  Tiburzio  Longo  , 
Medico  della  Camera  di  fua  Eminenza  , 
Alle  opinioni  di  effe  Sig.  Tiburzio  io  iru. 
tutto  ,  e  per  tutto  mi  fottoferivo  ,  e  con 
le  dilui  direzioni  dico  ,  che  da  quei  favi 
uomini ,  i  quali  afiiftono  alla  cura  ,  non  fi 
dee  procurare  altro  ,  che  mantenere  pia* 
cevoliflimamente  lubrico  il  ventre  inferio¬ 
re,  e  con  ogni  gentilezza  temperare  ,  mo¬ 
dificare  ,  addolcire  ,  innacquare  le  particela 
le  faline ,  ritrofe  ,  vicriolate  ,  fulfuree ,  acri , 
mordaci ,  che  fi  trovano  in  tutte  quante  le 
forti  di  fluidi  ,  che  corrono  ,  e  ricorrono* 

EeE 
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per  li  canali  e  grandi  ,  e  minutilfimi  del 
corpo  di  quell*  Eminentifs.  Signore  ,  im- 
perocché  con  1*  innacquamento  ,  e  addol¬ 
cimento  di  quelli  tali  fluidi ,  fi  faranno  le 
urine  più  piacevoli  ,  meno  falate  *  è  per 
confeguenza  meno  fallidiofe  ,  meno  pun¬ 
genti,  meno  irritanti  ,ec.  Lodo  adunque, 
che  venuta  la  piacevolezza  della  Primave¬ 
ra,  fi  cominci  il  medicamento  ,  e  nel  medi¬ 
camento  ,  per  quanto  appartiene  alla  Chi¬ 
rurgia,  fecondo  le  intenzioni  del  Signor 
Longo,fi  aprano  le  vene  emorroidali  con 
le  fanguifughe  ,  e  fi  cavi  una  conveniente 
quantità  di  fangue  ,  e  fubito  fubito  che^ 
farà  cavata ,  immediatamente  fi  dia  a  bere  a 
Sua  Eminenza  otto  ,  o  dieci  once  di  Acqua 
di  viole  ftillata  a  bagno ,  pura  pura ,  e  fem- 
plice  fenza  raddolcirla  con  cofa  veruna  , 
acciocché  quella  fubentri  a  tempo  oppor¬ 
tuno  ne’  canali  de’  fluidi  ,  e  innacqui  ,  e 
temperi  ,e  addolcifca  elfi  fluidi  . 

Quanto  alla  Farmacia  ,  concorro  piena- 
mente  col  Signor  Longo ,  che  in  tutto ,  e 
per  tutto  fi  tralafcino ,  e  fi  sfuggano  tutti 
tutti  tutti  quanti  i  diuretici  ,  perchè  que¬ 
lli  fono  una  pelle  ,  ed  un  veleno  per  Sua 
Eminenza  ,  e  con  tanta  volontà  lodo  ,  ^ 
commendo ,  che  fi  sfuggano  i  diuretici ,  che 
infino  ardirei  di  non  commendare  IVufo 
della  Terebentina  mefcolata  con  le  fpezie 
di  Diagrante  freddo  ,  e  con  trocifci  del 

Gor- 
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V.*  W  e-  w  , 

Gordonio,  e  non  vorrei  fidarmene  nè  po¬ 
co,  nè  punto;  ed  in  fomma  celebro  que- 
fio  penfiero  dell’  aftenerfi  da  ogni  razzai 
di  diuretici  ,  i  quali  fono  la  pietra  dello 
fcandalo  in  così  fatte  malattie  ,  Per  man¬ 
tenere  il  ventre  lubrico  ,  migliore  di  ogni 
altra  cofa  lodo  il  .Siroppo  violato  foluti- 
vo  propoito  prudentilJìmamente  dal  Sig. 
Tiburzio  ,  tutti  gli  altri  medicamenti  gli 
ho  per  fofpetti  fofpettiffimi ,  e  perchè  non 
Tempre ,  nè  giornalmente  fi  può  pigliare  il 
Siroppo  violato  folutivo  ,  ed  egli  ancora 
quando  invecchia  diventa  pigro  ,  è  quali 
inabile  all’  operare  ,  perciò  oltre  il  Strop¬ 
po  violato  folutivo  fuddetto,  io  mi  fervi- 
rei  de’  femplici  fempliciflìmi  Clifteri  fre- 
quentiifimamente  adoperati ,  non  comporti 
di  altro ,  che  di  acqua  pura  femplice ,  e  co¬ 
mune,  raddolcita  con  zucchero  bianco,  con 
la  giunta  di  un  poco  di  Olio  comune  ,  o 
di  mandorle  dolci ,  o  di  butiro.  E  fe  noi 
altri,  Medici  voleifimo  fare  un  poco  di 
ciurmeria ,  in  vece  di  Acqua  comune ,  po¬ 
tremmo  ufare  Acqua  di  viole ,  o  Acqua  di 
orzo  ,  o  brodo  di  carne  fenza  Tale  .  Mi 
piacerebbe  però  aver  Tempre  quella  av¬ 
vertenza  ,  che  quando  Sua  Eminenza  avrà 
avuto  bifogno  di  fervirfi  del  Siroppo  vio¬ 
lato  folutivo  ,  che  due  ore  ,  o  tre  dopo 
averlo  pigliato  ,  beva  una  buona  giara  , 
ovvero  due  di  Acqua  pura  ,  o  di  Acqua  di 
0}>.  del  Redi  T. VI.  X  orzo, 


Molti  vne* 
dicamen» 
ti  per  /#• 
ghezza  di 
tepo  per • 
dono  della 
•virtù  lo» 
ro ,  sì  per 
V  altera * 
Zi  orti ,  che 
in  quegli 
fuccedono 
e  sì  for • 
fe  perche 
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di  cffi  la 
parte  più 
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fottile ,  o- 
ve  conjìfle 
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po  fotte»*  orzo  ,  o  di  Acqua  di  viole  ,  o  di  brodo 
%mZ.  lungo,  o  puro,  o  raddolcito  con  un’  on¬ 
cia  di  Giulebbo  di  tintura  di  viole.  Ed  una 
tal  cofa  limile  dico  quando  Sua  Eminenza 
avrà  pigliato  il  Cliftere,  imperocché  quan¬ 
do  avrà  o  finito  di  renderlo ,  o  quali  finito 
di  renderlo ,  vorrei  ,  che  Sua  Eminenza , 
fubito  bevette  una  giara  o  di  acqua ,  o  di 
brodo  lungo  ,  come  ho  detto  di  fopra  . 
Tutti  i  medicamenti  Colutivi  ,  che  cavatL. 
fuor  del  corpo  i  fieri,  faran  Tempre  noci¬ 
vi,  perchèjfcemato  il  fluido, le  parti  Iali¬ 
ne  ,  che  rimangono  negli  altri  fluidi  non. 
evacuati ,  fi  rendono  più  acute  ,  più  fai- 
madre  ,  e  più  lifiiviali  .  Per  medicamenti 
alteranti  ,  non  mi  fervimi  di  altro  ,  che., 
del  brodo  fenza  Tale  ,  nel  quale  non  farei 
bollire  altro,  che  fiori  di  viole  mammole  { 
fino  che  fe  ne  trovafsero  ,  e  poi  di  ma¬ 
no  in  mano  ,  o  della  lattuga  ,  o  de’  fiori 
di  borragine  ,  o  del  fonco  ,  o  della  bu- 
glolsa  ,  o  delle  mele  appiè  a  fuo  tempo  ., 
o  delle  pere  ,  o  altre  umili  frutte  ,  con* 
n tiu  c»  forme  è  flato  penfiero  del  Sig.  Longo ,  e  mi 
dTfm'dì  fcrvirei  Tempre  di  una  fola  cofa  per  non 
c  amenti ,  far  di  quelle  roefcolanze ,  con  le  quali  alte 
le  più  voi-  yoite  noi  altri  Medici  ne  facciamo  reful. 


te  avvie¬ 
ne 


chZ  fare  un  tsrtium  quid yc he  non  fa  a  noftro 
un  ingre -  propofito,  nè  a  propofito  del  male,  oltre 

fai* alt n  c^e  *a  bevanda  fi  rende  più  naufeofa  .  E 
per  raddolcire  quello  così  fatto  brodo  , 

mi 
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mi  fervirei  Tempre  del  propofto  Giuleb*  M «gran 
bo  di  tintura  di  viole  ,  o  in  Tua  mancati*  'X“”r»I 
za  ,  del  Giulebbe  di  mele  appiè  4  fatto  fen»  /, 

Za  fuOCO  .  lodare  af- 

L’ ufo  dei  Latte  a  finino ,  che  per  qua» 
tanta  giorni  continui  vien  propofto  dal  e  natura* 
Signor  Longo  ,  è  da  me  tanto  volentieri l,% 
applaudito  ,  che  vorrei  ,  che  il  Sig.  Lon¬ 
go  io  avefsé  propofto  almeno  per  quattro 
meli  continui.  Anzi  loderei  ,  che  dopo 
aver  pigliato  quaranta  giorni  di  Lattea 
ogni  mattina  ,  loderei ,  dico ,  che  la  fenu 
Sua  Eminenza  lafciafse  la  cena ,  ed  in  ve¬ 
ce  della  cena  pigliafse  una  buona  bevuta 
di  Latte  di  Afma  ,  e  quella  fofse  la  fusu 
cena, e  dietro  al  latte  bevefse  una  giaret- 
ta  di  tre  once  di  qualche  acqua  pura  ,  o 
acconcia ,  come  cedrata  ,  ec.  e  fubito  il 
mettefse  a  dormire  :  E  fe  la  notte  fi  fve- 
gliafse,e  avefse  fete, bevefse  un’altra  già* 
retta  di  acqua ,  e  non  patifse  mai  mai  mai 
fete, e  non  avefse  paura  nè  poca, nè  pun* 
ta  dell’  umido ,  che  prenderà . 

Il  Latte  ,  nè  quello  della  mattina  ,  nè 
quello  della  fera ,  non  vorrei ,  che  fi  mefco- 
laffe  con  cofa  veruna  .  La  natura  gode  della 
fimplicità  delle  cofe .  Al  più  al  più  vi  fi 
può  mefcolare  un  poco  poco  di  zucchero, 
o  un  poco  di  Giulebbo  di  tintura  di  viole. 

N  on  vi  aggiugnerei  fale  di  perle ,  ma  delle 
>erle  macinate ,  o  delle  polveri  di  altri  te» 

X  2  ftacei, 
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ftacei  ,  alle  volte ,  ma  di  ràdo ,  me  tìefer* 
virei  con  metterne  la  mattina  a  definare  un 
mezzo  fcropolo  né’  primi  bocconi  di  mi* 
neftra  ,  fecondo  il  fentimento  prudéntiflì- 
mo  del  Signor  Tiburzio  .  La  regola  del 
vivere  fi  continui  efattiffima  in  quella  con» 
formiti  ,  che  continuare  mi  viene  accen¬ 
nato  .  Intorno  a  che:  non  ho  da  rammen¬ 
tar  altro  ,  fe  non  che  venendo  il  tèmpo 
delle  erbe  frefche  ,  e  de’  frutti  frefehi ,  io 
ne  lodo  fommamente  il  frequente  ufo  ,  ed 
ho  fede  molta  in  loro  ,  e  I*  erbe  ,  ed  i 
frutti ,  con  mano  prudente  ufati ,  non  fono 
mai  dannevoli ,  anzi  quefti  furono  i  primi 
nutrimenti ,  che  fùrono  dall’  Autore  della 
natura  deftihatr  àgli  Uomini  ,  ec.  Mi  ri¬ 
metto  ad  ogni  miglior  giudizio  ,  e  parti¬ 
colarmente  a  quello  dell’  Eccellentiffimo 
Sig.  Tiburzio  Lohgo ,  il  di  cui  fapere  è  dsk 
me  fommamente  riverito ,  e  ftimato  .  *8 
Il  vino  è  nemico ,  éc; 


Per 
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Per  una  Dama  afflitta 


uterina, 
mancanza  di  fiori, 
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FU  opinione  coftantiflìma  di  eutt*  i  più 
dotti  ,  e  di  tùtt*  i  più  accreditati 
Scrittori  della  Medicina  ,  che  T  Utero  nelle 
Donne  fotte  la  prima ,  e  principale  cagio¬ 
ne  di  tutte  quante  le  loro  malattie.  Nòiu 
farà  dunque  maraviglia  ,  fe  io  prefeìlte- 
niente  mi  creda  ,  che  i  travagli  dell’  ìllii- 
ftrifsimà  Sig.  N.  N.  provengano  tutti  >  e  fi 
no  prodotti  dair  l^é^^(iuperóc4hè  >;^ 
dall*  Utero  di  queftà  liffiifrrfs.  Sig.  fgòrgaf« 
fero  ogni  mele  con  fufficiente  abbóndàh* 
za  quei  fangui  ,  che  dovrebbono  fcaturir- 
ne  ,  ella  farebbe  fana  :  Ma  perchè  nelle-* 
vene  ,  è  nelle  arterie  dell*  Utero  {tanno 
ringorgati  ,  e  rattenuti  quei  fuddetti  fan. 
>  gui  ,  quindi  è  che  per  propria  naturalez¬ 
za  della  parte  acquetano  corruttela  ,  e-, 
maligna  qualità  ,  e  per  cònfeguenza  offen- 
dono  1*  Utero  ,  il  quale  Utero  pel  gran.» 
confenfo  ,  che  ha  con  tutte  le  altre  parti 
del  corpo  delle  Donne  ,  offende  àncora-* 
*  /  le 


Così  VCL*, 
di  cedo  di 
f opra  a* 
c.  5  5.  con 
riferirti 
V  autori - 
tà  d’  1 p0m 
erette  et» 
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le  altre  vifcere  ,  e  particolarmente  of* 
fende  la  tefta  ,  e  di  qui  nafce  quel  pria* 
ci  pio  di  Epileflìa  uterina  ,  accompagnata-, 
da  atrociffimi  dolori  del  ventre  inferiore. 

.  ,  ,  ,  .  ...  y  -  ~  -  -  ..  - 

Per  voler  dunque  procurare  ,  che  que¬ 
lla  Illuftrifs.  Sig.  recuperi  la  fanità  ,  e  fi 
liberi  da  i  fuddetti  fienffimi  travagli  ,  t* 
polla  poi  confolare  la  fua  llluftrifs.  Cafsu 
col  divenire  feconda  di  numerofa  Prole  , 
fa  di  meftiere  attemperare  1’  acrimonia ,  il 
calore  ,  ed  il  fervore  de’  fuoi  fangui  j  fa 
di  meftiere  altresì  fcemarne  la  quantità,  e 
sbarazzare  ,  e  render  libere  le  ftrade  fan- 
guigne  dell’Utero ,  acciocché  eflì  fangui  al 
dovuto  tempo  poifano  naturalmente  fca- 
turirne. 

i  / •  ■  » 

Quelle  cofe  ancorché  fieno  fiate  facili 
da  dirli  ,  non  faranno  facili  ad  ottenerli} 
ma  però  egli  é  vero ,  che  non  faranno  im¬ 
ponìbili ,  fe  l’ Illuftrifsima  Sig.  N.  fi  vorrà 
soggettare  per  lungo  tempo  alle  buone  re¬ 
gole  de’  medicamenti  ,  e  di  un  regolatif- 
fimo  modo  di  vitto  lungamente  continua* 
to  :  E  quello  regolatifsimo  modo  di  vitto 
è  necelfario  neceftarifsimo  ,  e  fe  non  fi  ol- 
ferverà ,  io  temo  ,  che  non  folamente  la 
Signora  non  farà  figliuoli ,  ma  che  di  più 
in  progreffò  di  tempo  farà  pericolofo  , 
che  venga  moleftata  da  altre  malattie  molto 
peggiori  di  quelle  ,  dalle  quali  prefente- 
mente  viene  travagliata»  il  che  voglio  fpe- 
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rare  ,  che  non  abbia  a  permettere  il  Si¬ 
gnore  Iddio  datore  di  tutt’  i  beni,  e  pro¬ 
duttore  di  tutte  quante  le  umane  confo- 
lazioni  . 

Io  qui  appreflb  fcriverò  quei  medica¬ 
menti  ,e  Chirurgici  ,e  Farmaceutici ,  e 
Dietetici  ,  che  metterei  in  ufo  ,  rilancian¬ 
done  r  approvazione  ,  e  la  correzione  a 
quei  dottifsimi  ,  e  prudentifsimi  Medici  , 
che  afsifteranno  colla  loro  prefenza  alla_> 
Cura  . 

Ogni  qual  vòlta  dunque ,  che  la  Signora 
vorrà  cominciare  il  fuo  medicamento ,  che 
pur  dovrebbe  cominciarlo  quanto  prima  , 
fi  farà  la  fera  avanti  un  ferviziale  fatto  di 
Acqua  d*  orzo  ,  Zucchero  rodò  ,  olio  co¬ 
mune,  e  fale  .  Mi  fono  fpecificato  intorno 
a  quella  bagattella  ,  perchè  io  tengo  fer. 
mifsima  opinione  ,  che  quei  fervizialì 
comporti  con  quegli  Olj  caldi ,  e  con  que¬ 
gli  altri  tanti  medicamenti  creduti  utili  al 
noftro  cafo  ,  e  ferirti  dagli  Autori  della., 
medicina  ,  fieno  nel  nortro  cafo  di  gran- 
difsimo  danno  ,  e  mettano  1’  utero  ,  ed  ì 
fluidi  di  tutto  quanto  il  corpo  in  impeto 
dolorofo  di  turgenza. 

La  mattina  feguente  piglierà  la  Signora 
l’ infraferitta  medicina. 

Polipodio  quercino  tagliato  minuta* 
mente,  e  Sena  di  Levante  ana  dram.  vj. 
Cremore  di  Tartaro  onc.  m.  Cafsia  tratta 

di 
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di  Acqua  di  Pifa  per  ore  dodici  alle  ce¬ 
neri  calde  ,  in  fine  fi  faccia  levare  un  bol¬ 
lore,  fi  coli  ,  ed  alla  colatura  fi  aggiunga 
Zucchero  folutivo  ]  •• 

Siroppo  Viol.  folutivo  ]  a  f  f' 

Sugo  di  Limone  fpremuto  onc.  j.  con.» 
chiare  d*  uovo  q. b. chiarifci  fecondo  l’ar¬ 
te  ,  cola  per  carta  fugante  ,  e  nella  catinel¬ 
la ,  nella  quale  fi  riceve  la  colatura ,  fi  ten» 
ga  un  pugillo  di  Affenzio  Pontico  frefco. 
f&.  di  detta  colatura  onc.  vij.  per  pigliare 
all’ alba. 

Tre  ore  dopo  ,  che  la  Signora  avrà  pi 
gliata  la  medicina ,  fi  contenterà  di  bevere 
due  libbre  di  Acqua  di  Pifa ,  e  fe  la  beve- 
rà  così  frefca,  tale  quale  appunto  la  fa  la 
fiagione. 

11  giorno,  fei  ore  dopo  definare,  beve* 
rà  otto  once  della  fuddetta  Acqua  di  Pi- 
fa,  e  la  beverà  così  pura  ,  ovvero  volen¬ 
dola  far  cedrare ,  potrà  farli .  - 

Continuerà  poi  per  otto  mattine  a  pi¬ 
gliare  1’  infrafcritto  Siroppo  ,  cinque  ore 
avanti  definare,  e  lo  reitererà  fei  ore  do¬ 
po  definare. 

B>.  Prezzemolo  frefco  m.  ij.  Foglie.» 
di  Radicchio  m.  ij.  mifce ,  e  fi  pedino  per* 
fedamente  in  mortaio  di  marmo  con  pe¬ 
di  legno  ,  e  nel  fine  fi  aggiunga^ 


Si 


zucchero  fine  onc.  j< 
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Si  ftemperi  il  tutto  con  onc.  xviij.  di 
Acqua  di  Pifa,  e  pofcia  fi  coli  per  panno 
lano  bianco  ,  ovvero  per  manica  d’  Ippo» 
crate ,  e  fi  ricoli  di  nuovo  più  volte ,  fin¬ 
ché  venga  chiaro  ,  e  fi  ferbi  per  due  fi- 
roppi  di  onc.  vj.  l’ uno ,  da  pigliarli  uno  la 
mattina  a  buon’ ora  ,  e  l'altro  il  giorno 
fei  ore  dopo  definare ,  conforme  fi  è  det¬ 
to  di  l'opra . 

Quando  farà  al  terzo  ,  o  al  quarto  di 
quelli  firoppi ,  fi  farà  cavare  x.once  di  (an¬ 
gue  dalla  vena  più  apparente ,  o  del  braccio 
deliro  ,  o  del  finiilro  >  e  fubito  che  la  Si¬ 
gnora  fi  farà  cavato  il  fangue  ,  e  fi  farà 
rtfafciato  il  braccio  ,  fi  contenterà  di  be- 
vere  otto  once  di  ÌBrodo  lungo  di  polla- 
lira  ben  digraffato  ,  e  fenza  fale  ,  e  fenza 
raddolcirlo  con  cofa  veruna  ,  e  dopo  be¬ 
vuto  quello  brodo ,  in  capo  ad  un’  ora  de- 
finerà  . 

Mentre  piglia  quelli  firoppi,  fi  conten¬ 
terà  la  Signora  di  farfi  infallibilmente  una 
fera  sì  ,  e  una  fera  nò ,  uno  di  quei  (em¬ 
piici  ferviziali ,  che  ho  accennati  di  fopra . 

Finiti  di  pigliare  i  fuddetti  firoppi  ,  fi 
contenterà  di  evacuare  gli  umori  prepara¬ 
ti,  ed  ammolliti ,  colla  feguente  bevanda  . 

Si  cavi  il  fugo  dal  radicchio  ,  ed  in  fuf- 
ficiente  quantità  di  efso  fugo  fi  infonda 
Sena  di  Levante ,  e  ]  , 

Cafsia  tratta  ]  ana  dr'  VJ’ 

Op.  del  Redi  T.  VI.  Y  R  a- 
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Rabarbaro  polverizzato)  ,  • 

Cremor  di  Tartaro  ) 

Stia  infufo  per  ore  xij.  alle  ceneri  calde  , 
ed  in  fine  fi  faccia  levare  un  piacevole  ,  e 
piccolo  bollore  ,  fi  coli  ,  ed  alla  colatura 
fi  aggiunga  Siroppo  Viol.  folutivo,  e  Giu* 
lebbo  Aureo  ana  oac.  ij.  Sugo  di  Limone 
fpremuto  onc.  j.  Acqua  di  fior  d’ Aranci 
onc.  mez.  mif.  e  con  chiare  d’  uovo  q.  b. 
chiarifica  fecondo  l’ arte  ,  e  cola  per  car¬ 
ta  fugante  . 

Pi.  di  detta,  colatura  onc.  vij.  per  piglia¬ 
re  all’  alba . 

t  '  , 

Tre  ore  dopo  che  la  Signora  avrà  pi* 
gliata  la  fopraddetta  bevanda,  fi  contente** 
rà  di  bere  a  bicchier  per  bicchiere  due  lib¬ 
bre  di  Siero  di  latte  depurato  5  e  il  gior¬ 
no  ,  fei  ore  dopo  definare  ,  beverà  fei  o 
fette  once  di  Acqua  cedrata  frefca  ,  ov* 
vero  di  qualfisia  altra  Acqua  acconcia ,  fe¬ 
condo  ,  che  fìa  per  effere  più  a  grado  alla 
Signora . 

La  mattina  feguente  comincerà  a  pi¬ 
gliare  in  cambio  di  Siroppo  fei  once  di  Sie¬ 
ro  fco  lato  dal  latte  fenza  depurarlo  ,  o 
raddolcirlo  con  cofa  veruna  ;  che  fe  pure 
la  Signora  lo  defideraflfe  pur  raddolcito  , 
fi  potrà  contentare  di  raddolcirlo  con  una 
mezz’  oncia  di  Giulebbo  di  Tintura  di  Vio¬ 
le  ,  ovvero  di  Mele  appiè  ,  o  con  altro 
Giukbbo  fimile  ,  e  particolarmente  coru 
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quello  di  Fior  d’ Aranci  fatto  col  fiore  ili* 
tero  .  Quello  fiero  lo  prenderà  per  or¬ 
lo  giorni  continui  ,  e  la  mattina  del  ter* 
eo  ,o  del  quarto ,  fattoli  fare  la  fera  avan¬ 
ti  un  fervutale ,  fi  farà  cavare  dieci  once  , 
ed  anco  più ,  di  fangue,  o  dalle  vene  de' 
piedi  con  la  lancetta  ,  o  dalle  vene  emor¬ 
roidali  colle  mignatte  * 

Terminato  di  pigliare  gli  orto  giorni  il 
fiero  ,  evacuerà  gli  umori  colla  foprad* 
detta  feconda  medicina ,  e  dopo  le  tre  ore 
vi  beverà  al  folito  le  due  libbre  di  fiero 
di  Latte  depurato  ;  ed  il  giorno  al  folito 
beverà  la  folica  Acqua  cedrata .  Quindi 
farà  paffaggio,  dopo  che  fi  farà  ripofata* 
due  giorni  ,  ad  ufare T  infrafcritro  firop- 
po  folutivo  acciaiato  ,  e  rinfrefcativo  ,  e 
lo  piglierà  un  giorno  sì ,  ed  un  giorno 
nò. 

$?.  Sebefteni  num.  xxxx.  Paffute  di  Ge¬ 
ranio  onc.  mez.  fa’  bollire  in  fuffic.  quan¬ 
tità  di  Acqua  di  Pifa5  e  fa’ decotto,  cola, 
e  ferba  .  Ed  in  fufficiente  quantità  di  effo 
decotto  infondi  Croco  di  Marte  aperien* 
te  onc.  j.  Sena  di  Levante  cnc.  ij.  e  mez. 
Cremor  di  Tartaro  dr.  vj.  ftia  infido  per 
ventiquattr’  ore  alle  ceneri  calde  ,  e  m_* 
fine  fi  faccia  levare  un  bollore,  fi  coli  ,  e 
fi  fprema  ,  ed  alla  colatura  fi  aggiun¬ 
ga  Siroppo  Violato  folutivo  lib.  j.  Sugo 
di  Limone  onc.  j.  Acciaio  potabile  del- 

Y  z  la 
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la  Fonderia  di  S.  A.  S.  onc.  j.  mifce ,  e  eon 
chiare  d’uovo  q.b.  chiarifica  fecondo  V  ar¬ 
re  ,  e  cola  per  carta  fugante  ,  e  ferba  in 
caraffini  coll*'  olio  fopra  ,  per  pigliarne 
cncJv. e  mezzo  per  volta,  una  mattina  sì, 
ed  una  mattina  nò  ,  come  fi  è,  detto  di 
fopra.,  .  •;  \  • 

Tre  ore  dopo,  che  la  Signora  avrà  pi* 
gliato  il  fopraddetto  firoppo ,  beverà  quat¬ 
te*  once  di  Brodo  di  Pollaftra  digradato  , 
e  fenza  fa!e  ,  e  fei  ore  dopo  definare  be¬ 
verà  quattro  o  cinque  once  di  Acqua  ce¬ 
drata  :  Ed  in  quello  giorno  la  Signora.# 
non  dee  ufcir  fuora  a  fare  efercizio ,  con* 
forme  fuol  efsere  ordinato  a  coloro ,  cho 
pigliano  T  Acciaia  . 

Il  giorno ,  nel  quale  la  Signora  non  pi¬ 
glierà  il  fopraddetto  firoppo  folutivo,  vor¬ 
rei  ,  che  ella  pigliale  la  mattina  a  buoiu 
ora  quattro  ,  o  cinque  once  di  Brodo  di 
pollaftra  lungo  ,  ben  digraffato  ,  e  fenza 
fale ,  al  qual  Brodo  nel  tempo  del  beverlo 
fi  aggiiigneiTe  una  dramma  di  Acciaio  po¬ 
tabile  della  Fonderia  detSerenifs.Gr.  Duca. 

Oliando  la  mattina  la  Signora  avrà  pi¬ 
gliato,  quello  Brodo  fuddetto ,  proccurerà, 
di  dormirvi  fopra  un’  ora  o  due ,  o  per  lo 
meno  ,  per  un’ora  ,  o  due  ftia  nel  Ietto, 
facendo  villa  di  dormire ,  in  rìpofo.  Quin¬ 
di  fi  levi  dal  letto  ,  e  per  un’  ora  palleggi 
g iacevoLnieate  ,  o  per  camera.  ,•  fe  non  è 

buon 
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buon  tempo  ,  o  per  qualche  Giardino  all* 
ombra  ,  fe T  aria  è  tranquilla  ,  e  ferena0» 

Mi  era  fcordato  di  dire. ,  che  anco  do» 
po  aver  prefo  il  Siroppo  folurivo  la  Sig., 
potrà  dormirvi  (opra  un'ora ,o  due. 

Di  queftiSiroppi  folutivi  fe  ne  devono 
pigliare  almeno  dodici  ,  dopoila  prefa  de* 
quali  farà  terminato  il  medicamento  ,  col 
continuare  poi  a  pigliare, per  molte  mat* 
tine  ,  e  per  molte,  un  Brodo  femplice,  e 
lungo  di  pollaftra  ,  nel  quale  ancora  fi  po¬ 
trebbe  far  bollire  qualche  piccola  por* 
zioncella  di  radiche  di  Cicoree  frefche-r. 

Ed  effendo  poi  la  ftagione  caldiffima,  fi  po« 
trà  venire  all*  ufo  del  Bagno  di  Acqua  dol¬ 
ce.  Ed  intanto  fi  potrà  ofservare  ,  che»* 
utile  fi  fia  cavato  da  quelli  medicamenti, 
per  poter  confiderare ,  fe  verfo  la  fine  del 
mefe  d*  Agofto  fia  bene  ,  che  la  Signora 
fe  ne  vada  al  Bagno  della  Villa  nelle  Mon- 
tagne  di  Lucca  , per  bevere  quell*  acque,  proprietà 
e  bagnarfi  in  efso  Bagno  della  Villa  ,  e-*  ^iBagnl 
dopo  di  effo,  bagnarfi  ancora  in  quello  di  della  vìu 
S.  Giovanni ,  che  poco  lontano  da  quello  la-  difCOm 
della  Villa  fi  ritrova . 

Tutti  quefti  medicamenti  fopraddetti ,  ar-  giudici. 
direi  di  promettere ,  che  faranno  di  grandif  l'aìt> '»!*>• 
fimo  profitto  ,  fe  faranno  accompagnati  da 
una  grande ,  ed  efatta  avvertenza  nel  man-  vegganfi 
giare  e  nel  bere ,  ed  in  tutte  quell’ altre  fei  'lcl)Jratf‘ 
cofe ,  che  da’ Medici  fono  appellate  non  na 

tura. 
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turali .  Ma  faranno  vani ,  inutili ,  e  di  niun 

Luechefe „  profitto  ,  fe  non  faranno  accompagnati  dal* 
'diiLtb  la  fuddetta  efattiflima  regola  del  vivere  . 
Eacf.^de  parlo  con  libertà  ,  perchè  non  voglio 
Thermis.  mai  ,  che  per  mancanza  di  un  libero  par* 
lare,  la  Signora  fi  pofsa  dolere  di  me  ,  e 
della  fcarfezza  de’  miei  avvertimenti  ,  tali 
quali  fi  fieno:  ed  io  pure  ancora  mi  fotto- 
pongo  alla  cenfura  di  ogni  migliore  ,  o 
più  prudente  avvedimento  . 

In  primo  luogo  è  necefsario  neceffartf- 
fimo  di  affoluta  neceffìtà  ,  che  la  Signora 
fubito,  che  comincierà  a  medicarfi  ,  trala¬ 
sci  in  tutto  e  per  tutto  1’  ufo  del  vino  , 
ed  in  fua  vece ,  beva  o  Acqua  di  Pifa  pu¬ 
ra  ,  e  femplice  ,  o  altr*  Acqua  di  buona^ 
fontana  ,  o  di  pozzo  di  buona  Sorgente  , 
o  vero  ella  beva  o  Acqua  Cedrata  ,  o 
Acqua  limonata,  o  Sorbetto,  o  Acqua  di 
Fragole,  o  Acqua  di  Lamponi,  o  Acqua  con 
Giulebbo  di  Fior  d’  Aranci;  ed  in  fomma 
beva  qualfisia  bevanda, che  non  fia  Vino  * 
e  non  fia  Birra  . 

Quanto  al  cibo  ,  parlando  generalmen» 
te  ,  la  cena  nel  tempo  di  tutto  il  medica¬ 
mento  fia  fempre  più  fcarfa  ,  e  più  parca 
del  definare  5  E  veramente  farebbe  di 
grand’  utile  ,  fe  nel  fuddetto  tempo  del 
medicamento  la  cena  folle  una  fola  mine- 
lira  affai  brodofa,ed  un  par  d’uova  cotte 
da  bere  ,  ed  un  poca  d’  infalata  cotta  © 

vero 
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vero  in  fua  vece  alcune  poche  Fragole  , 
o  vero  Ciliege,  e  quelle  Ciliege  fi  poffon 
pigliare  e  cotte  ,  e  crude . 

Per  definare  fi  pigli  una  buona  mineftra 
affai  brodofa  ,  e  può  effere  o  una  pappa  bro* 
dettata ,  o  bollita  ,  o  ftufata ,  o  vero  un  pan* 
grattato ,  o  un;  pancotto  ,  o  una  mineftra  di 
tagliolini  di  quegli  ,  che  fon  fatti  di  fola 
mollica  di  pane,  e  di  uova.  Nella  mine* 
ftra  ancora  fi  può  far  cuocere  degli  Spa¬ 
ragi,  delle  Radiche  di  Prezzemolo ,  della 
Lattuga ,  della  Indivia,  della  Borrana,  0 
altre  erbe  fimili.  Oltre  la  mineftra  fi  man* 
gi  Tempre  della  carne  alleila  ,  e  la  carnea 
fia  o  Cattiate  ,  ©  Capretto  ,0  Vitella,  0 
Cappone  ,  o  Pollaftra  ,  o  Piccione  ,  ed  in 
fomma  ogni  forra  di  carne ,  che  più  vada 
a  gufto  alla  Signora  .  Oltre  la  carne  leffa 
fi  può  mangiare  ancora  qualche  frittura  © 
di  Granellilo  di  Cervelli  ,  o  di  Anime!* 
le ,  o  di  Fegati  di  Capretto  ,  o  di  Cappo¬ 
ne  ,  o  di  Pollaftra .  Se  le  fuddette  cofe  non 
piaceffero  fritte  ,  fi  poffono  accomodare^ 
o  in  pafticcio  ,  o  in  fricaffea ,  o  in  guaz® 
zetto  ,  o  in  torta  ,  ficcome  ancora  della,# 
carne  leffa  fe  ne  può  accomodare  o  iiu 
piccatigli ,  o  ammorfellati  ,  o  polpette  ,  o 
altre  diverfe  forte  di  torte ,  fecondo  il  gu¬ 
fto  .  Le  carni  arrofto  fi  mangino  più  di 
rado  che  fi  può  3  non  farà  però  peccato 
mortale  qualche  volta  fe  ne  uferà  :  Delle 
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frutte  fe  ne  mangi  ogni  mattina  con  una 
difcreta  moderazione .  Le  frutte ,  che  fi  po» 
iranno  adoprare ,  fono  le  Fragole ,  le  Ci¬ 
liege  ,  e  cotte  e  crude ,  gli  Sparagi ,  i  Fichi , 
i  Poponi  ,  i  Cocomeri ,  e  quando  comm* 
ceranno  a  venire  le  Zucche ,  farà  ottima^ 
cofa  farne  frequentemente  la  mineftra,  ed 
accomodarne  in  diverfe  maniere  di  torte  , 
ed  il  fimile  fi  potrà  fare  de’  Citrioli .  Del¬ 
le  infialate  cotte  ,  fe  ne  potrà  mangiare.» 
mattina  e  fera  ,  e  qualche  volta  ancora^ 
un  poca  d’  infialata  cruda  ,e  particolar¬ 
mente  quella  de’  Mazzocchi, e  di  Lattuga. 

Che  è  quanto  colla  brevità  polfibile^ 
mi  è  parfo  bene  di  dire  per  fervizio  di 
quella  lllullriflìma  Signora  ,  alla  qualo 
con  ogni  più  devota  cordialità  auguro  le 
bramate  confolazioni. 


Per 
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Per  una  Egilope,  con, 
oftruzioni,  palloro 
nel  vifo ,  e  umidità 
foverchia  di 


ERa  qualche  tempo  ,  che  F  UluftriffimÒ 
Sig.  Co:  N.  N.  Paggio  di  Valigia  et, 
aveva  perduto  del'  fohto  Tuo  naturai  co¬ 
lore  di  volto  5  cangiato  in  pallido  ;  onde.# 
a*  meli  paffati  erafi  3  per  ccnfrgiio  del  Me¬ 
dico  ,  fatto  un  poco  di  medicamento  ,  dal 
quale,  ancorché  ricevere  qualche  utile,  con- 
tuttociò  non  gli  pareva  dieffer  tornato  nel 
primiero  fuo  grado  di  fanità  .  Due  fetd- 
mane  fono  in  circa  ,  volle  farfi  ricono- 
fcere  dal  Dottor  Redi  ,  il  quale  a  prima 
giunta  offervò,tra  F altre  cofe,  che  il  Sig. 
Conte  avea  un  tumoretio  rilevato  tra  Fof- 
fo  del  nafo  ,  e  F  angolo  maggiore  delF  oc¬ 
chio  deliro ,  del  che  il  Sig.  Conte  non  fa¬ 
ceva  (lima.  Il  Redi  però  facendo  a  Sua^ 
Sig.  Illuftrifs.  varie  interrogazioni  fopra.. 
di  ciò  3  riconobbe  ,  che  erano  quattro,  o 
cinque  mefi  paffati  ,  che  da  quell’  angolo 
•  Ot.  del  Redi  T.  VI.  Z  delF 
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dell’  occhio  ufcivano  lagrime  involonta¬ 
rie  ,  e  che  dal  forame  del  nafo  ,  corri- 
fpondente  al  detto  angolo  ,  colava  talvolta 
qualche  materia  marciofa  vergata  di  {an¬ 
gue  ,  e  di  non  buono  odore  ,  della  qual  co- 
fa  il  Signor  Conte  non  folo  non  ne  avea 
parlato  con  alcuno, ma  nè  meno  erafene-# 
accorto  ,  o  effendofene  accorto  ,  non  ne 
avea  fatto  ftima  alcuna.  Riconobbe  fubi- 
to-  il  Redi ,  che  quello  male  era  quello ,  che 
da'  Lat.  da  Greci  ,  e  da  1  Latini  fu  detto  Egtlope  y 
con  qualche  timore,  che  foffe  proceduto 
avanti  .  Quindi  è  che  configliò  Sua 
caprai  ,  Signoria  Illufiriffima  a  volere  in  tutte  le-j 
perciocché  maniere  applicare  con  diligenza  alla  cura 

calore  “e  non  folo  di  quello  male  particolare  ,  ma 
capn l,  vi  ancora  ad  aver  riguardo  allo  flato  uni- 
fono  fin  verfafé  de!  fiso  corpo  ,  già  che  fi  cono- 
flette .  fceva  chiaramente  al  tatto  ,  che  le  vince¬ 
re  naturali  erano  piene  di  oftruziorsi  , 
che  la  tefta  foprabbondava  di  umido  fo* 
verchio  ,  del  quale  giornalmente  appari¬ 
vano  i  legni  per  la  copia  notabile  dello 
fpoco.  Si  attenne  S.  Sig.  Illuftrifsima  al  con- 
figlio  datole  ,  e  cominciato  il  medicamen¬ 
to  con  efattiffima  diligenza  ,  fi  è  ottenuto 
fino  a  qui  ,  che  1’  Egilope  a  poco  a  po¬ 
co  ,  ed  infenfibilmente  è  fvanica  fenza^ 
venire  a  fuppurazione  j  che  1*  occhio 
non  lagrima  più  ,  nè  è  infiammato  ,  nè 
dal  forame  del  mio  efce  più  quella  ma* 

-  '  :  •  :  .  seria 
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fèria  tnarciofa  di  non  buono  odore  >  ilfo« 

verchio  fputare  è  quafi  celiato  affatto ,  e 

fui  volto  fi  comincia  a  veder  rifiorire  il 

(olito ,  e  naturale  colore .  Ma  perchè  que* 

fio  male  dell"  occhio  fuole  fpeffe  voice  tor*  X 

nare  alla  recidiva  ,  perciò  continuerà  il 

Signor  Conte  il  medicamento  5  avendo  il 

Redi  in  animo  5  che  fe  ne  paffi  ad  un  pia* 

cevole Decotto  di  Cina,  e  di  Salfapariglia  5 

per  corroborare ,  per  quanto  è  poiììbiie ,  la 

tetta  ,  e  rafciugarla  dal  foverchio  refiduo 

dell’ umido  efcremen  tizio. 

Per  uno  fputo  di 
fanguo. 

AVendo  lo  avuto  P  onore  molte  volte 
di  fcrivere  il  mio  fentimento  intor¬ 
no  a’ mali  del  Padre  N.  N.  ed  avendo  ve¬ 
duto  ne’  tempi  addietro  alcuni  dottiffimi 
Confa! ti  ottimamente  fpieganti  e  P  idea  , 
e  le  cagioni  de’  fud detti  mali  ,  ed  i  luo¬ 
ghi  ,  dove  anno  la  loro  refidenza ,  mi  fen« 
to  inclinato  a  credere ,  che  P  ufo  del  l’ Ac¬ 
ciaio  pofla  prefentemente  efler  fofpetto  » 
imperocché  l’Acciaio  è  tutto  pieno  di  par¬ 
ticelle  falfuginofe  ,  e  fulfuree  ,  le  quali 
infinuandofi  nel  fangue  del  Padre  cho 

Z  z  puc 
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preparato 
colle  mele 
appiè  ,  il 
pi t4  inno¬ 
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pur  è  un  fangue  brillante  ,  e  tutto  piente 
delle  medefime  ,  poffono  introdurre  inu 
elio  maggiore  sfregamento  ,  maggior  fuo¬ 
co  ,  e  per  confeguenza  poffono  renderlo 
più  bollente  ,  e  più  pronto  a,  metterfi  iru 
ìmpeto  di  turgenza  ,  ed  a  procacciarli 
r  ufcita  dalle  vene  di  quelle  vifcere  ,  che.» 
nei  torace  del  Padre  fono  le  più  debili» 
tate  j  il  che  più  facilmente  fuol  avvenire 
nei  tempo  di  Primavera  :  e  quella  cofa  è 
di  così  gran  confeguenza ,  e  di  così  graiu 
momento-,  che  ogni  minimo  minimiifimo 
fofpetto  può  fervire  di  gran  motivo  per 
aftenerfi  nel  noftro  cafo  dall*  ufo  dell*  Ac» 
ciaio  ...  A  ciò  s*  aggiunga  una.  confiderà» 
zione ,  fe  tal  ufo  dell!  Acciaio  poffà  intro¬ 
durre  maggiore  fcioglimento  ne’  fluidi  ,  e 
per  confeguenza  le  flulfioni  alla  volta  del 
petto  y  poffano  divenire  più  frequenti  y  e 
più  acute  .  Io  però  confeffo  francamente  5 
che  r  Acciaio  preparato  con  le  Mele  ap¬ 
piè  ,  è  il  più  innocente  di  tutti  gli  Acciaj , 
e  di  più  [  fe  pure  in  Roma  da  chi  è  pre» 
lente  lì  cotiofcerà  vano  ogni  mio  fofpetto , 
e  dopo  fatte  attentiffime  confiderazioni ,  fi 
giudicherà  neceffario  V  Acciaio]  dico  5  che 
non  fi  può  adoprare  altro*  ,  che  quello 
fopradetto  ,  purché  fia  preparato  coru 
fimplicìtà:  l  e;  fenza  pompa  di  altri  ingre» 
dienti  ,,  '  ‘ 
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Per  un  Perfonaggio* 
a  cui  era  malagevole 
P  ufo  de’  Qi  fieri , 
fofpetta  la  Caffia* 

ecc. 

E  Gli  è  un  detto  comune  ,  e  ben  veriffà 
cato  ,  che  ogni  buono  ingegno  ,e  che 
abbia  paflato  con  prudenza  treni  anni  della 
fua  età,non  ha  quefto  bifogno  di  Medico,, 
perchè  il  naturale  iftintOjilluminato  dall’ina 
gegno  ,  e  dalla  prudenza  ■>  fommmiftra  le_* 
migliori  confiderazioni  3che  fi  poflano  mai 
avere  intorno  alle  proprie  malattie  .  Non-# 
mi  maraviglio  dunque ,  fe  il  Nobrliflimo 
Signore  N.N.  abbia  fatte  da  perle  mede- 
fimo  alcune  prudenti  rifleffioni  fopra  quel 
Confulto  medico  ,  il  quale  infin  l’  anno 
paflato  fu  da  me  fatto  intorno  a’ Tuoi  mali. 

La  prima  confiderazione  fi  è  ,che  i  Cii- 
fteri  fono  a  lui  troppo  fenfibili ,  e  che  per 
la  troppo  delicata  fenfibilità  delle  parti,  è 
impoflibile  il  fervirfene  frequentemente-»  . 
A  quefto  rifpondo  ,  che  neflun  Uomo  è 
obbligato  all’  impoflibile  3  e  perciò  farà  di 

bifo- 
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Infogno  il  fervirfene  fidamente  in  quei 
tempo ,  nel  quale  la  neceflìtà  luol  forzare  a 
metter  in  ufo  quelle  operazioni,  dalle  quali 
in  altro  tempo  ameremmo  di  aftenerci. 
Si  aftenga  dunque  il  Nobililfimo  Signore , 
quanto  può ,  da’  Clifteri ,  e  tanto  più  fene^ 
potrà  aftenere ,  quanto  che  profeffa  ,  cho 
ì  rimedj  della  cucina  da  me  preferirti ,  fo« 
no  fufficienti  a  tener  a  lui  il  ventre  lu¬ 
brico  . 

Nella  feconda  confiderazione  viene  ac¬ 
culata  la  Calfia  di  effe  re  flatuofa .  Io  con¬ 
ferò,  che  tutti  tutti  i  Medici  danno  alla^ 
povera, ed  innocente  Caflia  quella  accula, 
ma  ella  è  certamente  un’  accula  mólto  in¬ 
gialla  . 

Nella  terza  confiderazione  fi  dice,  che.# 
per  le  ragioni  addotte  in  effa  confiderà- 
zione  ,  è  neceffario  ,che  il  Nobililfimo  N. 
N.  mangi  talvolta  qualche  vivanda  cotta^ 
arrofto.  Rifpondo,  che  è  un’infelice  fani» 
tà  quella  ,  nella  quale  per  legge  di  un  in- 
difcreto  Medico  ,  1’  uomo  fi  dee  aliene- 
re  da  tutti  quanti  quei  cibi ,  e  da  tutto 
quante  quelle  bevande  ,  che  talvolta  chie¬ 
de  dalla  natura ,  vengono  in  appetito  .  Leu 
quantità  ,e  non  la  qualità  del  vitto  è  quel¬ 
la  ,  che  fuole  offendere  ,  purché  quella* 
qualità  non  fia  in  fommo  grado  ,  e  diret¬ 
tamente  contraria  al  bifogno  dell’  amma¬ 
lato  .  Si  mangi  dunque  alle  volte  qualche 
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irrotto,  mentre  non  fé  ne  ccnofca  il  no^ 
cumenco  3  e  non  fi  conofcerà ,  fe  farà  con 
mano  parca:  B  fe  dall’arrofto  ,  o  da  qual* 
lifia  altra  vivanda  ,  o  bevanda  fi  conofce* 
rà  il  nocumento  manifetto  ,  in  quello  cafo 
fi  con  fi  deri  il  detto  di  un  Poeta  Tofcano 
allora  che  fcriffe  : 

Ed  i  mera  mirtude 

11  faperfi  aflener  da  quel ,  che  piace  J 

Se  quel  ,  che  piace  ,  offende  . 

Quanto  al  retto, lodo  il  modo  di\vive» 
re  accennato  nelle  confiderazioni  ,  tanto 
nel  far  efercizio  ,  quanto  nel  mangiare  ,e 
nella  maniera  del  bere  :  offerverei  folamence 
nella  quantità  del  bere ,  fe  una  feopina ,  e 
mezzo  per  ciafcun  patto  ,  fia  una  dofe  un 
poco  troppo  grande  3  fe  però  è  vero,  co» 
me  io  ms  immagino  ,  che  una  feopina^ 
capifca  ventiquattro  once  di  liquore  .  Fa 
quella  confiderazione ,  perchè  ho  veduto, 
che  il  Nobiliflimo  N.  N.  da  per  fe  fletto 
ha  offervato  ,  que  lors  qu  il  fe  ferme  trop  de  mi* 
amie  s  istmi  de  5 ,  &  qu'  *1  hoit  trop  i%  eust ,  cela 
fast  que  r  orsfice  de  V  e  fi  orna  e  ne  fe  ferme.* 
pas  hien  ,  e  c.  Io  loderò  fempre  ,  che  il  No» 
biliffimo  N.  allarghi  la  mano  nel  vitto 
umido  ,  per  temperare  V  acrimonia  degli 
umori  del  fuo  corpo  3  ma  fe  ha  mai  àsu 
fare  qualche  difordine  ,  non  lo  faccia  mai 
nella  quantità  del  vino  .  Pure  può  effere5 
che  quella  fia  una  mia  troppo  fattile  Aiti* 

sheg* 
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chezza  ,  come  quegli  ,  che  fono  avvezzo 
a  non  poter  bere  fe  non  nove  once  di 
vino  per  ciafcun  palio.  E  può  effe  re  ,  che 
il  Nobililfimo  N.  N.  fia  di  tale  datura  di 
corpo  ,  che  abbia  bifogno  di  maggior 
quantità  .  Il  òhe  potrà  edere  confiderato 
da  quei  prudentiflìmi  Medici  ,  che  anno 
cura  di  affiftere  alla  fùa  perfona  -, 

i  '  ?  .  •  •  *  *  ¥  •* 

Per  una  Dama  Inglefe 
afflitta  da  dolori  di 
tefta  ,  e  di  ventre,  da 
maninconia ,  ec. 

OUefta  Nobiliffima  ,  ed  Illuftriffimaj 
Dama  Inglefe  ,  dalle  tante  ,  e  così 
divede,  e  continuate  malattie,  delle  qua» 
li  mi  è  fiata  mandata  una  puntualiflimaj 
Iftoria  ,  ha  per  lungo  e  lungo  tempo  u- 
fata  grandiffima  quantità  di  medicamenti 
divedi  ,  fomminiftrati  da  dotti  (limi ,  e  pru¬ 
dentiflìmi  Medici  Inglefi  ,  i  quali  fono  eu 
mio  credere  i  primi,  ed  i  più  efperimen- 
tati  Valentuomini  dell’  Europa  :  E  pure.# 
con  tanti ,  e  tanti  medicamenti  ,  non  folo 
non  è  guarita  de’  fuoi  mali  5  ma  fi  trovai 

con 
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con  la  complelfione ,  e  con  la  natura  moì- 
to  debilitata  ,  e  Sconcertata  .  Or  dunque s 
a  quali  rimedj  fi  ha  da  ricorrere  prefen- 
temente  ?  Io  per  me  crederei  ,  che  foflej 
un  ottimo  ,  e  Salutifero  rimedio  ,  lo  afte» 
nerfi  da  qui  avanti  da  ogni  torta  di  medi, 
menti  ,  ed  in  particolare  da  quegli  ,  che 
con  la  loro  violenza  non  Solo  pedono 
maggiormente  Sconcertare  la  natura,  e  ren¬ 
der  le  Vifcere  più  Snervate  ,  e  più  fiacche 
nel  far  quelle  loro  quotidiane  operazioni 
necelfarie  alla  confervazione  della  vita  :  Ma 
poflòno  ancora  alterarc  i  fluid» ,  che  corro¬ 
no  ,  e  ricorrono  per  li  canali  delle  mede¬ 
sime  vifcere  ,  e  poffono  Scomporre  , 

-  Sovvertire  le  minime  particelle  componen¬ 
ti  i  medefimì  fluidi  . 

In  cambio  di  medicamenti  ,  io  créde¬ 
rei  ,  che  una  lunga,  ed  oftinata  regola  dì 
vita  ,  oflervata  più  di  ogni  altra  cola  nel 
bere  ,  e  nel  mangiare  con  difereta  ,  é_» 
amorevole  parfimonia  ,  potefle  apportare 
a  quella  Nobiliflìma  Dama  un  grandiflìmo 
giovamento  ,  per  appoco  appoco  risanar¬ 
la  ;  e  per  confervaria  lunghiflìmamente.»  -• 
in  vita  .  Nam  fi  noxiis  bumonbas  (  ci  lafciò 
Scritto  un  gran  Valentuomo  del  noftro  Se¬ 
colo  )  Nam  fi  noxiis  bumonlus  ex  nimio  cibo , 
&potu  congeftis  care  ut  corpus ,  tentar/  qutdem 
■»  morbo ,  Jed  non  fubigi  fotefi .  Nè  fi  dee  te¬ 
mere  di  quella  lunga  parfimonia  del  ciboj 
Og.  del  Redi  T.  IV,  Aa  giac- 
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giacché  quella  Nobiliflima  Dama  ,  noru 
ottante  cosi  grandi  Tue  malattie ,  e  così  lun¬ 
ghe  ,  e  penofe  ,  congiunte  con  frequenti 
vomiti  ,  e  diarree  ,  e  non  ottante  ancora^ 
tanti ,  e  tanti  medicamenti  ufati ,  ella  non 
di  meno  va  Tempre  di  giorno  in  giorno 
notabilmente  ingranando . 

Oltre  l’amorevole ,  edifereta  parfìmonfa 
nel  bere,  e  nel  mangiare  cibi  convenienti, 
egli  è  neceflario,  che  quella  Signora  lì  sforzi 
di  cacciar  via,  per  quanto  può ,  quella  na¬ 
turale  Tua  timidità  ,  che  la  rende  così  pau* 
rofa  della  morte,  e  de’  mali ,  e  per  con¬ 
seguenza  a  tutte  1’  ore  melancolica  .  Ella 
è  giovane,  e  nel  fiore  dell’  età  ;  e  quan¬ 
tunque  di  prefente  abbia  il  corpo  Sconcer* 
tato  ,  nulladimeno  fi  vede  manifeftamén- 
te ,  che  ha  complelfione  forte  ,  franca  ,  e. 
robutta ,  mentre  ha  potuto  relìttere  a  tan¬ 
te  malattie  ,  ed  a  tanti  medicamenti,  ed  a 
tante  paftìoni  d’ animo .  O (fervi  il  precet¬ 
to  della  Sac.  Scrittura  :  Triftitium  longe repel¬ 
le  a  te.  multo!  enim  occidit  triftitia)  &  non  eji 
utilità!  in  tllti  .  E  mi  creda ,.  che  è  in  gra¬ 
dò  di  poter  rifanare  ,  e  di  poter  vivere^ 
lungamente  ,  Te  vuole  :  E  fi  accerti  ,  che^ 
glielo  dico  con  vera  fincerità,  di  cuore . 

Ma  Sebbene  ho  Scritto  ,  che  il  mio  con¬ 
figlio  Sarebbe  il  tralasciare  tutti  i  medi¬ 
camenti ,  non  è  per  quello  ,  che  io  inten¬ 
da  j.  che  fi  tralascino,  alcuni;  medicamenti 

fami- 
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familiari  ,  che  poflòno  gentilmente  appor-  Tornò  ik 
tar  profitto ,  fenza  (concerto  delle  vifcere  ,  Mu  fUe 
e  de’ fluidi  .  Quindi  è  ,  che  per  quanto 
s’ appartiene  alla  Chirurgia  ,  avendo  que»  «Uro  tru 
fìa  Dama  per  lo  fpazio  di  fei  anni  portato 
aperto  un  cauterio  nel  braccio  ,  ed  eden»  94’ 
doli  quello  riferrato,  non  oliarne  ogni  ar¬ 
tifizio  ufato  per  tenerlo  aperto ,  perciò  lo¬ 
derei  ,  che  ella  fe  ne  facefse  due  nelle  co- 
fce  ,  e  gli  tenèfse  aperti  ,  almeno  due  an¬ 
ni  :  E'  incredibile  qual  grande  utilità  può 
ricavarne. 

Per  quanto  fi  appartiene  alla  Farmacia, 
loderei  ,  che  per  alcuni  meli  quella  Illu- 
ftrilfima  Signora  pigliafse  ogni  mattina  , 
cinque  ore  in  circa  avanti  pranzo ,  cinque 
o  fei  once  di  bevanda  di  Tè  ,  manipolata 
fecondo  l’arte,  e  raddolcita  con  pochiffimo 
zucchero ,  e  proccurafse ,  fubito  dopo  aver¬ 
la  bevuta  ,  di  dormirvi  fopra  un  buoiu 
fonnoj  E  fe  tal  volta  non  potefse  piglia¬ 
re  il  fonno,  fe  ne  Aia  nondimeno  nel  let¬ 
to  per  un'  ora  ,  o  per  due ,  facendo  villa 
di  dormire ,  in  ripofo  ed  in  tranquillità  di 
animo .  Levatali  pofcia  dal  letto,  ottima  co- 
fa  ,  ed  utililBina  farebbe  ,  fe  per  un’ora^ 
continua  pafseggiafse  per  Camera  ,  o  per 
qualche  Galleria  ariofa  ,  ovvero  ufcifse  a 
far  efercizio  all’aria  aperta  in  giornate  fe¬ 
line  ,  non  ventole ,  nè  piovofe . 

Se  una  volta  la  fettimana  volefse  trala- 

Àa  2  fciar 


i88  CONSULTI 

Celar  per  una  mattina  la  bevanda  del  Tè  $ 
potrebbe  farlo  a  fuo  piacimento  col  con* 
durfi  digiuna  fino  all’  ora  del  pranzo  ,  £ 

•  (e  anco  talvolta  per  fette  ,  o  otto  giorni 
volefse  tralafciare  il  tnedefimo Tè  ,  potreb¬ 
be  farla ,  valendoli:  in  fua  vece  di  cinque , 
o,  fei  once  di  brodo,  di  carne  non  falato  ,e 
{blamente  raddolcito  con  mezz’  oncia  ^di 
Giulebbo  di  Tintura  di  Viole  mammole  . 
£  fe  anco  non  volefse  valerli  del  brodo 
di  carne  ,  potrebbe  in  fuo  cambio  ufare.» 
T  Acqua  di  Viole  mammole  Alitata  iru 
vetta» 

In  quello  tempo ,  e  particolarmente  ne* 
primi  due  meli ,  è  necefsario ,  che  la  Signorr 
un  giorno  si,  ed  un  giorno  nò,  fi  faccia^ 
un  Cri  Aere  .  E  nel  giorno ,  nel  quale  ella 
fuol  efsere  attaccata  da*  fuoi  dolori  di  te- 
*fta ,  li  potrà,  quello  ftefso  giorno  far  duo 
Cri  (le ri  ,  pigliando  il  fecondo  immediata¬ 
mente  dopo  che  avrà,  cefo  il:  primo  ;  E 
certamente  ,  che  in  quella  maniera  li  mi¬ 
tigherà.  fubito,  o  totalmente  fvanirà  il  do¬ 
lore  ,  potendoli  anco  arrivare  al  terzo  Cri- 
Aere  nello  ftefso  giorno ...  E  lo  ftefso  affer¬ 
mo.  ancora  in  quei  giorni; ,,  ne’  quali  fi  ri- 
(vegliano  i  dolori  nel  ventre  a  cagione  del 
moto  de’ fiori  meftruali.  Nè  li  creda, che 
quelli:  tanti:  Crifteri  fieno  una  violenza  di 
medicamento  ;  imperocché  i  Crifteri  eva¬ 
cuano  gli  umori  del  corpo  ,  con  fommau 

pia»  - 
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placidità  ,  e  fenza  debilitar  le  vifcere  ,  o 
filtra  ,  come  diceva  un  Autore  antico  , 
farle  invecchiare  ,  conforme  fanno  i  medi* 
camenti  pigliati  per  bocca  . 

Quelli  Calieri  debbono  eflfere  fempli* 
rìdimi  ,  e  fenza  quei  tanti  ,  e  divertì  in* 
gredienti ,  che  da  noi  Medici  fogliono  ef* 
fervi  medi.  Debbono  effer  Crilleri  fatti  di 
femplice  brodo  di-  carne ,  ovvero  di  fem- 
plice  Acqua  d’Orzo,  o  di  femplice  Acqua 
di  fontana , con  la  fola  giunta  del  Sale,  del 
Zucchero  ,  e  del  Butiro  . 

Governandoli  in  quella  maniera  ,  o  in 
fimil  guifa  ,  crederei  certamente  ,  che  ap* 
poco  appoco ,  e  col  benefizio  del  tempo  , 
la  Signora  potefle  recuperare  la  fanità  ,  e 
godere  lunghezza  di  vita  .  Ma  non  bifo- 
gna  ,  che  per  ogni  minima  cofa  ,  che  ella 
fi  fenta  ,  ella  fi  fgomenti  ,  e  tema  j  Ma.» 
fi  faccia  cuore  con  le  buone  fperanze-  % 
che  io  le  dò  ,  e  proccuri  la  quiete  dei» 
1’  animo - 
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Per  un  Infermo  5 
cui  era  cP  uopo  il 
provocarli  il 
vomito . 


Uando  nella  mia  Scrittura  propoli  il 


yj  configlio  di  ufare  una  volta  il  mefe , 
©  poco  meno  ,  1'  infufione  dell’  Erba  del 
Paraguay  ,  lo  propoli  con  quel  fuppofto 
da  me  raccolto  dalla  Relazione  mandata* 
mi ,  che  N.  N.  per  lunghiffimo  tempo  false 
fiato  affuefatto  al  vomito  fpontaneo  ,  e  al 
Vomito  procurato  con  arte .  Supporto  que¬ 
llo  ,  mi  li  fa  aderto  intorno  a  ciò  qualche 
necertario  quelito ,  cioè 

Primo.  Che  quantità  di  erba  del  Para* 
guay  lì  dee  mettere  in  infufione  nelle  due 
libbre  d’ Acqua  comune. 

Secondo .  Quanto  tempo  dovrà  1’  erba 
Ilare  in  infulione  nell'  Acqua. 

Terzo .  Se  I*  Acqua  da  principio  dell’  in- 
fufione  dovrà  erter  calda,  tiepida, o  fredda. 

Qparto.Se  bevuta  la  detta  Acqua,  dee 
fubito  fubito  provocarli  il  vomito ,  o  pur 
dar  tempo  ,  che  erta  medefima  Acqua  ne 
dia  cenno  con  la  naufea , 

U  v  .  •  - 
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Rifpondo  al  primo,  che  una  mezza  on« 
eia  di  Paraguay  è  (ufficiente  per  fac 
1‘  infufione  per  due  libbre  di  Acqua  co«i 
mune . 

Al  fecondo  ,  e  al  terzo  quelito ,  dico  , 
che  fi  mette  in  un  Cioccolattiere  d’argen¬ 
to  ,  o  in  altro  vafo  appropriato  ,  (ufficiente 
quantità  d’ Acqua  ,  e  fi  pone  al  fuoco  a 
bollire  j  e  quando  bolle  forte ,  fi  pone  nell’ 
Acqua  il  Paraguay ,  e  fubito  fi  leva  il  va* 
lodai  fuoco.  Sicuopre  col  fuo coperchio s 
ed  il  vafo  s’involta  in-  una  (àlvietta  bianca, 
e  fi  lafcia  dar  così  lo  fpazio  di  un  quarto ,  o 
di  un  terzo  d’ora.  Pofcia  fi  cola,  e  fi  beve 
l’ infufione  a  tal  grado  di  calore,  che  non 
fia  nè  troppo  calda ,  nè  troppo  tiepida ,  cioè 
non  fia  a  quel  fegno,  nel  quale  fi  fuolbe* 
re  il  Cioccolatte  ,  o  il  Caffè ,  ma  a  quello,’ 
nel  quale  fi  beverebbe  da  un  onefto  Uo¬ 
mo  la  mattina  a  buon’  ora  un  brodo ,  col 
poterlo  bere  tutto  a  un  fiato .  Nota  ,  che 
quando  s’ infonde  il  Paraguay  nell’  Acqua 
bollente  ,  non  importa  gran  cofa  ,  fe  per 
fortuna  quell’  Acqua  folle  quattro  ,  o  cin¬ 
que  once  più  delle  due  libbre  .  Sarebbe 
vizio  di  fcrupolo  ,  il  badare  a  quella  mi¬ 
nuzia.  Ecco  circa  al  fecondo  ,  e  al  terzo 
quelito. 

Al  quarto  quelito  .  Dopo  lo  fpazio  di. 
due  ,  o  di  tre  Credi  ,  da  che  fi  è  be¬ 
vuta  1!  infufione  ,  fi  dee  provocare  il  vo¬ 
mito* 
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mito  con  la  mano  meda  giù  per  la  gola  , 
quando  da  fe  fletta  la  natura  non  lo  muo¬ 
va  , 

Per  un  Perfonaggio 
afflitto  da  gran* 
difficoltà  di 
refpiro. 

IL  primo  ,  e  principal  male ,  da  che  vie* 
ne  afflitto  l’ Illuflriffiino  ,  ed  Eccellen- 
tiflimo  Sig.  Conte  di  Novellata ,  fi  è  quel* 
lo,  che  da’ Greci  fu  chiamato  OpQoTTVOl*,  f 
che  tanto  è  a  dire  in  noflra  favella  ,  quan¬ 
to  una  difficoltà  di  refpirare ,  a  tal  fegno , 
che  gli  offeflì  non  poffono  refpirare  fenon 
col  capo  elevato  :  ed  il  parosifmo  di  quella 
difficil  refpirazione  più  fpeffo  affale  quello 
Signore ,  non  già  quando  fi  efpone  al  So¬ 
le  caldo  ,  o  al  vento  freddo  ,  ed  all’  aria 
nuvolofa ,  piovpfa ,  fredda ,  ma  bensì  affo- 
latamente  lo  affalifce  allora  quando  fi  ef- 
'  pone  in  qualche  danza  ben  calda  ,  e  piena 
di  numerofità  di  gente.  Oltre  di  ciò  , que¬ 
llo  llluftrifsimo  Signore  patifce  di  prefente 
«di  una  gonorrea  ,  che  non  li  dà  fattizio 

alcu- 
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alcuno  >  folo  che  alle  volte  ha  oflervàto  ,  chè 
nel  mezzo  dell’  urinare  fe  li  è  fermata  l’ uri- 
na  ,  ed  a  volere,  che  ufciffe  ,  è  flato  ne- 
ceffario  fpremere,e  quafi  mugnere  il  mem¬ 
bro  .  Quanto  alla  difficoltà  interpolata  dì 
refpirare  ,  quefto  è  un  fintoma  in  genere-# 
delle  azioni  lefe  ,  e  quefta  azione  lefa-,  , 
è  la  refpirazione.  Il  morbo,  da  che  è  ori- 
ginato  quefto  fintoma  , a  mio  giudizio,  non 
è  altro ,  che  un  morbo  in  via ,  cioè  a  dire 
un*  anguftia  de’  bronchi  de’ polmoni  ,  la^ 
quale  anguftia  nel  noftro  cafo  non  credo 
che  fia  fatta  da  umori  vifcofi  ,  freddi ,  grof- 
fi  ,  e  tenaci  ,  ma  bensì  da  umori  fierofi  , 
e  fottili  ,  ed  in  particolare  da  qualche  por¬ 
zione  di  vapori .  Da  qual  parte  ora  vada¬ 
no  quelli  umori  fierofi  alla  volta  de’ pol¬ 
moni  ì  io  per  me  farei  di  Opinione  ,  che-# 
non  vi  fodero  tramandati  dalla  tefta  ,  ma 
bensì  dall*  ambito  di  tutto ’l  Corpo,  e  per 
la  vena  arteriofa  dagli  Ippocondrj  \  fi  co¬ 
me  ancora  dagli  Ippocondrj  ,  e  parti  co-  f 
larmente  dal  fegato,  credo  che  fi  elevino 
vapori ,  i  quali  travagliando  il  diafragma  ,  tendere 
ed  i  polmoni  medefimi,  cagionano  la  diffi.  ^uefl0folm 

&  -  I )  /j  YYl  £  w  • 

cultà  di  refpirare  ;  e  che  quefti  umori  non  d,  va. 
vengano  dalla  tefta  *  me  lo  perfuade  il  pori  dalie 
non  aver  mai  quefto  Uluftrifsimo  Signore  ^lìmà 
tofle  di  forte  alcuna  ,  non  efter  mai  infe-  te  cofe  tra - 
flato  dal  parofifmo  ,  quando  fi  è  efpoflo//,/r^™* 

tn  .  /  il  7  t  .  1  me  infe* 

all  aria  fredda  ,  e  ne  ha  riportato  nota.  nt  $ 
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bile  infreddatura  ,  nè  quando  fi  è  efppfto 
al  fole  .  Dì  più  ha  fentico  notabile  folle* 
vamento  fempre  quando  per  via  di  vomì* 
to  ha  (caricato  lo  ftomaco ,  e  gli  Ippocon* 
drj .  Si  è  prefervato  dal  parofifmo  quando, 
avvedendofene  innanzi ,  con  una  medicina 
di  Manna  ha  fcaricato  il  medefimo  ftoma- 
<so ,  ed  i  medefimi  Ippocondrj .  E  perchè  la 
Manna  cava  fuori  gli  umori  fierofi  , 
perchè  brevi  fono  i  parofifmi  ,  perciò  mi 
fono  indotto  a  credere,  che  quefti  umo¬ 
ri  non  fieno  grofsi  ,  tenaci  ,  e  vifeofi  ,  ma 
bensì  fierofi  ,  generati  da  prima  origine^ 
nello  ftomaco  ,  labefattata  là  facoltà  con- 
cottrice  del  medefimo  ftomaco  ,  per  gli 
errori  efterni  commefsi  nelle  fei  cofe  non 
naturali  j  e  perchè  ancora  effendo  quefto 
Signore ,  di  fegato  ealdifsimo  ,  confuma 
quefto  allo  ftomaco  V  umido  radicale, che 
è  il  pabulo  ,  ed  il  fondamento  del  ealor 
naturale  del  medefimo  ftomaco  $  e  cho 
quefto  fegato  fia  ealdifsimo  ,  chiaramente 
V  efperienza  ce  Io  dimoltra  ,  avendo  ftm® 
pre  quefto  IHuftrifsimo  ,  ed  Eccellentifsi- 
mo  Signore  ricevuto  nocumento  da’ medi¬ 
camenti  caldi.  Quanto  a  quel  fermamente  di 
urina  ,  quefto  credo  ,  che  poffa  e  fiere  ve® 
nuto  da  qualche  porzione  fpermatica  ,  e.j 
mucofa  ,  che  abbia  intafaco  il  canale  della 
verga  ,  e  forfè  anco  da  qualche  caruncu- 
letta  inzuppata» 

Se 
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Se  vi  polla  eflere  rimallo  Lue  ,  io  per 
ine  crederei  di  nò  ,perchè  quello  Illuftrif- 
jimo ,  ed  Eccellentifs.  Signore  ha  tante  cl. 
tante  volte ,  e  cosi  fpeflb  prefo  l’ alefsifar- 
iliaco  j  che  dovrebbe  eflerfi  domata  . 

Che  però  per  voler  curare  quello  Signore 
farebbe  neceffario  evacuare  gli  umori  flu¬ 
enti  alla  volta  del  polmone  ,  proibire  la 
loro  generazione ,  col  correggere  le  vifce® 
re  generanti,  roborare  il  medelìmo  polmo¬ 
ne,  acciò  così  facilmente  non  riceva  quelli 
umori  ,  e  vapori  ,  e  ricevendone  qualche 
porzione  ,pofla  facilmente  fcacciarli  o  per 
ifputo  ,  o  vero  per  urina  . 

'  -  •  •  *  •  ••  •  •  .  ‘  V 

Per  una  Lue  Celtica^ 
invecchiata ,  con^ 

Gonorrea. 

1.-.  •  •  *  •  ?  .  .  . 

Ó  tengo  per  cofa  certa  ,  che  nel  cor¬ 
po  di  quella  Signora  N.  N.  vi  lìeno 
ancora  occulti  refidut  dell*  antica  fu  a». 
Lue  Celtica  ,fomniinifl:ratale  dal  fuo  Con¬ 
forte  ,  e  che  a  quelli  occulti  relìdui  di 
Lue  Celtica  ,  vi  fia  ancora  prefentemente 
accompagnata  una  importunifsima  , 
faftidiofa  affezione  degl’  Ipocondrj  .  Ma*» 

Bb &  non 
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con  fi  metta  la  Signora  in  vani  timori , 
perchè  fé  ella  vorrà  ben  regolari!  nel  mo¬ 
do  dt  vivere  ,  e  con  allegria  di  cuore  ,  e 
vorrà  governarli  con  piacevolezza  di  me¬ 
dicamenti  non  violenti ,  ma  bensì  gentili , 
ed  appropriati  ,  ella  certamente  sfuggirà 
tutti  quei  pericoli ,  che  la  tengono  in  ap- 
prenfione  ,  e  potrà,  godere  lunghezza  di 
vita.  Con  quello  però,  che  ella,  tenga  per 
fermo  ,  che  fecondo  lo  flato  delle  cofe_« 
pallate ,  e  prefenti ,  egli  è  imponibile  ,  che 
anco  per  l’ avvenire  ella  di  quando,  ili* 
quando  non  abbia  a  fentire  qualche  com¬ 
portabile  travagliuccio,  di  diverfe  forti  », 
ali’  inforger  de’  quali  ,  fe  ella  Tempre  vo- 
leffe  ricorrere  a  nuovi  medicamenti  ,  fa» 
rebbe  di  meftiere ,  che  ella  non  facefle  mai 
altro,  che  medicarfi  ,  e  col  tanto,  e.  con¬ 
tinuo  medicarli ,  Tempre  più  fcomporjrebbe 
la  Tua  coropleffione  ,  e  abbrevierebbe  la 
Tua  vita  ,  e  particolarmente  Te  ella,  preten¬ 
de  Ile  a  forza  di  medicamenti  di.  voler  gua- 
rire  dell’  antica  Tua  «t  ,  dalla  quale 
ftrfl'id-  è  imponibile  ,  che  ella  retti  totalmente  li- 
Ìfti  voct>  bera ,  o  per  lo  meno  io  ,  confettando  la  mia 
maggiore  ignoranz3  j  non,  faprei  trovar  modi  da  fa- 
énejià.  co-  narla  .  Oltre  che  non  fo  ,  fe  in  oggi  fofse 
j)  di  [opra  bene  per  la  lunghezza  del  fuo  vivere,  che 

par  Un  do  e^a  ne  reftafsé  totalmente  guarita  ,  e  che 
d'un  altro  la  natura  non  averte  più  quello  sfogo  ,  al 

mima'  <l.ua^e  Per  tanti  e  tanti  anni  fi  è  affuefac- 
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ta.  Egli  è  ben  vero  ,  che  è  neceffario  mo-  ÓJ* 
di fica re  ,  fe  fia  potàbile',  efla  yovóp’p'ota  j  G  chiamò  Si* 
addolcire  quelle  fanguigne  ferofe  ,  li  vi*  J®'** 
de  ,  e  mordaci  efcrezioni  ,  che  da  fette 
meli  in  quà  anno  cominciato  a  ftillar  dal» 

E  utero .. 

A  quefto  fine  configlierei ,  che  la  Signora 
eominciafse  a  purgarli  con  piacevoli ,  e  tre 
o  quattro  volte  reiterate  evacuazioni  iru. 
bevanda  ,  fatte  con  femplici  bolliture  di 
Tamarindi  ,  di  Acqua  di  Sena  ,  e  di  Cre- 
mor  di  Tartaro ,  e  raddolcite  fecondo  l’ ar¬ 
te  con  Giulebbo  aureo  ,  o  con  fimil  Giu* 
lebbo  j  E  la  mattina  delle  fuddette  eva¬ 
cuazioni  ,  in  Vece  di  quel  folito  brodo ,  che 
fuol  prenderli,  ini  piacerebbe  ,  che  la  Signo¬ 
ra  bevefse  quattro ,  o  cinque  libb.  di  Acqua 
di  Nocera,  o  di  Acqua  d’Orzo  ,  o  di  al¬ 
tra  limile  bevanda .  I  giorni  di  mezzo  tra 
un’  evacuazione  e  l’ altra  ,  loderei  ,  e  cre¬ 
derei  opportunilfimo  1’  ufo  del  Siero  fco- 
lato  dal  latte  non  depurato  ,  non  raddol¬ 
cito  con  cofa  veruna  ,  ma  che  fofse  tale  , 
quale  fcola  naturalmente  dal  latte,  e  fe  tri¬ 
plicemente  fofse  colato  per  un  panno  lino 
a. doppio.  Loderei  altresì  ,  in  quefto  tem¬ 
po  del  Siero,  tra  una  evacuazione  e  l’al¬ 
tra,  1’  aprir  una  vena  ,  e  dare  una  legge» 
rilfima  eventazione  al  fangue. 

Terminati  i  giorni  del  Siero  ,  e  delle.» 
fuddette  piacevoliffime  evacuazioni,  loderei 

ua 
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un  gentile  decotto  di  pura  ,  e  femplic&j 
Salfaparigiia  con  la  fola  fola  giunta  di  qual* 
che  poca  di  China ,  a  line  di  rendere  uru 
poco  più  lenta  la  linfa  ,  e  gli  altri  fluidi 
del  corpo  di  quella  Signora  5  Con  quefto 
però,  che  per  tutto  il  tempo  della  Salfapa* 
riglia  la  Signora  tenga  nel  vitto  una  manie* 
ra  dì  vivere  umettante,  e  refrigerante  5  è  non 
■«(ficcante  3 allenendoli  dal  vinone  bevendo 
in  fua  vece  5  la  feconda  bollitura  della  Sai- 
fapariglia  ,,  la  quale  molto  più  profittevole 
farebbe  ,  fe  rinvigorita  fofse  con  qualche 
piccola  porzione  di  nuova  Salfaparigiia  ? 
non  più  adoprata  ,  ec. 


"Quello 
€ )onfulto 
fu  feri Ito 
fer  l  et  lerci 
tìl  Dottor 
Marc'  An* 
tonto  Ma* 
farti  Mi- 


Per  unaSignora,cui  era 
d’ uopo  il  prendere 


> 

Medico  in 
VYato$i' 
fendiato* 
gj?  dal  V uh- 
bltco  dall’ 
fin.  1664 

al  1^83. 
in  cui  mo - 


O  confiderato  il  cafo  deferittomì  da 
V.  Signoria  Eccellenti  (lima  ,  ed  ho  ve« 
dute  le  ricette  di  quel  Signore  Arciec- 
cellentifsimo  j  ed  ho  fatto  riflefsione  al  pa¬ 
rere  di  V.  Signoria  ,  Dirò  liberamente , 
con  ifchiettezza  . 

,  Nel  medicare  quella  Signorina  mi  fer- 
virei  j  conforme  V.  Signoria  accenna  ,  mi 

fer- 
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férvirei,dico,di  tutti  tutti  medicamenti  pia.» 
cevoli, tanto  evacuativi  /quanto  preparati¬ 
vi  ,  e  quanto  ancora  a  quegli ,  che  debbo¬ 
no  ridurre  ,  e  mantenere  il  fangue  ed  il 
fugo  nerveo  nel  loro  naturale  ordine  di 
parti,  e  nella  naturale  fimetria.  Quanto  al 
fangue,  per  ora  non  ne  caverei  in  veruna 
maniera  nè  poco  nè  punto . 

Evacuerei  dunque  con  templici  infufio® 
ni  di  Caffia ,  e  di  Sena  fatte  a  freddo  iru 
Acqua ,  raddolcita  V  infufione  con  qualche 
poca  di  Manna ,  o  di  Zuccherino  ,  o  di  altra 
cófa  fimile ,  E  fempre  tre  ore  dopo  aver 
prefa  la  evacuazione ,  darei  una  buona  be¬ 
vuta  almeno  di  una  libbra  di  Siero  depu* 
rato.  Preparerei  con  brodi,  bollitovi  ra* 
diche  di  radicchio, di  prezzemolo ,  di  gra¬ 
migna  ,  di  borrana  ,  di  fcorzonera  ,  ed  sl* 
tutti  quelli  brodi  aggiogherei  fempre  oc» 
lo  ,  o  dieci  grani  di  Criftallo  minerale  5 
come  quello  ,  che  più  d*  ogni  altra  cofa 
può  ridurre  il  fangue  al  fuo  tuono  natu¬ 
rale  ?  ed  a!  naturale  ordine  de’  fuoi  mini, 
mi  componenti  ,  e  di  più  confumando  le 
fummofieà  ,  e  le  fuligini  della  maffa  fan 
guigna ,  rende  più  chiara  e  più  lucida  la-, 
fiamma  vitale  di  efso  fangue . 

Nel  tempo  di  quella  purga  darei  caftan 
tiflfimamente  un  ferviziale  un  dì  sì  ,  e  oa, 
dì  nò  ,  ed  il  ferviziale  vorrei  ,  che  foffe 
femplice  femplicifsimo ,  comune  fenza  cofe 

irrita* 


Quefte  fè* 
no  manie * 
re  di  par - 
lare  or  nei* 
to  ,  e  non 
veri  fen* 
timenti 
dell *  Am* 
tore  ,  il 
quale  fa* 
peva,  he* 
mffìmo  , 
sbe  Icfnf 


ìtgìnì  del 
[angue ,  e 
la  fiam 
ma  vita 
ie  fon  fole. 


Il  Uedifo . 
leva  vtn- 
sere  i  ma • 
li  per  via 
d' ajfedio , 
«  di 
afa  Ito ,  * 
*o//’  ufo  di 
pochi , 
innocenti 
rimedj 
rendeva - 
falute 
agl’infer¬ 
mi  , 
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irritative  ,  e  mettenti  in  {edizione  gli  fpì* 
riti  abitatori  de’ liquidi  ,  e  abitatori  delle 
fibre  nervofe.  j 

Terminerei  la  purga  con  una  delle  foll¬ 
ie  medicine  di  fopra  mentovate,  e  col  fo- 
lito  fiero  depurato. 

Quindi  farei  palfaggio  ad  un  Acciaio 
piacevole  piacevoliflìmo  ,  da  continuarli 
lungo  tempo ,  per  poter  vincere  quello  ma¬ 
le  più  con  alTedio  lungo  ,  e  con  blocca¬ 
tura  ,  che  con  un  violento  afialto. 

Se  ho  da  dire  liberamente  il  mio  pare¬ 
re,  mi  allerrei  da’fali  di  Acciaio,  e  da’ tar¬ 
tari  vitriolati ,  perchè  dubiterei  della  loro 
liceità  ,  ma  più  dubiterei  di  elfi  ,  perchè 
così  nudi  prefi  per  bocca  ,  e  mescolati 
con  gli  acidi  del  corpo  di  quella  Signori¬ 
na  ,  potrebbono  fare  grandi  bollori  , 
fconcerti  .  Pure ,  Sig.  Dottore  mio  caro , 
noi  parliamo  confidentemente  tra  noi  due 
foli  con  vera  confidenza  }  E  mi  rimetto  a 
lei  in  tutto  e  per  tutto  ,  e  folamente  ac¬ 
cenno  . 

In  quelli  limili  cali  io  ho  efperimentato 
lungamente  con  grandilfima  felicità  1’  ufo 
del  Magidero  di  Marte  aperiente  liquido 
di  Adriano  da  Minficht.  Ne  do  due  dram¬ 
me  per  mattina  ,  dilToluto  in  tre  once  di 
brodo  lungo  di  pollallra  .  Vi  fo  dormir 
fopra  un’ora,  o  un’ora  e  mezzo.  Poi  fo 
levar  dal  letto,  e  farefercizio  per  un’ora  e 
mezzo  piacevolmente.  La 
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La  fera  ,  tre  ore  avanti  cena  ,  fo  pigliare 
un’altra  dramma  del  fuddetto  Magiitero  > 
diflbluta  pure  in  tre  once  di  brodo. 

*  Ed  in  quello  tempo  fi  berà  a  parto  vi¬ 
no  acciaiato  ordinario  ,  e  innacquato.  *  Il 
feryi?ìale  ,lo  fo  fare  un  di  sì  ,e  un  di  nò; 
ed  alle  volte, per  risparmiare  il  ferviziale, 
fo  pigliare  una  ,  ovvero  due  delle  mie^ 
pillole,  fecondo  le  compleflìoni .  E  fi  alfu 
curi  ,  che  con  quello  medicamento  appo» 
co  appoco  fi  dolcificano  gli  acidi ,  e  i  falfi 
foverchi  del  corpo  ,  ed  il  fangue  torna 
al  fuo  flato  .  Il  tutto  fia  per  non  detto  $  e 
fe  detto  ,  detto  folamente  per  corrifpon* 
dere  all’  amorevole  fua  confidenza  . 

Mi  fon  rifo  ,  ma  rifo  di  cuore  di  quel 
cavare  il  fangue  a  punti  di  Luna  .  E  che 
ha  che  fare  la  Luna  co’  granchi  ?  Io  fo  Uopi*  h. 
bene,  che-Ari  Iloti  le  nel  2.  e  nel  4.  della-  dezl* 
generazione  degli  Animali  fcriffe  ,  che  i  ^rldurà 
moti  della  Luna  erano  la  cagione  de’  mo.  tuttavìa. J 
ti  del  fangue  meftruo  nelle  donne  .  Ma-  nell*z*n* 
10  oflervo  per  pratica  ,  che  le  donne  an-  «.«««ir- 
no  le  loro  purghe  in  tutti  quanti  i  giorni  ehi  imi. 
del  mefe  ,  chi  prima  ,  e  chi  poi  ,  fecondo  *'* 
i  loro  temperamenti  .  E  fe  la  Luna  fofle_  me  faifà 
la  cagione  di  quel  fluito ,  ne  feguirebbe  un  l*  "Set- 
inconveniente  ,  che  tutte  le  donne  ìru 
un  ideilo  giorno  avrebbono  coftantemen. 
te  le  loro  purghe  .  Le  giovani  a  nuovaj 
Luna  ,  e  le  vecchie  a  vecchia  Luna  ,  per 
ObMRcdÌT.VL  Cc  obbe« 

M~  1 
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obbedire  aquelverfo  Luna  mefus  reteres  te. 
Ma  fuonan  l’ ore ,  bifogna  ufeir  fuora .  Ad-, 
dio . 

Legga  V.  Signoria  EcceHenriffima  P  an» 
Beffa  Canzone ,  e  fe  potette  cosi  folto  ma¬ 
no  favorir  1’  Autore ,  che  pretende  la  pri- 
ma  Scuola  di  cotefta  Città ,  mi  farebbe  cofa 
gratiffima  .  Addio  .  -  : 


Per  un  Infermo  di  tre 


PEr  non  allungarmi  inutilmente  ,  fup- 
pongo  tutto  quello  ,  che  vien  riferito 
dalla  diligentittìma  ,e  dottifsitna  Relazione 
trafmeffami  .  Suppongo  altresì  quanto  ho- 
raccolto  in  voce  dal  Sig.  Gonfalonieri  , 
cioè ,  che  il  nobilissimo  Infermo ,  di  tem¬ 
peramento  natio  caldo  ,  e  Secco  ,  che  pre- 
fentemente  corre  il  quarantèiimo  anno  del¬ 
la  fua  età  ,  fu  da  prima  forprefo  da  uno 
afeeffo ,  che  fi  aprì  fpontaneamente ,  ed  àn¬ 
cora  è  aperto  nella  regione  lombare  fini¬ 
te,  a  dirittura  della  terza  vertebra  lom- 

bare.,: 
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bare  ,  tra  il  nono  ,  e  il  decimoterzo  mu* 
itolo  di  quelli,  che  anno  1’  uficio  di  muo- 
vere  il  dorfo  .  Quindi  nel  trafcorfo  mele 
di  Settembre  fu  parimente  forprefo  da  un 
altro  tumore  nel  fianco  della  medefima^ 
parte  finillra  ,  fopra  la  terza  coltola  men- 
dofa  inferiore  >  e  quello  fu  aperto  molto 
prudentemente  dalla  mano  di  efperimenta- 
to  Chirurgo  :  ficcome  dalla  medefima  ma* 
no  fu  aperto  un  terzo  afcefiò  in  vicinan- 
za  dell’ombelhco.  Tutti  quelli  tre  afcelfi, 
ancorché  ognun  di  elfi  abbia  il  proprio  , 
e  profondo  feno  ,  con  tutto  ciò  lì  comu¬ 
nicano  tutti  fcambievolmente  1’  uno  col- 
r  altro  con  fegreti ,  e  profondi  canali  ,  e 
laberinti  .  Mi  vien  fatto  l’onore  di  do. 
mandarmi  ,  che  cofa  polla  operarli  in  be¬ 
nefizio  di  quello  Signore  ,  il  quale ,  oltre 
i  tre  fuddetti  afcelfi,  viene  prefentemente 
a  (Tediato  da  una  piccola  febbre  ,  con  ma¬ 
grezza,  e  debolezza  confi derabile,  e  coru 
incalefcenza  dopo  del  cibo .  Dirò  fincera- 
mente  il  mio  fentimento ,  rimettendomi  in 
tutto  e  per  tutto  ad  ogni  migliore ,  e  più 
aecorto  giudizio  del  mio  .  Non  parmi  , 
che  fi  pollano  prendere  altre  indicazioni, 
nè  fi  pofla  camminare  per  altre  llrade  , 
che  per  quelle ,  per  le  quali  anno  fino  ad 
ora  camminato  i  prudentilfimi  Signori  Me¬ 
dici  di  Milano.  In  primo, e  prìncipal  luo¬ 
go  fi  dee  proccurare  di  mantenere  lunga*  . 

Cc  a  men- 
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mente  in  vita  quefto  gran  Cavaliere.  Irti 
fecondo  luogo  fi  dee  ingegnarli  di  appor¬ 
targli  tutte  quelle  utilità  ,  che  fon  permef- 
fé  dalla  natura  , e  dallo  (iato  del  male, non 
potendofi  fperare  la  totale  fanazione. 

Intendo  effere  d’ altronde  (lati  proporti  i 
decotti  fudorifici ,  e  le  ftufe  furiatone.  Io 
per  me  non  faprei  fottofcri vermi  a  quefto 
penfiero,  perchè  dubiterei  fòrtemente,  che 
una  tale  ftrada  conducelfe  ad  una  vicina 
morte  ,  e  per  cagione  del  tempo  caldo  e 
fecco,  e  per  cagione  della  febbre,  e  della 
gran  magrezza  ,  e  della  debolezza  ,  e  quel 
che  importa ,  fenza  fperanza  veruna  di  pro¬ 
fitto  ,  perchè  il  male  di  quefto  Signore^ 
non  è  prefentemente  un  male  umorale  , 
ma  egli  è  bensì  un  male  di  linimenti 
profondamente  guafti  ,  e  cprrofi  ,  e  nel 
loro  gualiamento  ,  e  nella  loro  corro- 
fione  incalliti  ,  e  quefti  tali  incallimenti 
non  polfono  naturalmente  mai  domarli  nè 
dai  decotti  fudorifici  ,  nè  da  quanti  furia- 
tori  fi  trovano  in  tutto  1’  univerfo  mon¬ 
do  . 

Intendo  ancora  effere  flato  propofto  il 
proccurare  di  ferrare  coll’  aiuto  dell’  ar¬ 
te  Chirurgica ,  uno  almeno  de  i  tre  efter- 
ni;  orifizi  degli  afcelfi.  Di  quella  operazio¬ 
ne  io  ne  lafcierei  il  penfiero  alla  natura  ; 
perchè  fe  vorremo  proccurare  di  chiudere 
una  di  quelle  bocche  ,  o  non,  ci  riufcirà  , 
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o  fe  pure  ci  riuscirà ,ci  accorgeremo  poi, 
che  appòco  appoco  là  natura  tenterà  un., 
nuovo  afceffb  ,  ed  una  nuova  apertura  in 
luogo  forfè  più  interno,  e  più  fcomodo, 
e  più  péricòlofo .  ^ 

E' (tata propella  l’apertura  con  ifdrucire 
col  ferro  da  un  orifizio  all’altro.  Non-. 


parmi  ,  che  ci  porta  efler  permeilo  dalla., 
debolezza  delle  forze  ,  dalla  notabile  ma¬ 
grezza  ,  dalla  piccola  febbre  continua  ,  e 
dalla  profondità  de’  feni  ;  al  che  fi  aggiùn¬ 
ga  ,  che  è  credibile  ,  che ,  oltre  i  tre  feni 
principali  ,  ve  ne  fieno  ancora  degli  altri 
minori  più  riporti  ,  e  trafverfali  .  Al  più 
al  più  ,  a  fine  di  tener  ben  aperti  gli  efter- 
ni  orifizi  ,  acciocché  la  materia  contenuta 
polla  fgorgare  ,  fi  può  tentare  di  comin¬ 
ciare  a  dilatar  col  ferro  gentilmente ,  il 
più  facile  ,ed  il  più  comodo  di  erti  orifizi, 
e  quella  piccola  dilatazione  può  dar  rego¬ 
la,  e  norma  ,  e  può  infegnare  la  ftrada  a 
progredire  nell’ opere  ,  o  allo  attenertene. 

Quanto  fi  appartiene  alle  iniezioni  da^ 
farfi  ne’  feni  per  mezzo  delia  fciringa, lo¬ 
do  ,  che  giornalmente  fi  reiterino  con  li 
puri  adergenti  ,  e  mordificanti  ,  e  corro* 
borami  ,  i  quali  quanto  più  faranno  pia¬ 
cevoli  ,  gentili ,  e  femplici  ,  tanto  meno  fa¬ 
ranno  faftìdiofi ,  e  tanto  più  faranno  utili  5 
e  però  il  quotidiano  ufo  dell’  Acqua  d’or- 
Zq  con  la  giunta  di  poche  gocciole  di  vi* 
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no ,  e  di  un  poco  di  firoppo  rofato  fecce, 
farà  molto  opportuno  ,  lìccome  opportu¬ 
no  farà  fe  nell’  Acqua  d’orzo  ,  tal  voltai 
farà  (lata  lafciata  una  piccola  porzioncella 
di  trementina .  La  dofe  del  vino  ,  £  del 
firoppo  lì  potrà  crefcere  ,  e  fminuire  fe¬ 
condo  ,  che  T  ufo  infegnerà.  ?  ir  ■ 

Mi  fofcrivo  in  tutto  e  per  tutto  all’op- 
pìnione  de’ Signori  Medici  ,  che  afliftono  , 
mentre  anno  lafciati  tutti  quanti  i  medica¬ 
menti  ,  che  fi  pigliano  per  bocca  a  fine  di 
muovere  il  ventre,  e  che  in  vece  di  elfi  fi 
vagliano  di  femplici  femplicilfimi  Clifteri 
fatti  di  folo  ,  e  femplice  brodo  di  carne.* 
colla  giunta  del  Zucchero  ,  e  del  buiiro 
fenz’  altro  ingrediente  . 

Credo  ,  che  ornai  1’  Infermo  farà  alla* 
fine  del  decotto  ordinatogli  di  Salfa  pi  ri* 
glia,  di  China  ,  di  Sandali ,  e  di  Vìlco  quer- 
il  rimt-  cino.  Laonde  ardifcoecc. 

mau  man* 
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Per  uno  fputo 


ACciò  che  V.  Signoria  Uluftriflima  pof- 
fa  reftar  fervita,e  confolata  dal  ma* 
le  ,  che  la  travaglia  ,  e  polla  liberacene-*, 
come  effa  de  fiderà  per  confolazione  anco* 
ra  del  fuo  Signor  Padre  $  io  la  configlio 
a  fare  il  feguente  medicamento  molto  uri* 
le  per  tutti  colorò  ,  i  quali  fputano  fangue. 

Ma  perchè  fi  tratta  di  Sputo  di  fangue ,  in 
primo  luogo  io  la  configlio  *a  attenerli  fem* 
pre  ,  e  a  sfuggire  Tempre  con  ogni  accor« 
tezza  tutti  quei  medicamenti  ,  i  quali  ope¬ 
rano  con  vfolénza,  e  mettono  in  ifconcer- 
to  ,  e  in  tumulto  quei  fluidi  ,  che  corro* 
nói  e  ricorrono  per  li  canali  del  noftro 
corpo . 

Mi  piacerebbe ,  che  V.  Signoria  comin- 
cìaffe  il  fuo  medicamento  con  la  feguente 
piacevoliflima  bevanda; 

1$.  Caffi  a  tratta  di  ftéfCo  oncj;  Si  fteih** 
péri  in  (ufficiente  quant  d’ Acqua  d’orzo* 
e  s’aggiunga  Sena  di  Levante  onc.  mez* 
Cremor  di  Tartaro  dram.i; 

*  t  9 

Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  ore  x  i  r. 
in  fine  fi  faccia  levare  un  bollóre ,  fi  coli  , 
e  fi  (prema  r  e  alla  colatura  $’  aggiunga. 

Si* 
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Siroppo  Violato  folutivo  onc.  iv.  Acqua 
di  fiori  di  Mortella  onc.  mez.  con  chiare^ 
d’ uovo  quanto  baili,  chiarifci  fecondo  l’ ar¬ 
te  ,  e  cola  per  carta  fugante. 

&.  di  detta  colatura  onc.  ii).  e  mez.  per 
all’  alba . 


Quando  quella  medicina  averà,  comin¬ 
ciato  a  muovere  il  corpo  una ,  o  due  vol¬ 
te,  fi  contenterà  V.  Signoria  di  bevete  una 
libbra  e  mezzo  d’ Acqua  d’ orzo . 

Il  giorno ,  nel  quale  averà  pigliato  que¬ 
lla  medicina  ,  fi  compiacerà  a  tre  ore  avanti 
cena  di  bere  l’  iiifrafcriu-a  bevanda  . 

fi  ^  '  J  •’  ■!  v,  ' 

R.  Acqua  di  Noce, ra  onc.  iv.- Giulebbe 
de  Pomis  onc.  j,  >  , 

Il  giorno  fufiecutivo  alla  medicina  fi 
contenterà  di  cominciare  a  pigliare  i  fe- 


guenti  Siroppi  ,  e  ne  piglierà  almeno  per 
dieci  giorni .  -  . 

R.  Fiori  di  borrana  frefchi  man.  ij.  fi 
faccia  decozione  in  fufficiente  quantità  di 
Acqua  di  Nocera  ,  fi  coli . 

R.  di  detta  onc.  iv.  e  mez.  Giulebbo  di 
Tintura  di  viole  onc.  i.  - 
Il  giorno  del  quarto  ,  o  del  quinto  di 
quelli  firoppi ,  li  farà  cavare  x.  once  di  fan- 
gue  dalle  vene moroidali  per  le  mignatte, 
e  finito  di  pigliare  tutti  i  firoppi ,  fi  fervi¬ 
la  della  feguente  medicina. 

R.  Tamarindi  onc.  j., e  mez.  Sena  di  le¬ 
vante  onc.  mez.  Cremo*  di  Tartaro  dram.  ?j. 

. Ta  " 
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Fa  levare  un  bollore  in  (ufficiente  quan¬ 
tità  di  acqua  di  Nocera ,  leva  da  fuoco ,  la. 
fcia  freddare ,  cola,  e  alla  colatura  s' aggiun¬ 
ga  Siroppo  violato  folutivo  onc.  iij.  Man. 
na  eletta  bianca  onc.  j.  con  chiare  d’  uovo 
quanto  badi  ,  chiarirci  fecondo  l’arte,  c# 
cola  per  carta  fugante  . 

$.  di  detta  colatura  onc.  vj.  e  mez.  per 
pigliare  all’  alba  ,  e  quando  ella  avrà  co¬ 
minciato  a  muovere  ,  beverà  V.  Signoria^ 
due  libbre  di  fiero  di  latte  depurato,  e  il 
giorno  tre  ore  avanti  cena  ,  beverà  quel¬ 
la  ftefla  bevanda,  che  bevve  il  giorno  del¬ 
la  prima  medicina  ,  e  pofcia  il  giorno  le- 
guente  beverà  1*  infrafcritto  firoppo  conti» 
novandolo  per  dieci  giorni. 

9 Ss .  Siero  di  latte  depurato  fenz’  agro  di 
limone  onc.iv.  Giulebbo  di  Tintura  di  Re¬ 
fe  onc.  }. 

Mentre  piglierà  quello  firoppo  ,  fi  fa¬ 
rà  di  quando  in  quando  qualche  Servi- 
ziale  ,  fatto  di  puro  brodo  ,  Zucchero  , 
Butiro  ,  e  Sale  .  In  oltre  mentre  piglia»» 
quefti  firoppi  ,  piglierà  ancora  mattina  e 
fera  ,  un  quarto  d’  ora  avanti  definare  e_» 
avanti  cena  ,  un  mezzo  fcropolo  di  Ma- 
giftero  di  madreperle  *  0  d’  altre  con¬ 
chiglie  marine  ,  o  in  un  cucchiaro  di 
brodo,  o  pure  in  un  cucchiaro  di  pappa. 

Terminati  quefti  firoppi  di  fiero,  piglie¬ 
rà  di  nuovo  una  delle  fopraddette  medi* 
On.ddRediT.VI.  Dd  cine.  ' 
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cine ,  e  darà  fine  al  medicamento ,  per  po« 
terfene  paflare  al  latte  d’  afina  ,  venticin¬ 
que  giorni ,  e  dopo  all'  ufo  del  latte  di  ca«* 
pra  per  altri  venticinque  giorni  . 

Non  idarò  a  prefcrivere  a  V.  Signoria 
Illudrilfima  le  regole  ,  che  fi  devono  tene* 
re  nell'  ufo  di  quello  Latte ,  perchè  molto 
bene  fono  note  a  quelli  lìccelìentiffimi  Si* 
gnori  Dottori  ,  che  affideranno  alla  fua* 
cura  -,  Una  fola  cofa  le  dirò ,  ed  è ,  che  quan» 
do  V.  Signoria  avrà  prefo  la  mattina  il 
Latte  ,  ella  ci  dorma  fopra  una  o  due  ore:, 
e  non  potendo  dormirvi  ,  almeno  dia  io, 
letto  una  ,  o  due  ore  a  finedra  chiufa ,  e 
faccia  villa  di  dormire ,  e  dia  con  quiete, 
e  tranquillità  d’animo  . 

Tutti  quelli  medicamenti  faranno  più 
giovevoli ,  fe  faranno  accompagnati  da  un’ 
ottima  regola  di  vivere  ,  fenza  la  quale., 
fono  i  medicamenti  fenza  verun  giova* 
mento. 

Tra  l’ altre  cofe  più  efienziali,  io  ftimo 
neceffariffimo  ,  che  V.  Signoria  s’  adenga 
dal  vino  per  molti  ,  e  molti  meli  ,  e  iru 
vece  di  vino  ,  beva  Acqua  di  Nocera  pu¬ 
ra’  ,  o  Acqua  d’  orzo  ,  o  Acqua  cedrata , 
o  forbetto . 

S'  adenga  da  tutte  le  forte  d' efercizzi 
violenti  ,  non  faccia  mai  condire  le  fuaj 
vivande  con  aromati,o  foverchio  fale  . 

Mangi  minedra  mattina  e  fera  ,  nella* 

quale 
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quale  vi  fia  Tempre  bollito  dell’  erbe  ,  co¬ 
me  Lattuga  ,  Indivia  ,  Borrana  ,  e  per 
quando  farà  il  Tuo  tempo, della  Zucca. 

Per  lo  più  mangi  carni  alleffo,  e  di  ra¬ 
do  le  carni  arrofto .  Ch’  è  quanto  in  efecu- 
ztone  de’  Tuoi  comandi  pollo  dirle, rimet¬ 
tendomi  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  pruden» 
tilTìmo  giudizio  ,  e  fommo  fapere  di  quei 
Signori  Medici  ,  che  1’  affilieranno  j  e  le 
fo  devotifsima  reverenza. 

Per  alcune  fluffioni  di 
tefta  ,  con  doloro , 
vigilie  notturne  5 
e  inappetenza  in 

una  Dama* 

,  .  , ,  ;  -,  ,  ■  \  -  -,  .  . 

HA  deferirle  puntualifsimamente  il  Si¬ 
gnore  N.  N.  con  le  loro  caule  ,  le_« 
indifpolìzioni  ,  che  molti  anni  quafi  del 
continuo  ha  patite  1’  llluftrìfsima  Signo¬ 
ra  N.  N.  e  con  efse  mi  ha  notificato 
ancora  quei  medicamenti  ,  che  ultima¬ 
mente  per  fuo  rimèdio  ella  ha  polli  im. 
ufo,  cioè  a  dire,  che  per  foddisfare  all’ot- 

Dd  2  time , 


*It  CONSULTI 

lime  ,  e  neceffarie  indicazioni  ,  di  foccor. 
rere  alle  flulfioni  dalla  teda  ,  di  addolcire 
1’  amarezza  de’  fluidi  del  Tuo  corpo  ,  e  di 
attemperare  1’  acidità  de’  medefimi  fluidi, 
oltre  le  efpurgazioni  epicratiche ,  e  milfioni 
di  fangue  ,  fu  meffo  in  ufo  un  brodo  con 
Cina, e  Salfapariglia,con  un  vitto  del tut- 
to  umettante  ,  dopo  del  quale  fu  fatto  ri» 
corfo  all’ ufo  dell’ Acqua  di  Nocera  a  paf- 
fare  ,  e  dopo  di  quella  Acqua  di  Nocera 
a  pattare  ,  fi  venne  all’  ufo  del  Latte  Vac¬ 
cino  ,  ancorché  quello  fi  ufaffe  per  affai 
breve  tempo,  per  cagione  del  timore  che 
fi  ebbe  ,che  quello  Latte  Vaccino  potette.» 
progiudicare  a  quelle  flulfioni  di  tella  , 
ed  a  quelle  vigilie  notturne  ,  dalle  quali 
allora  la  Illuflrifiima  Signora  veniva  tra¬ 
vagliata  ,  onde  ella  pofcia  ingravidò  ,  e_* 
nel  mefe  di  Dicembre  proflimo  pattato 
partorì  felicemente  un  figlio  malchio  , 
fenza  però  ,  che  avellerò  i  fuoi  puerpe¬ 
ri  corrifpolto  al  defiderato  bifogno  ,  ef¬ 
fondo  flato  neceffario ,  per  ripararvi  ,  va¬ 
lerli  della  miflione  del  Sangue  ;  ma  con., 
tutto  quello  ,  prefentemente  1*  Illuflrifiima 
Signora  fi  querela  della  foprammentova- 
ta  flulfione  della  tetta  ,  talvolta  del  dolo¬ 
re  della  medefima ,  delle  vigilie  notturne , 
della  inappetenza  ,  di  una  fomma  fiacchez¬ 
za  univerfale  di  tutto  il  corpo ,  e  di  un  atro- 
cifsimo  dolore  de  i  denti ,  de’ quali ,  con* 
f  «  s  &  forme 
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forme  è  flato  offervato  ,  ve  ne  fono  mol¬ 
ti  de’cariofi  ,  e  quefto  dolore  de’ denti  vi 
è  fofpetto  che  polla  durare ,  ed  allungarli , 
perchè,  conforme  io  ho  oflervato,  quello 
tal  dolore  de’  denti  cariofi  Tempre  Tuoi  du¬ 
rare  ,  finché  non  fi  è  confumato  quell’  ani¬ 
inetta  ,  o  midollo ,  la  quale  dentro  all’  in¬ 
terno  del  dente  cariofo  ,  fuol  ricevere  i 
faltidi  portatigli  dall’  aria  ,  che  nella  ca¬ 
vità  del  dente  fuole  continuamente  en¬ 
trare  „ 

Che  fi  ha  dunque  prefentemente  ad 
operare  ,  per  fervizio  di  quella  buona  Si¬ 
gnora  ?  Il  mio  configlio  farebbe ,  che  pre¬ 
fentemente  ,  tralafciato  ogni  altro  medi¬ 
camento  ,  fi  venilfe  all’  ufo  del  medica¬ 
mento  della  Erba  Tè  ,  e  fi  continuale  fi¬ 
no  alla  venuta  del  mefe  di  Aprile  ,  per 
potere  allora  ritornare  di  nuovo  all’  ufo 
del  Latte  ,  ma  che  quefto  Latte  non  fof- 
fe  Latte  vaccino  ,  ma  bensì  Latte  di  Ca¬ 
pra  ,  e  pigliato  nella  maniera  feguente  . 
Imperocché  certamente  1’  ufo  dell’  Erba 
Tè  ,  porterà  gran  giovamento  alla  iella  , 
ma  più  di  ogni  altra  cofa  allo  ftomaco  , 
ed  all’  utero  ,  ed  a  purificare  il  fan.  > 
gue  .. 

Senza  dunque  altri  previi  medicamenti, 
farei  cominciar  ogni  volta  la  Signora  2l* 
prendere  quello  dell’  Erba  Tè  ,  e  gnene 
darei  ogni  mattina  a  buonora  quattro  on- 

*■  .1  ce 
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ce  di  bollitura  raddolcita  con  una  fola  fola 
dramma  di  Zucchero  ,  e  procurerei  poi  3 
che  la  Signora  vi  dormiffe  fopra  un*  ora  , 
o  un*  ora  e  mezzo ,  e  non  potendo  dormir* 
vi  fopra  ,  per  lo  meno  fe  ne  fteffe  nel  let- 
to  ,  per  quel  tempo  facendo  yifta  di  dor- 
mire,  non  tralafciando  nel  tempo  del  me¬ 
dicamento  dell’  Erba  Tè,  di  farli  il  Servi- 
ziale  un  giorno  sì  ,  ed  un  giorno  nò  ,  o 
almeno  un  giorno  sì  ,  e  due  giorni  nò. 

Farei  fuffeguentemente  ,  che  la  Signo* 
ra  cominciaffe  a  prendere  il  Latte  di  Ca¬ 
pra  ,  e  lo  prendere  infallibilmente  ogni 
mattina  ,  fuorché  un  giorno  per  fettimana 
di  vacanza  ,  fenza  prenderlo  ,*  e  le  matti¬ 
ne,  che  lo  prenderà,  il  Latte  non  fia  più 
che  tre  once  per  mattina  ,  e  al  più  al  più 
tre  once  ,  e  mezzo  ,  raddolcito  con  una* 
fola  dramma  di  Zucchero  fine  ,  e  noiu 
più  .  Quefto  Latte  lo  piglierà  la  mattina., 
a  buonora  in  letto  ,  e  fubito  pigliato  ,  fi 
faccia  ferrar  la  Camera  ,  vi  dorma  fopra 
un’  ora  ,  o  un’  ora  e  mezzo  ,  e  non  po¬ 
tendo  prender  fonno  ,  per  lo  meno  la* 
Signora  itia  in  letto  in  ripofo  ,  a  camera 
ferrata  per  quel  tempo  ,  e  faccia  viltà- 
di  dormire  ,  E  non  abbia  timore  veruno 
veruno  di  dormir  fopra  il  latte ,  e  non  te¬ 
ma  ,  che  il  latte  induca  le  Vigilie  ,  come* 
pare  che  abbia  temuto  per  lo  paffato. 

Per 


VI  FRANCESCO  REDI .  1 1 5 

Per  un  certo  doloro 
ifchiadico  fpurio. 

Copia  dì  Confulto  venuto  di  Ferrara  dal 
Sig.  Dott.  Giuseppe  Lanini  fottofcritto 
di  propria  mano  dal  Sig .  (Rgdi  k 

IL  Signore  N.  N.  in  età  d*  anni  i 6.  in¬ 
circa  ,  di  temperamento  fanguigno ,  di 
abito  carnofo,  e  laudabilmente  organizza* 

to  ,  che  fin  ora  ha  Tempre  goduto  ottima 
Calate ,  da  Tedici ,  o  diciaflfette  giorni  in  qua 
fu  TorpreTo  da  dolore  pungiti vo  alla  Tom- 
xnità  della  cofcia  Anidra  verTo  il  capo 
del  femore,  eftefo  fino  al  ginocchio  della 
parte  medefima  ,  che  lo  neceflìtò  a  cammi* 
mare  zoppicando  .  Ha  negletto  per  molti 
'  giorni  il  male  ,  e  la  fera  s’  oflerva  tume* 
fatto  il  ginocchio  Anidro,  ma  fenza  roto¬ 
re  ,  e  calore  ,  fi  come  ancora  appariva-* 
qualche  piccola  tumefazione  nella  parte.* 
fùprema  della  cofcia  ,  con  rodore  ,  e  calo¬ 
re  ,  fintomi  ,  che  ripofando  in  letto  ,  eàt 
tralafciando  il  moto  progredivo  {vaniva¬ 
no  .  Non  ceda  però  mai  il  dolore  ,  e  par¬ 
ticolarmente  nella  mentovata  parte  della 
cofcia  ,  che  al  tatto  Te  gli  rende  acerbifli- 
mo  3  aderendo  il  Signor  Paziente ,  che.* 
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gli  riefce  più  fenfibile  ,  quando  nel  letto 
tiene  calda  la  parte  dolente.  Fatta  una 
efatta  operazione  fopra  la  nominata  parte  , 
collocando  fupino  il  Signor  Paziente  ,  e 
mettendo  in  ottimo  fito  e  1*  una  ,  e  T  al¬ 
tra  delle  gambe  ,  e  delle  cofce  ,  fi  nota 
nella  finiitra  ,  che  è  l’offefa  ,  qualche  no* 
tabile  accorciamento  ,  e  tratteggiata  e  l'una , 
e  T  altra  cofcia  fopra  1’  articolazioni  de’ 
femori ,  fembra  che  refti  qualche  maggior 
groffezza  nella  Anidra .  Il  Signor  Pazien¬ 
te  efatninato  con  ogni  efattezza  ,  afferma., 
di  non  aver  mal  piu  parilo  limili  dolori  t 

nè  mai  fperimentata  nella  parte  affetta  fiac¬ 
chezza  ,  lentezza  al  moto  ,  nè  fiupore  ,  e 
che  non  fa  d’  aver  data  alcuna  occafione^ 
efterna  al  male  ,  che  lo  travaglia  ,  o  per 
caduta  ,  o  per  moto  violento  ,  o  per  qua¬ 
lunque  altra  manifed?  cagione  .  Tutto  ciò 
coftituifce  il  Signor  Paziente  ,  e  molto 
più  i  di  lui  Signori  Parenti  in  un  graiu 
timore  ,  che  poffa  accadere  la  luffaziono 
del  femore  promofsa  da  caufa  intrinfeca  , 
e  più  accalora  il  loro  timore  ,  un  cafo  in 
tutto  fimile ,  accaduto  ad  una  forella  del 
medefimo,  che  è  poi  retìata  affatto  dorpiata, 
e  zoppicante  . 

La  parte  offefa  denomina  a  badanza 
quello  per  un  dolore  ifchiadico  fpurio ,  la 
di  cui  cagione  potrà  edere  il  liquido  mu¬ 
oia  ginofo  crivellato  per  la  glandola  de* 

-  »  dina. 
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ftinata  a  tal  ufo  nell’ acetabulo  di  quel» 
l’articolo,  ed  ingombrata  da  qualche  acido 
foreltiero ,  che  lo  rende  viziofameme  pun- 
gitivo  ,  e  più  del  dovere  attaccaticcio  ; 
pungendo  però  quello  le  fibre  ,che  teffono 
le  corde  legamentofe  del  femore  ,  e  forfè 
ancora  quelle  de  i  circonvicini  tendini 
de  i  mufcoli ,  negl’  interllizj  delie  quali 
per  lo  fuo  lentore  refta  intralciato,  eccita 
le  loro  contagioni  fpafmodiche  ,  cagioni 
immediate  del  dolore  non  folo  ,  ma  an¬ 
cora  dell’  accorciamento  della  gamba  ,  e 
cofcia /mentre  quel  liquido  fequeftrato  fra 
le  menzionate  fibre  ligamentofe  ,  e  tendi» 
nofe  ,  quelle  rimove  dal  proprio  fito  ,  <jaTapro? 
fa  cangiare  figura  ai  legamenti  del  femo-  pno  fito 
re  ,  che  teffono  ,  per  lo  che  non  puot&j  vfier™,°' 
quindi  la  gamba ,  e  cofcia  ridurli  al  natu» 
rale  llendimento .  Per  un  tal  difordinej 


reffando  però  in  anguilia  ancora  i  canali , 
che  conducono  per  quelle  parti  li  fluidi,  ne 
fegue  il  gonfiamento  nelle  medefime,  fen- 
libile  dopo  il  moto  progredivo  ,per  lo  qua¬ 
le  detti  vali  reftano  in  maggiore  Grettezza . 

Tutti  quelli  rifleffi  giullificano  affai  il 
timore  de  i  Signori  Parenti  del  noflro  Si¬ 
gnor  Paziente  /mentre  quando  feguono 
luffazioni  per  cagioni  interne ,  accadono  ap» 
punto  per  le  medefime.  Ed  è  ben  facile, 
che  il  liquido  mucilaginofo  ,  refo  Tempre 
piu  viziefo  per  l’ ingombramento  del  no» 
Op.dtlRtdiT.VL  Ee  mi» 
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minato  acido  foreftiero  ,  e  che  viziata^ 
finalmente  laftruttura  organica  della  glan¬ 
dola  mucilaginofa ,  più  copiofo  fi  crivelli , 
e  venga  quindi  ad  incagliarfi  nell*  ace¬ 
tabolo  del  femore  ,  dal  quale  quello  final¬ 
mente  per  un  tale  ingroffamento  r  i  morto  ^ 
ne  fegue  una  inemendabile  Inflazione . 

Per  tutto  ciò  nella  cura  ftimo  che  fac¬ 
cia  d’  uopo  d’avere  una  efatta  attenzione 
sì  alla  motivata  caufa,  come  alla  parte o£- 
fefa  .  Per  la  prima  fembrano  indicati  ri- 
xnedj  akalici ,  atti  ad  invertire  le  punte  de¬ 
gli  acidi  foreftieri  ,  al  quale  fcopo  fa  di 
mertiere  foddisfare  co  i  prefidj  intrin- 
feci  »  Per  la  feconda  poi  bifogna  eorobo- 
rare  la  parte  offefa  Sciogliere  l’ingombro 
della  mucillaggine  incagliata  in  quelle  par¬ 
ti  ligamentofe  ,  e  tendinofe  ,  e  reftituire 
finalmente  al  proprio  tuono  quelle  fibre  , 
che  teffono  i  legamenti  articolari  ,  e  ten¬ 
dini  tnufcolari .  A  quello  fecondo  fcopo 
fi  potrà  poi  foddisfare  con  rimedj  locali 
prima  refol venti  ,e  corroboranti  3  e  quindi 
corroboranti  ,  ed  aftringenti . 

Per  ciò  ,  che  fpetta  alla  cura  interna  ,  do¬ 
po  l’ univerfali  provvifioni  ,  filmerei  oppor¬ 
tuno  un  decotti vo  ad  quartas  ,  fatto  co¬ 
li  legni  Safsafras  ,  Lentifco  di  Scio  ,  Vifco 
quercino,  e  Sandalo  Citrino,  con  1’  Erbe 
d’  Iva  artetica  ,  di  Bettonica  ,  e  Capelve¬ 
nere.  Nella  dieta  obbligando*  il  Signor  Pa* 

ziente 


/ 
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ziente  ,  ed  al  ripofo  ,  e  ad  una  buona» 
norma  di  vivere  ;  pel  bevere  ordinario 
gli  prefcriverei  V  Acqua  alterata  col  Vifco 
quercino  ,  coll’  aggiunta  di  poco  vino  . 
Quello  è  ciò ,  che  ho  ferie  co  per  la  noti¬ 
zia  più  torto  iftorica  y  che  latologica  de* 
gli  incomodi  del  Signor  Paziente  ,  atten® 
derido  con  offequiò  i  configli  ,  e  fenti* 
menti  più  maturi  di  faggia  fua  Minerva 
per  la  profpera  faluce  di  quello  Signore. 


Per  un3  intermittenza 

di  polfo. 


’  Illuftriffimo  Signor  Generale  Marc© 


I  j  Alefsandro  dal  Borro  ,  di  età  confi, 
ftente ,  di  temperamento  ,  come  viene  fcrit- 
to  ,  caldo  e  umido  ,  di  mente  vivacifìì- 
ma  ,  e  prontiffimo  ad  ogni  azione  ,  beni* 
gnidi  mo  di  genio,  ma  facile  ad  entrare^ 
in  collera  ,  a  fegno  tale  ,  che  alle  volte_i 
ne  porta  un  evidente  veltigio  nel  volto  , 
quali  che  fia  un  principio  di  uno  fpargi. 
mento  di  fiele,  verfo  la  metà  del  mefe  di 
Maggio  prodimo  pallaio  ,  nel  toccarli  il 
pollo,  fi  avvide, che  dopo  alcune  battute 
ben  regolate  ,  effo  polfo  fi  fermava  per 
una  fola  battuta,  fenza  però  offervare  or. 


Ee  z 


dine 
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dine  regolato  alla  fua  fermata  ,  imperoc- 
chè  talvolta  lì  ferma  dopo  la  quarta  bat¬ 
tuta  ,  talvolta  dopo  la. quinta  . ,  o  la  fetti- 
ma,  o  la  decima,  o  la  ventèlima, ecc.  Ed 
a  quelle  fermate  non  vi  è  accompagna¬ 
mento  veruno  di  palpitazione  di  cuore  ,nè 
di  offefa  dt  refpiro  ,  nè  di  difficultà  di 
giacere  in  tutte  le  politure  ,  nè  di  tumo¬ 
re  edematofo  nelle  gambe  ,  e  nel  ven¬ 
tre  inferiore  .  Defidera  Sua  Sig.  Uluftrifs, 
di  liberarfi  da  quella  così  fatta  intermit¬ 
tenza  ,  e  perciò  comanda  ,  che  ne  fieno 
rintracciate  le  cagioni  ,  acciocché  più  fa¬ 
cilmente  li  polla  venire  in  chiaro ,  di  qua¬ 
li  mezzi  fi  debba  fervire  per  liberacene  , 
Ma  perchè  dall’  Eccellentiflimo  Signor 
Domenico  Baldi  è  fiato  fopra  di  ciò  ferir» 
to  un  diffufo  ,  e  dottiflimo  Confulto,  nel 
quale  ha  noverate  prudentemente  tutte^ 
quelle  cofe  ,  che  poffono  cagionare  1’  in¬ 
termittenza  del  polfo  ,  perciò  io  mi  con* 
terrò  dentro  i  cancelli  di  quella  brevità 

e  ,  e  farò 


maggiore  ,  che  mi  farà 
fidamente  menzione  di  quella  cagione ,  che 
nel  noftro  cafo;,  io  credo  ,  che  fi  rifvegli 
a  far  intermettere  il  polfo ,  rimettendo  pe¬ 
rò  ,  e;  fottoponendo  il  mio  fentimento  ad 
Ogni  miglior,  giudizio.. 

Suppongo  in  primo  luogo  ,  che  nel  fe¬ 
gato*  deir  Illuftrilfimo  .  Signor  Generale  , 
come  gianduia  feparatoria  della  bile,notu. 

li  fé- 
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fi  Separi  bene  elfa  bile  dal  fangue  ,  e  per 
conseguenza  il  fangue  rimanga  imbrattato, 
e  pieno  di  bile  più  del  dovere  .  La  facili» 
tk  all’  entrare  in  collera  ,  i  principi  >  ° 
cenni  frequenti  di  un  facile  Spargimento 
di  fiele  ,  fanno  chiara  tellimonianza  della 
verità  di  quello  Supporto.  Qual  fia  poi  la 
cagione  ,  che  nel.  fegato  non  fi  faccia  per» 
fetta  mente  la.  Separazione  della  bile  dal 
fangue  ,  tra  molte  altre  cofe  io  ne  darei  la 
colpa  ad  una  certa  gruma  vifcofa ,  la  quale 
appoco  appoco  infenlibilmente  fi  appicca  al» 
l’ interne  pareti  di  quegl'  infiniti  intralciatif- 
fi  mi  canaletti  Sanguigni ,  che  Scorrono ,  anzi 
per  dir  meglio ,  compongono  il  fegato  :  E  tal 
gruma  fi  appicca  alle  pareti  ,  in  quella^ 
guifa  ,  che  i  condotti  delle  fontane  s’in» 
erodano  internamente  ,  e  s’  intafano  col 
tempo  ,  o  di  fango  ,  o  di  melmetta  ,  o  di 
fluore  pietrofo  ,  fecondo  la  diverfità  delle 
acque  ,  che  per  quei  condotti  fanno  paf- 
faggio  .  Pafia  però  quella  differenza  tra  i 
canali  del  noftro  corpo  ,  ed  i  condotti  del¬ 
le  fontane  ,  perchè  quelli  Hanno  immobili , 
e  fermi, e  privi  affatto  d’interno  moto,  e 
quegli  anno  movimento  perpetuo  ,  onde.» 
più,  diffìcilmente  avviene  in  elfi  lo  intasa¬ 
mento.. 

Suppongo  in  fecondo  luogo  ,  che  nella 
malfa,  del  Sangue  degli  animali  vi  fieno 
ra.  le  altre  componenti  ,  molte  particelle 

di  i 
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di  fapore  acido  ,  ed  analogo  alfa  naturai 
del  vitriuolo  ,  e  del  zolfo  .  E  fuppongo 
altresì ,  che  il  foverchio  di  cotali  particel¬ 
le  ,  abbia  le  fue  particolari  glandule  fepa. 
ratorie . 

In  terzo  luogo  fuppongo ,  che  ficcomej 
tutte  quante  le  maniere  di  acque  ,  e  di  li* 
quori ,  che  fcorrono ,  e  gemono  nel  mon» 
do  grande  ,  anno  una  certa  propria  vifci- 
dità ,  così  ancora  la  abbiano  tutti  i  fluidi , 
che  con  continuo corfo,  ericorfo  girano, 
e  rigirano  per  li  canali  del  corpo  degli  ani¬ 
mali  ,  e  tale  vifcidità  dee  contenerli  den- 
tro  a’canceUi  di  un  grado  conveniente  , 
perchè  fe  crefce  di  grado  ,  può  produrre 
divertì  cattiviflìmi  effetti  . 

In  quarto  luogo  fuppongo  per  vero,  e 
dalla  fperienza  provato  ,  e  riprovato,  che 
le  particelle  di  un  fluido  falmaftre  ,  e  lif- 
fiviali ,  e  analoghe  a  quelle  della  bile,  me. 
fcolate  con  altre  particelle  acide  ,  fanno 
bollore  ,  e  mozione  nel  fangue  ,  e  negli 
altri  fluidi  del  noftro  corpo. 

In  quinto  luogo  fuppongo  ,  che  quando 
nel  fangue  vi.  è  naturai  proporzione  tra  le 
particelle  acide  ,  e  le  particelle  falmaftre , 
e  lidi  viali  ,  o  biliofe  ,  allora  fi  fanno  i  na¬ 
turali  bollimenti  ,  e  le  naturali  mozioni  ,' 
utili  a  confervare  la  fanità  ,  e  prolungare 
la  vita  >  ma  fe  tra  le  particelle  acide,  e  le 
particelle  lillì  viali  vi  fi  a  fproporzione  con- 
•  '  fide- 
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fiderabile ,  allora  fi  fanno  i  bollimenti ,  e  le.»  .* 

.  t-r  <  i  r  E  venti* 

mozioni  morbifere  5  e  tra  le  altre  cole  no*  miie,che 
cive  ,  ne  fegue  la  produzione  del  flato  ,  il  lamfcofi- 
qual  flato  fta  rinchiufo,  ed  in  piccole ,  e-  fufelps0^ 
xninutiffitne  bolle  di  fpuma  ,  ed  anco  tal  produrrei 
volta  in  più  groflì  fonagli  di  flato,  fecon-  9ucfietol‘ 
do  che  comporta  la  vifcofità  del  fangue ,  p.perTiM 
e  la  forza  del  bollore  ,  e  della  mozione.  in  tal  ca* 
Suppongo  in  fefto  luogo  ,  che  quelle^ 
minutiflime  bolle  di  fpuma  ,  e  quefti  fo-  v artiche- 
nagli  più  groffi  di  flato  ,  fieno  portati  cir*  faova». 

.  colarmente  per  le  vene  ,  e  per  1’  arterie ,  Ziare'cm 
ed  in  quello  circolo  alcune  di  quelle  bolle  ,  maggior 
o  fonagli  fi  rompano  per  via  ,  e  fvanifca 
no  ,  ed  altri  arrivino  interi  a  pafsare  pel  „0 
cuore  ,  e  quivi  fe  fieno  minuti  pallino  con  do  perazf* 
facilità  ,  ma  fe  fieno  groifi  ,  e  talvolta- 
molti  uniti  infieme,  portino  al  cuore  lo  im-  unifcono , 
pedimento  della  fermata  di  una  battuta  ,  jy  efem~ 
come  talvolta  fuol  avvenire  per  cagione- 
dell’  aria,  che  entra  ,  e  che  efce  ,  ne"  va-  gioco,  eh? 
fi  di  collo  ftretto  ,  allora  quando  fi  vuol  da  ){aIciulm 
elfi  votare  quel  liquore  ,  del  quale  erano  mftrTLì 

pieni  .  mettere* 

Con  quefti  fuppofti  fopraddetti  credo  ,  peJjaa^ 
che  la  intermittenza  dell’  llluftriffimo  Si*  piccolcu 
gnor  Generale  ,  non  fia  cagionata  da  al-  quantità 
tro ,  che  da  un  flato  graffò  ,  che  portato 
dal  corfo  del  fangue, di  quando  in  quan-  no  sivi* 
do  paffa  ,  e  ripaffa  pel  cuore.  E  quello  ^a)c^ 
flato  nafee  perchè  il  fegato  non  feparabe-  Sfitta 

ne 


cannelli* 
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»»/<#«»•  «e  la  bile  dal  l'angue  ,  ed  il  l'angue  è  un., 
do  in  e fla,  poco  più  vifcofo  di  quello  >  che  dovreb* 
^TVefc!'  be  edere ,  e  non  ha  proporzione  ,  o  finirne* 
che  molto  cria  tra  le  particelle  componenti  acide  ,  e 

gradi, che  {*a|fe  # 

'poi^eir  li  che  fe  è  Verona  voler  rendere  all’ II- 
ariafenza luftrifsimo  Signor  Generale  la  perfetta  fa- 
■romperfi .  nuà  ^  fa  medie  re  proccurar  che  il  fe¬ 

gato  ,  come  gianduia  feparatoria  ,  fepari 
perfettamente  la  bile  dal  fangue  ,  e  la  tra¬ 
mandi  in  quantità  fufficiente  alla  voltai, 
degl’ inteftini  j  e  perciò  è  neceffario  ancora 
ftafare  bene ,  e  fpurare  i  canali ,  che  feor- 
rono  per  effo  fegato ,  e  liberarli  dalla  gru¬ 
ma  interna  ,  che  gli  rende  oftrutti  ,  ed  in 
fomma  fa  di  bifógno  rendere  il  fangue  più 
dolce ,  e  meno  vifcofo. 

fattivo  Quanto  s’  appartiene  al  pronoftico  , 
prmo/iico  quelle  cosi  fatte  intermittenze  di  polfo  , 
far  foghe,  nell’  età ,  nella  quale  fi  trova  Sua  Signoria 
^r/^/^.Illuitrilsjma,  con  la  buona  cura  ,  con  la^ 
didna jo*  piace volezza  de’  medicamenti  ,  e  col  tem- 

urmitun  P°  5  e  con  ia  pazienza  fogliono  fvanire,  e 
za  dei  poi  paffarvia  fenza  lafciar  veftigio  veruno  di 
fi  • e  tra  malattia  :  E  mi  fovviene  di  aver  avuto  qui 
Galeno  di  di  limili  intermittenze  in  alcuni  Perfonag- 
te  di  non  gi  ben  cogniti  ,  i  quali  ne  fono  guariti . 
aver  max  Qj  vuol  per^  ]a  buona  cura  *  ed  il  buon 

cun  gìo -  sguardo  ,  e  particolarmente  nella  regola 
•Dxoe,che  del  vivere  ,  perchè  quello  finalmente  è 

un  ma*e>  che  va  direttamente  ad  attaccare 
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il  cuore  ,  fonte  della  vita  ,  e  nelle  foffer.  p,ò  mot. 
mate  del  cuore ,  fi  può  col  tempo  appoco  u  volte-' 
appoco  ,  ed  infenfibilmente  radunare  ,  e  flcóT'rT- 
deporre  ne’  fuoi  ventricoli  ,  o  nelle  auri*  noumpe. 
cule,  o  ne’  vali  fanguieni  qualche  cofa^  roccbe  $ 
efterna ,  la  quale  vaglia  poi  a  rare  le  inter-  degli  UOm 
mittenze  più  ordinate ,  più  fpefife ,  ed  accop*  mim  che 
piate  con  altri  moleftifsimi  ,  o  pericolofi  h^°tlnlm 
accidenti .  -  termine - 

I  Medici  da  tre  fonti  cavano  i  loro  ri 
medj  ,  cioè  dalla  Chirurgia  ,  dalla  Spezie 
ria,  e  dalla  Regola  del  vitto. 

Quanto  fi  appartiene  alla  Chirurgia  , 
quando  folle  approvato  dall’  Eccdlemifsi*  fumiti 
mo  Signor  Domenico  Baldi  Medico  di  Sua  frequen- 
Signoria  Illuftrifsima  ,  io  crederei  neceflfa- 
rio  , per  facilitare  la  correzione,  e  purifica-  auih , ai 
zione  ,  e  raddolcimento  del  fangue,  il  ca*  vecchi, ed 
varne  prima  qualche  quantità  dalla  vena- 
del  braccio  con  la  lancetta ,  e  pofcia  dalle  dio . 
vene  emorroidali  con  le  mignatte  *  Nè  fi 
tema  del  fangue  ,  perchè  quello  fi  rigene¬ 
rerà  preftamente  ,  e  fi  rigenererà  più  dol» 
ce,  e  men  vifcofo ,  oltre  che  1’  edere  fpefi» 
fo  Sua  Signoria  Illuftrifsima  {oggetto  a* 
patire  infiammazione  alle,  fauci  ,  è  motivo 
{ufficiente  fenza  gli  altri  a  cavare  una  buo* 
na  quantità  di  fangue . 

Per  quanto  fi  appartiene  a*  medicamen¬ 
ti  ,  che  fi  prendono  dallo  Speziale  ,  metto 
in  confiderazione  ,  fe  ora  che  Sua  Signoria 

Oj>.  del  Redi  T,  VI.  Ff  lllu* 
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Illuftrifsima  fi  è  ben  purgato ,  foffe  neceffa» 
rio  ,  che  pigliale  due  o  tre ,  e  forfè  anco 
quattro  patiate  di  Acqua  del  Tettuccio  , 
col  fuo  fiero  folutivo  .  Quanto  quella.* 
Acqua  fia  profittevole  nello  ftafare  i  vali 
fanguigni  del  fegato  ,  le  radici  capillari 
della  borfetta  del  fiele ,  il  canale  artico,  ed 
il  poro  biliario  ,  lo  inoltra  chiaramente* 
ia  quotidiana  efperienza  a  tutti  quei  mo¬ 
derni  ,  che  con  grandifiitna  utilità  fe  ne_» 
fervono  .  Se  ne  fervirono  ancora  gli  anti¬ 
chi  Medici ,  o  almeno  fi  fervirono  di  cofa 
fimile  ,  mentre  fi  legge  appreffo  Cornelio 
Celfo  ,  che  Afclepìades  aqnam  falfam ,  &  qui- 
detti  per  biàuum  purgationit  eaufa  Ubere  coge • 
bat  Regio  morbo  affetto:  .  Dopo  1*  ufo  di 
quell’  Acqua,  mi  piacerebbe  il  far  palfaggio 
per  molte  mattine  all’  ufo  del  fiero  del  Lat¬ 
te  depurato  ,  renduto  di  quando  in  quan¬ 
do  folutivo  con  la  infufione  della  Sena,  e 
col  raddolcimento  del  Giulebbo  aureo  , 
ovvero  col  pigliare  avanti  alla  bevuta  del 
fiero  qualche  bocconcello  di  Caflia  impa¬ 
nata  con  finiflìma  polvere  di  Rabarbaro, 
fenza  la  giunta  di  que’  foliti  correttivi , 
co’  quali  la  Caflia  ,  ed  il  Rabarbaro  fi  fo- 
giiono  dotare  .  Non  fieno  grandi  le  be¬ 
vute  del  fiero,  ma  piccole ,  e  più  torto  con¬ 
tinuate  per  più  lungo  tempo  .  Molto  più 
conferifce  al  bene  della  terra  una  piogget- 
ta  lenta  lenta ,  eguale  ,  e  lunga  ,  che  uil. 

impe- 
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Smpetuofo  rovefcio  di  acqua  ,  che  precì¬ 
piti  dalle  nuvole  con  veemenza  ,  e  coru 
tempefta . 

Non  propongo  una  lunga  ferie  di  quei 
particolari  rimedj ,  che  cordiali  da’  Medici 
tono  chiamati ,  perchè  il  loro  ufo  nel  noftro 
cafo  l’ ho  molto  per  fofpetto  . 

Quanto  alla  regola  del  vitto,  io  non  ne 
favello ,  perchè  Sua  Sig.  lllultrifs.  è  curata 
da  un  Medico  non  rnen  dotto  ,  che  pru¬ 
dente  ,  il  quale  a  quell’  ora  1*  avrà  pre¬ 
ferita  con  ogni  puntualità .  Due  fole  cofe 
rammenterò  ,  e  1’  una  lì  è  il  bevere  vini 
piccoli  e  bene  innacquati ,  e  fuggire  i  gran¬ 
di  ,  generofi  ,  e  fenz’  acqua  . 

La  feconda  fi  è  il  mantenere  il  corpo 
lubrico.  In  tempo  di  fanttà  il  farfi  alle.» 
volte  un  Cliilere  ci  libera  da  una  fopra» 
ftante  malattia  . 

Quello  è  quanto  la  mia  debolezza  ha* 
faputo  dire  .  Piaccia  al  Sig.  Iddio  datore^ 
di  tutti  i  beni  ,  che  fia  con  giovamento 
dell’  Illuftriflìmo  Sig.  Generale  ,  a  cui  au¬ 
guro  ogni  felicità  . 


FF  ^  Pet 


Per  un  tal  Cavaliere 
indifpofto  per  efferfi 
foverchiamente 
impaurito* 


Pinione  fu  non  folo  de’ Filofofi  della' 


V/  vecchia  Accademia  ,  ma  ancora  di 
quelli  della  mezzana  ,  e  della  nuova  ,  la* 
fanità  dell’  uomo  non  ricevere  fcolTe  mag¬ 
giori  ,  e  più  nocevoli  ,  che  da  un  im- 
provvifo,  e  non  afpettato  moto  di  animo 
cagionato  dalla  Soverchia  paura.  Quindi  è 
che  non  mi  porta  maraviglia  il  fentire  , 
che  1*  Iliuftrilfimo  Sig.  Marchefe  N.  N.  po¬ 
co  fano  oggi  lì  trovi  ,  avendo  per  un  or¬ 
ribile  terremoto  patita  una  non  meno  or¬ 
ribile  paura.  Ed  invero  che  poteva  molto 
bene  il  terremoto  dar  delle  fcolTe  alla  fa¬ 
nità  di  Sua  Signoria  Illurtriilìma ,  mentre.» 
ha  potuto  inlìn  colà  nell’  America  diroc¬ 
care  Cartella  ,e  Cittadi ,  e  fubbiffare  monta¬ 
gne  altilfime .  Pure  il  cafo  fi  è  qui  ,  e  bi¬ 
sogna  portar  rimedio  a  quello  Cavaliere  , 
e  quello  che  far  fi  dee ,  prefto  fi  faccia ,  per¬ 


chè 
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chè  quefto  non  è  un  male  ,  che  cammini 
con  le  regole  degli  altri ,  perchè  conforme 
al  parere  di  Efiodo,  i  mali  quando  da  Gio¬ 
ve  furono  creati ,  furono  creati  muti  , 
fenza  voce  ,  ma  il  mal  del  terremoto  ria- 
biffando ,  e  profondando  V  univerfo ,  fi  fa 
lenti  re  fino  in  Orinci  ,  o  come  dir  Iblea-, 
quel  buon  Vecchio  del  Marrotti ,  fino  in_» 
Chiarenna.  Vengafi  dunque  quanto  prima 
all’  ufo  de*  medicamenti  ,i  quali  non  fo  già 
fe  ci  porteranno  quegli  utili  ,  che  fono 
defiderati ,  perchè  al  mal  della  paura  ,  come 
fi  dice  per  proverbio,  non  vi  è  giaco, che 
vaglia.  Contutto  ciò,  perchè  il  nofèro  pa* 
ziente  è  giovane,  &  bene  fe  babet  ai  e  cu  \ 

offeruntur  Medica ,  fi  può  fperare,  che  dall'ufo? 
abbia  da  recuperare  la  pretina  fanità .  »  r'fmo  di 

E  perchè  i  noftri  antichi  divifero  la  me- 
dicina  in  tre  parti,  cioè  a  dire  Farmacia , habereail 
Chirurgia ,  e  Dieta  :  Quanto  alla  Farmacia  ;  «flu?  of¬ 
fe  il  paurofo  Tiberio  ,  allora  quando  fen-  bonììm»* 
riva  tonare  ,  inghirlandato  di  alloro  ,  per 
la  paura  fi  ficcava  in  una  cantina ,  e  coiu 
le  materaffe  faceva  ferrar  le  buche  delle., 
volte,  ancor  io  nel  cafo  noftro  non  mol¬ 
to  diverfo  da  quello  di  Tiberio  ,  confi¬ 
glie  rei ,  che  S.  Signoria  Illuftriflìma  quan¬ 
to  prima  in  una  cantina  fcendeffe  ,  e  quivi 
{pillata  una  botte  del  più  generofo  ,  e  più 
brillante  Falerno  ,  ne  tracannali  dieci  ,  o 
dodici  gran  tazze,  non  minori  di  quelle,  con 

te 


Scherzo 

cavato 
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le  quali  il  Greco  Neftorre  imbalsamava  ogni 
giorno  gli  anni  della  fua  vita ,  e  con  que¬ 
llo  generofo  rimedio  riscaldato  il  cuore  , 
e  il  paracuore ,  Spero  che  abbia  da  cedere 
quella  così  perverSa  malattia ,  eflendo  vero 
veriffimo  quello  che  ci  la  Sciò  Scritto  il  no» 
Uro  Galeno  nel  primo  de  frafagitiont  ex 
gulfibus ,  che  una  Solenne  paura  ,  raffredda 
i  noftri  corpi  .  Se  quello  rimedio  non  fa- 
celfe  (come  pur  far  lo  dee)  il  Solito  effet¬ 
to  ,  non  traScuri  di  mettere  in  opra  uru 
potentiflìmo  aiuto  insegnatoci  dal  medesi¬ 
mo  noftro  Galeno  ,  nell’  undecimo  Libro 
delle  potenze  de’  medicamenti  Semplici ,  e 
fi  è  ,  che  il  Paziente  ,  vada  a  Caccia  alle 
Lepri  ,  e  tornato  a  caSa  mangili  il  cervel¬ 
lo  di  quelle  ,  non  Scordandoli  però  di 
donare  al  Medico  tutto  quanto  il  rellante 
del  corpo  di  quelle  timide  helliole  .  Ma^ 
•  perchè  non  balla  liberare  gli  uomini  da 
i  mali  .  ma  neceffario  anco  li  è  preservar¬ 
li  ,  io  consiglierei  ,  che  un’  altra  voltai  , 
all’  uSanza  de’  compagni  di  UliSse  tutti 
tremanti  .all’arrivo  del  terremoto  Si  faceS- 
fe  ben  bene  impegolare  gli  orecchi  ,  e  Se 
pegola  per  mala  diSgrazia  non  fi  trovalfg, 
procuri  da  Se  medefimo  di  applicare  agli 
orecchi  Suoi  quel  generoSo  rimedio ,  chej 
applicar  vi  Sogliono  gli  aSpidi ,  allora  quan¬ 
do  non  vogliono  udire  le  mormorazioni , 
«  tremendi  bestemmie  del  Marfo  incantai 

tote. 
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tote  ,  e  di  Iacopo  Sozzi  Viperaio  di  Sua 
Altezza  Sereniffima  ,  e  fe  pure  per  qualche 
difetto  naturale  ,  il  rimedio  non  gli  arri, 
valle  a  gli  orecchi ,  non  mancheranno  luo¬ 
ghi  più  proporzionati ,  ne’  quali  quello  ll« 
lui!  ri  (firn a  Signore  potrà  farli  applicare.» 
da  al  tre  perfone  quella  a’  giorni  d’  oggi 
praticatiilìma  medicina  .  Ma  avvertifca  ,  e 
ponga  ben  mente  ,  che  non  tutti  i  Medici 
fono  il  cafo  a  poterfela  applicare  ,  nè  fi  fidi 
in  Pifa  dell’  Eccellentiffimo  Checcacci  de-  Lettore' dì 
cano  degniamo  de’ Medici ,  nè  in  Firenze  (■bargia 
del  Ticciati  ;  non  abbia  fede  nè  anco  in* 
me  medelìmo , 

Che  magro  ,  J, 'ecco ,  inaridito  ,  e  Erutto , 

Fot  rei  fervir  per  lanternon  da  gondola. 

E’  ci  vogliono  di  quei  Medici ,  che  petto¬ 
ruti  ,  rigoglio!! ,  e  rifcaldad  da  forbitilfima 
fapienza  poffono  ogni  giorno  correre  die¬ 
ci  ,  e  dodici  carriere  per  lo  lladio  delle  na¬ 
turali,  e  non  naturali  fpeculazioni . 

Ma  per  far  palfaggio  dalla  Farmacia  al¬ 
ia  Chirurgia ,  io  ho  Tempre  a’  miei  giorni 
fentito  dire ,  che  un  Diavolo  caccia  1’  al-  Vr«v*rii<> 
tro,e  tutti  due  lavano  il  vifo  :  Voglio  in» 
ferire ,  che  una  ferqua  di  vefcicatorj  fenza  mente, 
altro  medicinale  provvedimento  ,  faranno 
il  Nepente  d’ Elena  di  Rofaccio ,  e  la  ma¬ 
no  di  Dio  per  cavar  di  capo  la  paura  a  que. 

Ho  noltro  infermo  :  E  mi  ricordo  una  vol¬ 
ta  ,  che  Ludo  Qiiinzio  Curione ,  che  fe  ne: 

flava 
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flava  in  letto  ammalato,  e  faceva  una  cer¬ 
ta  vocina  languida,  e  tremolante,  che  pa- 
reva  che  veniffe  dal  profondiflimo  centro 
dove  Dante  ripofe  i  Bruti,  ed  iCaflìiytofto 
che  mi  Tenti  dire  quella  poffente  parola-. 
Vefcicatorj ,  fculettò  fuora  del  letto,  con., 
capriole  cosi  fnelle  ,  e  fpiccate  ,  che  tali 
al  certo  non  Taverebbe  fapute  fare  Tito  , 
nè  quanti  Ballerini  fono  al  Mondo  *  co* 
minciò  a  cicalare  ,  che  pareva  una  putta  , 
con  un  certo  profondiflimo  vocione  ,  che 
in  Commedia  con  grandiflimo  applaufo 
avrebbe  potuto  far  la  parte  di  Plutone . 

/•  :-b:  . 

Per  un  Cancro  fjorb 
ulcerato  ,  di  cui  li 
dubitava  fe  dovefTe 
curarli,  tagliarli, 
o  dargli  fuoco . 

Manca  il  princìpio ,  ma  fi  mede ,  che  il  Rem 
dì  dtfappromama  tl  caglio  ,  mentre  il  frammen» 
to ,  che  ne  abbiamo ,  comincia  :  Efternamente 
curato,  o  tagliato,  non  fi  arrriva  mai  a U 
la  cicatrizzazione,  ficchè  non  abbiamo  far* 

co 
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io  altro ,  che  di  un  Cancro  non  ulcerato , 
farlo  ulcerato  .  Che  fe  pure  dopo  il  ta- 
glio  ,  dopo  il  fuoco  ,  fi  riduce  il  tumore 
alla  cicatrizzazione  ,  ed  alla  perfetta  gua¬ 
rigione  ,  con  tutto  ciò  pretto  ritorna  ,  e 
quefto  non  può  più  cicatrizzarfi ,  Amputa* 
tus  Canee?  J  ditte  Celfo ,  redìt  wel  in  eodem 
loco  y  mel  in  liene  y  hepate  3  utero  &c,  &  mortem 
affert  ;  ficchè  y  Signori  Eccellentiflìmi  ,  io 
dirò  con  Ovidio  de  Ponto , 

Vulneri s  iti  gentis  eft  y  quod  cum  f ambile 
non  fit  y 

Non  ut  t  reti  ari  tutius  effe  paio. 

E  mi  rido  dentro  di  tfae  medefimo ,  quan¬ 
do  in  cafi  fomiglianti,  fento  così  facilmen¬ 
te  promettere  la  falute*  e  mi  rido  ancora, 
quando  in  qualche  Autore  leggo  i  vanti  di 
aver  guariti  infiniti  di  quefti  mali  ,  e  fo¬ 
glio  dire  ,  che  tali  felici  avvenimenti 
Furono  al  tempo  ,  che  puff  aro  i  Mori 
D'  Affrica  il  mare  y  e  in  Francia  nocquer 
tanto  . 

Gli  feopi  di  curar  quatti  mali  fono  tilt-  - 
ti  facili  da  dirli ,  ma  non  così  facili  da  ot¬ 
tenerli  ,  e  fe  bene  Ipp.  nel  2.  de  mori .  ma- 
ìier .  e  nel  7.  epid.  54.  dice  aver  curato  de* 

Cancri  5  ciò  fi  deve  intendere  degli  inci*  Principiò 
pienti  ,  e  non  di  quelli ,  che  dopo  lo  fpa- 
zio  di  due  anni,  pottòno  cominciarli  a  di-  Cjna  pa„ 
re  invecchiati .  Quefti  umori  grofsi  *  vi-  ratur , 
feofi  ,atrabiliarj  non  così  facilmente  Cedo- 


Lod,Ati§‘ 
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no  a  i  voleri  del  Medico  .  I  medicamenti 
piacevoli  non  arrivano,  i  gagliardi  rendo* 
no  quefti  umori  più  efferati  $  fe  vogliamo 
repellere  ,  corriamo  pericolo  d'  induri¬ 
re  >  fe  vogliamo  ammollire  ,  corriamo 
pericolo  di  putrefare  >  fe  vogliamo  dige¬ 
rire  ,  e  attenuare ,  corriamo  pericolo ,  chè 
efalate  le  parti  più  fottili  ,  il  male  non  fi 
renda  maggiore  5  fe  ora  all’  una  ,  ora  al* 
l'altra  intenzione  fcambievolmente volgia¬ 
mo  rocchio,  non  fi  ottiene  nè  quefta,nè 
quella  intenzione  5  fe  ,  fecondo  l’infegna- 
mento  d’Ippocrate  ,  in  quei  mali,  a  cui 
non  pofsono  i  medicamenti  far  cofa  alcu¬ 
na  ,  abbiamo  penfiero  di  ricorrere  al  fer¬ 
ro  ,  ed  al  fuoco  ,  a  quanti  pericoli  for¬ 
fè  inevitabili  andiamo  incontro  ,  lo  efa- 
gerò  il  dottifsima  Celfo.  Di  più  fe  del 
tumore  qualche  particella  ,  benché  mini* 
ma  ,  rimanga  .... 


Per 
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Per  una  Dama  5  dio 
veniva  curata  con 
eficcanti  in  una 
diftillazione ,  e 
diminuzione 
di  mefi. 

'  ..  »  •  *  :  ■  .  .  ■  è 

Trammento  » 

Sofpettifsimi  fonò  gli  eflìccanti  , 
lodo  più  tofto  il  Latte ,  e  quello  Latte  mi 
piacerebbe  che  fi  continuarle  per  qualche 
fettimana,  e  ne  fpererei  inile  grandifsimo; 
Non  trafcurando  nel  tempo  del  Latte  l’ufo 
de’ Clifieri  ma  femplici,  e  non  mifteriofa* 
mente  compofti  ,  perciocché  fanno  allora 
più  mal ,  che  bene  . 

Se  talvolta  faceffe  di  meftiere  dare  all*  II- 
luftrifs.  Sig.  Marchefa  qualche  piacevole  be* 
vanda  folutiva,  o,come  la  chiamano3qualche 
piacevole  medicina  leniente;  in  quefto  ca¬ 
lo  mi  piacerebbe  5  che  la  Signora  ,  tre  ore 
dopo  la  medicina  ,  bevefife  tre  o  quattro  lib. 
di  Acqua  di  borrana  lhllata  a  bagno  in  vali 
-  Gg  2  di 
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dì  vetro.  Non  fi  tema  dell’  umido  nella  Si¬ 
gnora  Marchefa ,  perchè  a  dire  il  vero ,  egli 
è  neceflario  temere  del  fecco ,  non  dell’  umi¬ 
do  .  Anzi  il  fuo  modo  di  mangiare  ,  e  del 
bere  dee  effer  tutto  più  diretto  all’  umet* 
tante ,  che  all’  efficcante ,  anzi  l’ efficcante  fi 
dee  fuggire  come  pelle  ;  e  come  pelle  fi 
debbono  fuggire  i  vini  generofì  ?  e  fenz’ 
acqua,  v,:  s 

Quello  è  quanto  currentì  calamo  polfo 
dire  a  V.  Signoria  Eccellentifsitna  ,  ed  il 
tutto  rimetto  alle  fue  prudentifsime  deter¬ 
minazioni.  Io  poi  mi  confelTo  obbligatisfìmo 
alle  gentilifsime  fue  maniere  *  le  quali  mi 
giungono  anco  in  tempo, nel  quale  io  non 
Sapeva  nè  meno  di  efierle  cognito  :  e  que¬ 
lle  mie  obbligazioni  fi  accresceranno  Tem¬ 
pre,  quando  V.  Signoria  Eccellentissima  fi 
compiacerà  onorarmi  di  qualche  fuo  co¬ 
mando.  Soggiungo  ,  che  il  dare  alla  Sig. 
Marchefa  ,  nel  tempo  che  ella  piglierà  il 
Latte ,  la  mattina ,  e  la  fera  un  bicchiere  di 
vino  acciaiato ,  credo  che  fia  per  effere  di 
profitto  ,  purché  quello  tal  vino  fi  innac¬ 
qui  .  Di  nuovo  rafTegno  a  V.  Signoria- 
Eccellentissima  le  mie  vere  obbligazioni  s 
e  le  fo  umilissima  riverenza  . 

Per 


/ 
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Per  un  infermo  ,  a  cui 
fi  temeva  ,  che  la 
Caffia  foffo 
di  danno. 

'Frammento  « 

A  quella  interrogazione  rifpondo ,  che 
la  Caffia  non  può  mai  portar  incomodo 
veruno  allo  ftomaco  ,  e  tanto  più  pigliata 
in  così  poca  dofe  ,  e  pigliata  pura  , 
femplice  fenza  mefcolanza  veruna  ,  e  col 
pranzo  ,  o  con  la  cena  addoffo  •  £  fe  noi 
altri  Medici  dichiamo  tutto  giorno ,  che  la 
Caffia  è  flatuofa  ,  che  la  Caffia  fdilinquifce  cljpaJo* 
lo  ftomaco  5  e  fe  quello  ftelfo  fcrivono  fiajiatw 
altresì  ne*  loro  libri  i  noftri  più  reverendi  fa  lo  Pr^ 
Maeftri  ,  e  che  perciò  fa  di  meftiere  cor* 
reggere  la  Caffia  con  cofe  calde,  e  diffipatrici  n*. 
delle  flatuofità  ,  inxta  illud ,  che  ogni  me¬ 
dicamento  dee  effer  compofto  di  bafe^  , 
di  adiuvante  ,  e  di  corrigente  ,  alias  ecc. 
quello  avviene  perchè  noi  altri  Medici 
per  lo  più  alla  cieca  ,  alla  buona  ,  e  fen¬ 
za  penfare  ad  altro  ,  feguitiamo  la  traccia 
di  chi  ci  va  innanzi  ,  o  di  chi  credia» 

ma 
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mo  ,che  fia  noftra  (corta ,  in  quella  guifa^ 
appunto 

Van.Vurg,  Come  le  pecorelle  ejcon  dal  chi  ufo 

Gwt,  3.  jid  una  ,  a  due  ,  a  tre  ye  l' altre  fiatino 

Tìmidette  atterrando  e  gli  occhi  ,  e  il  tonfo  y 
E  ciò  y  che  fa  la  prima  e  l ’  altre  fanno 
y  Addoffandofi  a  lei ,  s'  ella  s*  arrefìa  y 
Semplici ,  e  quete  y  e  lo  * mperchè  non  fanno  » 
Oltre  di  che  noi  altri  Medici  abbiamo 
una  certa  maladtzione  addoffò  ,  che  quan¬ 
do  nelle  noftre  ricette  non  ifcriviamo  quelle 
belle  parole  mtfee  ,  &  fiat  potus  ,  ci  pare 
di  metterci  di  reputazione ,  e  che  il  volgo 
porta  credere  ,  che  la  noftra  eentiliffimaJ 

Così  deri-  r.  .  *  .  .  f  0  1- 

de  ti  aedi  ciurmerla  non  arrivi  a  laperne  tanta  ,  di 
la  ciurme *  preferivere  un  medicamento  comporto  di 

loro^tbel  varì  y  e  Pe^e8r*n*  ingredienti  ,  abili  fra^ 
per  acqui-  tutti  a  fodisfare  pienamente  a  tutte  quelle 
star  fama  diverfe  infermità  ,  che  in  diverfe  parti 
^àìcin^2'  del  n°ftro  corpo  fon  credute  tenere  la-* 
fanno  iti  loro  refidenza  .  Un  fol  difetto  ha  la  Cafsia, 
ghe  rìcet-  ma  £  comune  ancora  a  tutti  gli  altri  me- 

di 1 miti Z  dicamenti  ,  ed  è  che  quando  il  Sig.  N.  N. 
imbrogli ,  avrà  lungamente  ufata  la  Caflìa  yla  buona 

volte  foni  comincerà  a  non  fare  1’  ufizio  fuo  s 

dei  tutto  mani  fellamente  ,  perchè  le  vifcere  fi  afide- 
fanno  a’ fuoi  gentilesimi  ,  e  piacevolifsimi 
ftimoli  .  Ma  a  quefto  fi  rimedia  col  trala- 
feiar  P  ufo  di  quella  per  qualche  fpazio 
di  tempo,  e  pofeia  ripigliarla  ,  come  pri¬ 
ma  :  iìd  in  ciò  può  e  (fere  buon  giudice  y 

e  buon 


vani  , 
4anno]i . 
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e  buon  governatore  il  Sig.  N.  N.  medefi- 
mo  ,  e  quel  dotti  fsimo  ,  e  oculacifsimo 
Medico  ,  il  quale  afsifte  ,  e  invigila. 

Per  fìccità  ,  e  caloro 
interno,  ed  efterno . 

Frammento  . 

FAtto  reflefiìone  a  quello ,  che  viene  fcrit- 
to  di  Roma  ,  che  1*  Eminentifsimo 
Sig.  Cardinale  prefentemente  fi  trovi  con 
lingua  afciutta  ,  con  fete,  e  con  calore  in¬ 
terno  ,  ed  efterno  per  tutta  la  vita ,  il  che 
fi  riconofce  ancora  col  procurar  che  egli 
fa  di  fcoprirfì  da’  panni ,  che  tiene  addotto 
nel  letto  ;  fi  mette  in  confiderazione  fe  in 
un  fuggetto  tnelancolico ,  magro ,  e  adufto, 
come  è  1’  Eminentifsimo  Sig.  Cardinale^ , 
foffe  bene  da  qui  innanzi  diradare  quei 
medicamenti  evacuanti  ,  che  con  molta 
prudenza ,  e  con  tanto  buon  fucceftio  fono 
flati  mefsi  in  opera  fino  al  prefente  giorno . 
Si  mette  parimente  in  confiderazione  fe_» 
folle  opportuno  allargar  un  poco  la  mano 
nel  bere  acqua ,  o  per  dir  meglio ,  nell’  in¬ 
trodurre  maggior  quantità  di  umido  nel 
fuo  corpo  »  Viene  fcritto  di  Roma  ,  che.» 

un 
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un  Medico  di  quegli ,  che  a  Sua  Emineiu 
2a  afsiftono ,  le  diede  a  bere  con  molta  pru* 
denza  una  buona  bevuta  di  acqua  d’orzo* 
fi  crede  qui ,  che  egli  defife  nel  fegno  ,  e  che 
egli  facefFe  tal  rifoluzione  con  molta  ragio» 
ne:  La  liceità  ne* corpi  melanconici, e  adu- 
fti  è  lima  del  calore  ,  ed  il  calore  è  padre 
delle  colliquazioni,  e  di  qui  avviene  ,  che 
fovente  avendoli  intenzione  di  afciugare  , 
per  guarir  qualche  male,  non  fi  ottiene  mai 
l’intento  defiderato  :  per  tal  ragione  dun¬ 
que  fi  potrebbe  confiderai  ,  fe  foffe  per 
edere  di  utilità  all’  Eminenza  Sua  il  darle 
ogni  mattina  un  buon  bicchiere  di  fiero  di 
Latte  depurato* 

Per  aridità  di  lingua , 
con  dolori  di  tetta , 
e  di  ftomaco ,  flati , 
e  tofle. 

'  «•  (  M  •  £'  -  '-*w  *  '•  •  ,  . 

*  \  -  w  •  \  v  ; 

Frammento  , 

t.  K  ,  .  • 

•  / 

Lodo  ,  che  prenda  a  vicenda  la  Cioc® 
colata  j  e  un  brodo  ,  ma  che  quefto  bro* 
do  non  fia  raddolcito  con  Zucchero  ,  nè 

con 
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con  Giulebbi  di  Torta  veruna ,  ma  fi  a  bro* 
do  puro  ,  e  femplice  ,  perchè  così  fatto, 
verrà  facilmente  ,  e  col  lungo  ufo  ad  in¬ 
trodurre  nel  corpo  ,  che  è  gracile  ,  e  ne* 
fluidi  fcorrenti  ,  e  circolanti  per  elfo  cor» 
po  ,una  benigna  ,  e  nutritiva  umettazione, 
ed  un  neceflario  raddolci  mento  di  quelle 
particelle  biliofe  ,  amare  ,  e  calde  ,  cho 
mefcolate  con  effi  fluidi  fon  poi  cagione  , 
che  il  P.  N.  N.  fi  fenta  pur  ancora  fpeflej 
volte  amara  la  bocca  ,  e  Angolarmente  la 
mattina  dopo  il  Tonno  ,  colla  lingua  ari» 
da  ,  e  fecca  ,  con  parergli  di  avere  allej 
volte  come  una  fiammella  accefa  nel  mezzo 
di  efla.  Quelle  ftefle  particelle  biliofe  fon 
quelle  ftefle  ,  che  fanno  ,  che  talvolta  fi 
fenta  doler  le  parti  ,  come  egli  dice  ,  in¬ 
torno  allo  ftomaco  ,  e  inquietate  da  fatti- 
dìofaggine  di  flati  .  £  quelle  ftefle  parti- 
celle  pur  biliofe  mefcolate  con  elfi  fluidi 
fcorrenti  nel  corpo  ,  e  rigonfiami  ,  e  cre- 
fcenti  negli  intrigati  canali  ,  che  fi  aggira¬ 
no  per  la  tefta  ,  e  producendo  in  elfi  ca¬ 
nali  tenfione  e  punture  ,  fon  quelle  ,  che 
ora  in  un  luogo ,  ora  in  un  altro  con  grande 
incoftanza  ,  e  variazione  producono  i  do» 
lori  della  tefta  ,  e  colle  medefime  puntu¬ 
re  ne’ canali  della  refpirazione ,  producono 
quella  tofle  ,  che  talora  è  affatto  fecca  ,  e 
talora  col  gettito  di  un  poco  di  flemma., 
calorofa  ,  che  la  mattina  per  lo  più  fi  fa 
Op.  del  lltdi  T.  VI.  Hh  fen. 
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fentire  ì  tra’l  giorno  nò  ,  e  di  notte  quali 
mai  ,  ancorché  alle  volte  in  qualche  con¬ 
giuntura  di  foverchia  applicazione  iì  faccia 
fentire  anco  tra  giorno  }  ma  quella  torto* 
(  come  viene  ferino  )  nel  progreflo  di  mol¬ 
ti  ,  e  molti  anni  non  ha  mai  apportato 
male  veruno.  Io  lodo  in  fomma  l’ufo  de* 
brodi  a  vicenda  colla  Cioccolata  ,  e  fpe* 
rerei  gran  giovamento  ,  e  gran  quiete  di 
umori  con  l’ alfuefarfi  a  quello  così  fatto 
ufo  de’  brodi . 

Continuato  quello  ufo  per  tutto  quanto 
1*  Inverno,  potrebbe  erte r  per  fortuna  ca¬ 
gione  ,  che  lì  potefle  a  Primavera  traiafeiar 
1’  ufo  del  fiero  fcolato  dal  Latte  j  ma  di 
ciò  fe  ne  potrà  favellare  allora  in  maggior 
probabilità  ,  e  con  le  dovute  confidera- 
zioni  . 

Oltre  l’  ufo  de’  brodi ,  loderei  un  altro 
medicamento  ,  e  lo  filmerei  molto  profit¬ 
tevole,  ed  è,fe  il  P.  N. N.  fi  facefle  apri¬ 
re  un  cauterio  nella  parte  interna  di  una 
cofcia.  M’  immagino  ,  che  a  prima  villa* 
quello  rimedio  metterà  in  alborotto  5  ma 
fe  io  non  lo  crederti  opportuni  filmo ,  non 
lo  averei  propollo}  e  prima  di  proporlo, 
io  1’  ho  molto  bene  efamimto  nel  mio 
penderò  ,  e  tengo  per  fermo  ,  che  fe  fi 
metterà  in  opera  ,  ne  ritrarrà  col  tempo 
molto  profitto, e  profitto  di  confiderazio- 
ne  non  ordinaria . 

Il 
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Il  fecondo  rimedio ,  che  il  P.  N.  N.  fcrif- 
fe  di  aver  raeffo  iin  opera  ,  fi  è  il  TabaC- 
co  in  polvere  ,  acquale  fu  coniigliato  mol- 
ti  anni  addietro, a  fine  di  divertire  la  fluf- 
fione  catarrale  da’  denti  ,  e  dal  petto ,  ma 
che  egli  fra  giorno  fi  ferve  di  quello  Ta¬ 
bacco  in  polvere  forfè  più  di  quel  che.» 
convenga.  Non  partni  di  poter  raccoglie¬ 
re  dalla  Scrittura  illorica  de’  mali  ,  chej 
quella  polvere  del  Tabacco  abbia  appor* 
tato  giovamento  conliderabile  j  di  più  non 
comprendo,  in  qual  maniera  lo  polla  ap¬ 
portare  ,  e  per  quali  llrade  ,  o  canali  , 
anzi  che  piuttollo  ,  fe  lì  volelfe  ben  efa- 
minare  l’ affare  ,  potrebbe  dubitarli  ,  che 
1*  ufo  del  Tabacco  potelfe  portar  qual¬ 
che  pregiudizio  ;  e  perciò  io  conliglierei 
almeno  a  moderarli  nell’  ufo  col  non  ne^ 
prendere  di  foverchio ,  e  più  di  quel  che 
convenga  . 

,  •  v.  ... 


Hh  a  Pe| 


vfo  M 

Tabacrt 
può  tjftr 
noeitfo  * 


444  CONSULTI 

Per  dolori  periodici, 
che  tormentano 
una  Dama. 

frammento . 

E  Sfendo  i  dolori  dell’  Illuftriffima  Si. 

gnora  Marchefa  dolori  periodici  ,  ohe 
ogni  due  mefi  fogliono  venire ,  o  nel  tem¬ 
po  delle  purghe  j  fa  di  tneftiere  in  prima 
ftabiiire ,  o  fupporre  qual  fia  quella  cagio¬ 
ne  ,  che  ogni  mefe  muova  le  purghe  alle 
donne  ,  del  che  i  Medici  non  fon  molto 
ben  d’accordo  tra  di  loro  ,ed  in  due  opi¬ 
nioni  fi  dividono . 

Quegli  della  prima  opinione  ,  feguitan- 
do  la  dottrina  di  Ariftotile  nel  fecondo  ,  e 
nel  quarto  della  Generazione  degli  Ani¬ 
mali,  credono  che  la  cagione  della  moda* 
de’  meftrui  non  venga  da  altro  ,  che  dal 
moto  della  Luna  . 

Quegli  della  feconda  opinione  attribuì", 
fcono  la  cagione  alla  fola  pienezza  del  fan- 
gue  ,  credendo  che  il  fangue  raccolto  ,  e 
radunato  in  un  mefe  nelle  vene  dell’ utero 
di  {fenda  tanto  le  vene  ,  finché  le  medefi- 
rae  vene  irritate  fi  fcarichino  del  fover- 

eh  io 
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ehio  fangue  nella  capacità  dell’  utero  ,  e_a 
come  vogliono  alcuni  altri ,  non  folamen- 
te  nella  capacità  dell’ utero,  ma  ancora  nel¬ 
la  vagina  di  elfo  utero  . 

Quelle  due  opinioni  ,  fe  bene  ,  e  pru¬ 
dentemente  fi  conlìderano,  fono  più  fpecu-  afaìcbi». 
lati  ve  ,  che  pratiche  ,  imperocché  quanto  ■>»  perdi* 
alla  prima ,  vedendo  io  per  pratica ,  che  in 
tutti  i  giorni  del  mefe  indifferentemente.»  ài 
foglion  venire  le  purghe  alle  Donne  ,  non  i'er*  ne\ 
mi  Tento  inclinato  a  credere  ,  che  la  Luna 
fia  cagione  del  moto  de’  meftrui.  u  >}>»« 

Quanto  alla  feconda  opinione  ,  che  tie-  jt?" 
ne ,  la  fola  copia  del  fangue  {lagnante  ne’  usltur» 
vafi  dell’  utero  effer  la  cagione  de’  me-  pervia  di 
flrui  ,nè  anco  a  quella  mi  atterrei,  perchè  * 
non  ha  probabilità  alcuna ,  che  il  fangue  ì  ranzapa- 
il  quale  per  le  leggi  della  circolazione  fi  lefe >  f"; 
muove  continuamente  per  tutte  le  parti 
del  corpo  ,  poffa  llagnare  un  mefe  intero  il  Cielo 
ne*  vafi  dell*  utero  .  e  quando  anco  vipoteffe 

n  .  c  r  •  i*  zaneffu* 

llagnare  j  quei  vali  non  lono  capaci  di  tanta  nA  „dle 
copia  ,  quanta  le  Donne  in  una  fola  pur  ^  ter - 
gazione  ne  fogliono  gettare.  vfZi’A 

In  oltre  vediamo  fpeflo  ,  aver  copiofa-  jiroiogiL 
mente  le  purghe  quelle  Donne  ,  che  fi  convinta 
macerano  con  digiuni  ,  e  con  attinenze, 
quelle  ancora ,  che  anno  avute  grandi  emor*  rì* 
ragie  ,  o  fono  ufcite  da  lunghe  malattie  . 

Di  più  repugna  ancora  all’  anotomia  mede» 
fima  ,  effendo  che  aperti  gli  uteri  di  quel- 
.  ^  le 
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le  Donne  ,  che  fon  morte  ne’  giorni  ,  ché 
doveano  aver  le  purghe  ,  non  vi  è  Scrit¬ 
tore  anatomico  ,  che  abbia  mai  potuto  of« 
fervare  quella  turgenza  de’  vafi  nell’  utero 
Io  per  me  dunque  mi  fentirei  inclinato 
a  credere  ,  che  la  cagione  movente  1&* 
purghe  delle  Donne  non  fia  altro  ,  che»* 
una  fermentazione  ,  e  quella  fermentazio- 
ne  fon  di  parere  ,  che  lì  faccia  non  fola- 
mente  nelle  vene  dell’  utero  ,  ma  ancora 
in  tutta  la  malfa  fanguigna  ,  perchè  olfer- 
vo ,  che  le  Donne  nel  tempo  delle  purghe 
non  folamente  anno  travagli  nell*  utero ,  ma 
ancora  nel  capo,  nello  ftomaco,  nel  cuo¬ 
re,  ne’  polmoni,  nelle  gambe, ed  in  tutte 
l’ altre  parti  del  corpo.  £  di  più  o  (fervo, 
che  il  fangue  in  quel  tempo  fuol  talvolta 
ufcire  dal  nafo  ,  da'  polmoni  ,  dagli  orec¬ 
chi  ,  dagli  occhi  ,  e  da  altre  parti  ;  il  che 
non  avverrebbe  ,  fe  la  fermentazione^ 
rneltruale  non  fi  faceffe  in  tutta  la  mafia* 
fanguigna  .... 
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Per  una  Febbre  . 

F rammento  l 

La  feconda  cofa  da  confiderarfi  è  ,  che 
i  prudentiflìmi  Signori  Medici  curanti  non 
fi  fentono  inclinati  a  valerli  in  quella  feb¬ 
bre  della  bevanda  dell’  acqua  ,  fofpectan- 
do  ,  che  T  acqua  non  pofla  travagliare  lo 
ftomaco  ,  e  che  dall’  acqua  fia  fiata  cagio¬ 
nata  non  folamente  la  febbre  ,  ma  ancora 
certi  dolori  di  corpo, che  foffre  il  Signor 
Cavaliere  ,  e  tanto  più  che  in  Urbino 
P  acque  fono  più  crude  ,  e  cattive  ,  che-i 
negli  altri  luoghi  . 

In  quello  fecondo  punto  non  fi  può 
dire  altro ,  fe  non  che  preferi  vendofi  a’  feb¬ 
bricitanti  il  ber  l’acqua ,  s’intende  fempre 
acqua  lodevole,  e  buona,  e  non  avendoti 
buona  ne’  pozzi  ,  e  nelle  fontane  ,  fi  ufi 
P  acqua  piovana  di  Cifierna  ,  che  è  per- 
fettiffima  .  E  non  potendofi  aver  quella, 
fi  ufi  P  acqua  cotta ,  perchè  ogni  acqua* 
col  cuocerli  migliora  molto  le  tue  condi¬ 
zioni  :  E  non  volendofi  acqua  cotta  ,  fi 
ufi  acqua  di  erbe  ftìllate  ,  fe  non  fia  ri- 
cufata  dall’  infermo  :  o  fi  ufi  acqua  di 
orzo  ,  ovvero  la  Tifana  de’  Franzefi  ,  che 
poco  importa  i’  una ,  o  F altra  cofa.  Circa 


V  acqua 

nel  cuon 
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*  • 

10  allargar  la  mano  alla  bevanda  della.* 
medefima  acqua  ,  quello  li  intende  Tempre 
con  amorevole  ,  e  prudente  difcretezza  , 
col  crefcere  ,  e  con  lo  fcemare  ,  fecondo  i 
fervori  della  febbre  ,  e  fecondo  i  tempi 
della  medefima  febbre  ,  e  fecondo  Tinte- 
fa  liceità  del  corpo ,  e  fecondo  le  orterva* 
zioni  delle  urine  ,  e  dello  flato  della  lin* 
gua ,  e  della  fete ,  ec.  il  che  da  chi  è  pre- 
fente  fi  può  rifolvere  fecondo  il  più  , 
fecondo  il  meno  .  Ipocrate  non  ordinava 

11  vino  nelle  febbri  ,e  quando  ne  ordinò, 
lo  preferì  (Te  in  tal  maniera  ,  che  forte  una 
fola  parte  di  vino  con  venticinque  parti 
di  acqua  ,  e  ciò  a  fine  che  quel  tantiru 
tantin  di  vino  aiutafle  quell*  acqua  a  pe¬ 
netrar  più  facilmente  ne’  foliti  luoghi  , 
bifognofi  di  effa  »  Del  refto  V  acqua  come 
acqua  è  difficiliflimo,  che  porta  cagionare^ 
dolori  di  corpo  ,  e  di  ftomaco .  Più  facile  , 
anzi  faciliffimo  fi  è  ,  che  fieno  cagionati 
dal  ribollimento ,  e  dalle  punture  di  quel¬ 
la  bile,  che  ne’ corpi  de’  febbricitanti  fuo- 
le  imperverfare  ,  ribollire  ec.  e  però  iru 
quefto  affare  fempre  mi  rimetto  alla  pru¬ 
denza  oculata  di  chi  affitte  ,  che  può  ope* 
rare  molto  meglio  di  un  Medico  lontano. 

Quanto  al  terzo  punto  del  non  poterli 
più  pigliare  Griftieri  ,  fenza  grandiflimo 
travaglio  ,  non  fo  che  dirmi  :  E  bifogna^ 
accomodarli  a  quel  che  fi  può  ,ed  all’im* 
poliibile  non  iiamo  obbligati .  E  fe 
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E  fe  gli  Eccellentiflìmi  Signori  Afliften* 
ti  anno  determinato  di  non  valerfene_> , 
fe  non  in  gran  bifogno  ,  fa  di  meftiere  ri¬ 
metterli  alla  prudente  determinazione  di 
elfì  ,  che  lì  varranno  di  qualche  altro  in¬ 
nocente  aiuto ,  quale  è  la  pura ,  e  femplice 
fempliciflìma  polpa  di  Calila,  o  altra  fimi- 
le  cofa  ,  ec. 

Per  dolori  di  Gotta , 
e  travagli  renali . 

Frammento  . 

LA  Vipera  è  un  animalesche  col  morfo 
avvelena ,  ed  il  più  delle  volte  cagio* 
na  effetti  sì  fieri  ,  e  terribili  ,  che  met¬ 
tono  la  vita  degli  uomini  in  grandiffimo 
pericolo  di  morte  .  Contuttociò  la  Vipera 
è  dotata  di  una  tal  naturalezza  pacifica,  e 
innocente  ,  che  fe  non  venga  ftuzzicata  , 
e  irritata,  non  fi  avventa  mai  fpontaneamen» 
te  a  mordere  ,  e  per  confeguenza  non  ca¬ 
giona  male  alcuno  ,  anzi  le  fue  carni  di* 
Ventano  un  aleflìfarmaco  ,  ed  un  rimedio 
giovevole ,  come  dicono  i  Medici  ,  a  mol¬ 
te,  e  molte  malattie,  I  mali,  che  di  pre« 
fente  offendono  il  Sig,  Abate  Siri  ,  fono 
Op  Jet  Redi  T VI.  li  della 
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jbatesiri  della  natura  della  Vipera  ,  imperocché ,  à 
fi  itggf  di  mio  credere,  fe  non  faranno  foverchiamen* 
%6*oveì te  ftuzzicati ,  e  chinatamente  irritati ,  non 
un  altro  gli  cagioneranno  mai  pericolo  veruno  di 
Cmfuito,  morte  anzi  faranno  a  lui  come  un  pre- 

per  la  Got  r  .  *  ri  1  L 

taiiquz-  iervacivo  per  farlo  vivere  lungamente^ . 
fio  ma  de-  Sembrerà  forfè  un  Paradoffo  quella  ulti* 
aprilo  \ 'cL  ma  m'a  propofizione ,  ma  ella  è  una  verità 
è  noto  per  infallibile  ;  imperocché  quei  dolori  di  Got* 
ie stampe,  ta  }  qUej  travagli  renali  ,  e  quei  fofpetti 
di  dover  pretto  morire,  mentre  fieno  fre¬ 
nati  ,  e  ben  regolati  dalla  ragione  Supe¬ 
riore  ,  potrebbono  effer  cagione  ,  che  egli 
fi  attenere  da  tutte  quelle  cofe  ,  le  quali 
poffono  elfere  pregiudiciali  alla  fua  fanità , 
e  metteffe  in  opera  tutte  quelle  altre  ,  che 
cooperano  al  lungo  vivere  ;  e  così  per  con¬ 
seguenza  lunga  farebbe  la  fua  vita  ,  e  di 
quello  io  ne  ho  tutta  quella  certezza,  che 
fi  può  umanamente  confeguire  delle  cofe 
future.  Bifogna  adunque  invettigare  quali 
fono  quelle  cofe  ,  le  quali  poffono  irritare  , 
e  render  fediziofi  i  mali  del  Sig.  Abate  ,  e 
quali  altresì  fono  quelle  altre ,  che  poffono 
portar  giovamento  alla  di  lui  fanità  .  Io 
ne  feci  menzione  nelle  confiderazioni  ,che 
fopra  di  ciò  la  fettimana  feorfa  mi  fu 
comandato  di  fcrivere ,  ed  a  quelle  mi  ri¬ 
metto  .  Soggiugnerò  nulladimeno  qui  di 
nuovo  qualche  altra  cofa  ,  che  ricaverò 
dalla  lettera  del  medefimo  Signor  Abate, 
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il  quale  fi  compiacerà  di  credermi ,  fe  io 
gli  dico  ,  che  coti  molta  prudenza  ,  e  de¬ 
gna  di  un  par  Tuo  ha  riaperto  l’ ufcio  alle 
vifite  ,  perchè  la  malinconia  della  foli  tu- 
dine  ,non  folamente  non  fuffraga  all’eftir- 
pazione,edalla  guarigione  de’  mali,  ma  co¬ 
opera  molto  ,  che  elfi  mali  fi  radichino 
profondamente  ne’  noftri  corpi ,  in  quella^ 
guifa  appunto ,  che  i’erhe  difutili  ,  e  ma¬ 
lefiche  allignano  con  facilità,  e  fi  manten¬ 
gono  per  le  ftrade  folitarie  ,  e  non  prati¬ 
cate  :  Che  perciò  un  gran  maeftro  dell’  an¬ 
tica  medicina  ,  ci  volle  lafciare  fcritto, 
che  tutte  le  malattie  del  corpo  fon  cagio¬ 
nate  dalle  malinconiche  afflittive  pertur¬ 
bazioni  dell’  animo  folitario  ,  le  quali 
fempre  più  pigliano  piede  ,  e  fempre  più 
guadagnano  campo  ,  e  fempre  nuove  ma¬ 
lattie  producono  ,  le  quali  malattie  anco 
alle  volte  nella  foli tud ine  apparifcono  mag¬ 
giori  del  vero, perchè  fogliono  per  lo  più 
rimirarli  dall’  intelletto  appafiìonato ,  con 
quella  forra  d’occhiali ,  che  non  impicco¬ 
lire,  ma  aggrandifce  gli  oggetti  . 

Dice  il  Signor  Abate  nella  fua  lette¬ 
ra,  che  da’  foli  Serviziali  ha  ricavato  gio¬ 
vamento  .  Io  lo  credo  ,  e  lo  tengo  per 
certo, e  potrà  Sua  Signoria- ofierva re ,che 
nelle  prime  mie  confiderazioni  fcrillì  ,  che 
quello  era  il  folo  rimedio  da  frequentarli 
con  Scurezza  ,  e  con  certezza  di  utile. 

li  2  Quan- 
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Quanto  poi  fi  appartiene  a  i  medica¬ 
menti  ,  che  provocano  F  orina  ,  e  fon.» 
creduti  rompere  i  calculi  delle  reni  , 
farli  ufcir  fuori  ,  e  che  da’  Medici  corL* 
bel  vocabolo  Greco  fi  chiamano  amine» 
fritici  }  fieno  pure  di  rado  adoperati  dal 
Signor  Abate  ,  perchè  quelli  tali  per  lo 
più  fogliono  rifvegliare  il  cane ,  che  dor¬ 
me  ,  e  per  lo  più  ancora  coftumano  in¬ 
trodurre  nel  fangue  particelle  fovrabbon- 
danti  di  fuoco  ,  e  di  fale  ,  le  quali  porta¬ 
no  notabilmente  detrimento  all’univerfale 
fanità  ,  e  rinfrancano  ,  e  fortificano  le  ca¬ 
gioni  delle  flulfioni  podagriche.  Non  biafi- 
mo  però  i  diuretici ,  o  antinefritici  di  tem¬ 
perata  natura  ;  e  tra  quelli  ho  efperimen- 
tato  utihffimo  ,  e  oltremaravigliofamente^ 
utililfimo  1*  ufo  della  bevanda  dell'erba^ 
Tè,  la  quale  non  fidamente  repurga  li  re¬ 
ni  ,  ma  parimente  fortifica  lollomaco,e  to¬ 
glie  via  la  fete  .... 
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PEr  non  lafciare  nulla  indietro  di  ciò ,  che 
fi  traeva  inedito  del  celebre  F  rance  fio 
%edi  appartenente  a  Medicina  ,  e  che  giu¬ 
dicato  <vtene  degniamo  della  pubblica  luce  • 
è  paruto  bene  di  porre  in  quefio  luogo  ,  dopo 
i  Confulti  tronchi ,  ed  imperfetti ,  un  ìjìoria 
Medica  ,  con  due  altri  Frammenti  concer¬ 
nenti  fimtl  materia  ,  prima  di  pajfare  ad 
alcuni  Opufioli  interi  dello  ftefio  «Autore , 

Iftoria  della  fterilità 
di  una  Dama ,  e  dei 
rimedj  fenza  frutto 
ufati  per  guarirla. 

L*  Illuftriflima  Signora  N.  N,  di  età  di 
16 .  in  27.  anni  ,  di  abito  di  corpo 
moderatamente  gracile  ,  di  temperamento 
melancolico  ,  di  fpirito  elevato  ,  vivace  , 
e  brillante  ,  ancorché  fieno  già  più  di 
cinque  anni  3  che  fi  è  maritata  ,  e  ad  un 
Marito  giovane  ,  e  fano  ,  non  è  mai  in¬ 
gravidata  ,  benché  abbia  fatti  molti  , 
molti  medicamenti  a  quefio  effetto:  Onde 

ora 
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ora  dcfidera  di  fentire  il  parere  di  uomini 
EcceHentiflìrai  nell’  Arte  medicinale  ,  ac¬ 
ciocché  la  configlino  ,  fe  debba  ricorrere 
a  nuovi  medicamenti ,  ed  a  quali ,  o  pure 
fe  debba  aftenerfene  totalmente.  E  perchè 
pollano  con  più  Fondamento  configliarla , 
ha  ftimaco  neceflario  ,  che  pervengano  su 
loro  le  infrafcritte  notizie. 

In  primo  luogo  fi  dee  fapere ,  che  que¬ 
lla  Illufiri  filma  Signora  nell*  età  fua  di 
anni  quattordici  ,  e  mezzo  ,  cominciò  ad 
avere  quelle  efpurgazioni  fanguigne  ,  che 
regolarmente  ogni  mele  fogliono  aver  le 
Donne .  Cominciarono  quelle  Purghe  con 
buon  colore ,  ma  non  in  molta  quantità.  Per 
lo  più  pollicipavano  tre  ,  o  quattro  gior¬ 
ni,  ancorché  talvolta,  fe  ben  di  rado, and- 
cipafifero  qualche  poco:  Ma  anticipaffero, 
o  pofponeiTero  ,  la  Signora  Tempre  in.» 
quel  tempo  avea  qualche  piccolo  doloret- 
to  nella  regione  del  ventre  inferiore  ;  e_» 
così  continuò  lo  fpazio  di  quattro  anni  . 
Verfo  il  diciottefimo  anno  dell*  età  fua  co¬ 
minciarono  le  purghe  a  fcarfeggiar  più 
del  folito  ;  onde  cominciò  la  Signora  su 
perdere  del  naturai  Tuo  folito  buon  colo¬ 
re,  impallidì,  fmagrì ,  fi  fece  più  melan- 
colica  ,  che  per  avanti  non  era  fiata  ,  tu 
qualche  poco  ancora  più  di  prima  fu  in- 
fefiata  da  i  dolori  nel  ventre  inferiore  nel 
tempo  delle  mefiruali  evacuazioni  :  Maj 

non 
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non  fentì  mai  debolezza  ,  o  fiacchezza*, 
nè  mai  fi  lamentò  di  dolore  di  tefta_  . 
Nell’  anno  ventunelimo  ,  nel  quale  poi  fi 
maritò ,  cominciò  ad  avere  maggiore  fcar« 
fezza  di  mefìrui  con  una  più  lunga  pofpo» 
lìzione,ed  offervò  ,  che  diveniva  più  ma» 
gra  del  folito,  provando  inappetenza  gran» 
didima  ad  ogni  forra  di  cibo .  In  fomma 
da  che  ella  è  maritata  in  quà  non  ha  avu» 
to  mai  delle  fue  Purghe  più  che  tre  ,  o 
quattro  panni  di  color  ragionevole  nello 
fpazio  di  fette  ,o  di  otto  giorni ,  mentre^ 
avanti  il  maritaggio  foleva  avere  per  lo 
più  fette  o  otto  panni  .  Ed  ora  ,  nel  tem¬ 
po  ch’io  ferivo,  la  fuddetta  fcarfezza  delle 
Purghe  non  folamente  è  augumentata ,  ma 
il  loro  colore  ,  che  prima  era  ragionevol¬ 
mente  buono , è  divenuto  più  cattivo,  feo- 
lorito  ,  e  quali  acquofo ,  e  talvolta  di  co¬ 
lore  tra  il  nero  ,  ed  il  verde. 

Fatta  la  fuddetta  prima  confideraziono 
Intorno  allo  fiato  delle  evacuzioni  mefirua- 
li ,  in  fecondo  luogo  fi  dee  olfervare  ,  che 
quella  Illultriffima  Signora  infin  nell’  età 
più  tenera  cominciò  a  patire  di  un  Auffa 
bianco, che  da  effa  per  la  fanciullezza  non 
fu  offervato  ,  nè  fattone  cafo  fino  all’  età 
più  adulta.  Dopo  che  fu  maritata , crebbe 
un  poco  quello  tal  lluffo  bianco  ,  il  quale 
è  continuo  sì  ,  ma  in  poca  copia  ;  Ed 
avendo  io  voluto  offervare  quanto  ne  po« 

teva 
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teva  venire  in  un  giorno  intero ,  vidi  ,che 
appena  avea  macchiato  un  panno  per  la- 
larghezza, e  per  la  lunghezza  di  due  dita; 
E''  ben  vero  che  in  quel  tempo  dell’  ofTìer* 
vazione  la  Signora  flava  meglio  ;  imperoc¬ 
ché  quando  ella  ne  fta  peggio ,  la  macchia 
apparirà  il  doppio  più  dell’ accennata ,  nè 
più  crefce  ancorché  fodero  fatti  moti  o 
efercizi  violenti.  Del  redo  la  materia  del 
flulTo  non  è  Tempre  ad  un  modo  nella  fu- 
flanza  ;  concioflìacofachè  talvolta  è  acquo- 
fa  ,  alle  volte  è  vifcofa  come  una  chiara* 
d’  uovo  ,  e  alle  volte  è  più  dirotta  ,  e_» 
quali  Amile  al  Latte.  11  colore  per  lo  più 
è  bianco  ,  ma  alle  volte  ,  e  particolarmen¬ 
te  quando  la  materia  è  vifcofa  ,  pende  un 
poco  poco  al  gialletto  .  Non  ha  mai  avu¬ 
to  grave  odore  ,  nè  mai  ha  cagionato  alla 
Signora  nè  prurito  ,  nè  dolore  ,  nè  efco* 
riazione  alcuna  in  quelle  parti, dalle  quali 
fcaturifce  ;  nè  mai  ella  lì  è  lamentata  ita* 
tempo  veruno, di  dolore  nella  regione  de’ 
lombi  ,  o  de’  reni . 

In  terzo  luogo  fi  dee  confiderare  ,  che 
quella  Signora  nella  regione  della  milza- 
fi  lamenta  non  di  rado  di  un  fenfo  dolo¬ 
rifico  non  molto  grande ,  il  qual  fenfo  do¬ 
lorifico  è  vagante ,  ma  più  fi  flende  verfo 
il  pube.  Non  lo  fente  però  mai  ,  fe  non 
quando  colla  mano  tocca ,  e  preme  la  re¬ 
gione  di  elfa  milza ,  e  l’ altre  parti  circon- 
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vicine  .  Del  refto  in  tutto  il  ventre  infe- 
riore  ,  nel  quale  a  giudizio  del  tatto  non 
fono  nè  durezze ,  nè  tenfioni ,  ha  la  Signo¬ 
ra  un  continuo  mormorio  di  flati  ,  rugìti  3 
e  borbottamenti  ,  da  efla  alTotniglian  a-» 
un  dibattimento  di  acqua  in  qualche  gran 
vafo  .  :*■ 

In  quarto  luogo  fi  oflervi  ,  che  quefta* 
Signora  ,  la  quale  non  avea  mai  patito  di 
doior  di  tétta,  un  anno  dopo, che  fu  ma¬ 
ritata  3  cominciò  ad  effere  afflitta  da  una* 
emicrania ,  che  per  lo  più  F  infettava  ogni 
otto  giorni  periodicamente  ora  nella  par¬ 
te  delira  ,  ora  nella  finittra  ,  e  talvolta* 
nella  parte  pofteriore  .  Quando  ha  F  emi¬ 
crania  ,  non  vomita  mai  3  ma  vi  avrebbe^ 
ftimolo*  e  fe  talvolta  ha  vomitato  (il  che 
avviene  di  radiffimo)  le  materie  fono  fia¬ 
te  vifcofe  ,  di  fapore  acido  ,  con  qualche 
mefcolanza  d’  amaro  ,  e  di  colore  pen¬ 
denti  un  poco  al  giallo  k  Egli  è  ben  ve¬ 
ro  ,  che  da  quel  tempo  in  qua  ,  che  la 
Signora  ha  ufata  F  immerfione  ne’  Ba¬ 
gni  di  Pecciolà  ,  1’  emicrania  ha  dirada¬ 
to  qualche  poco  i  Tuoi  periodi  >  e  nel  tem¬ 
po  ,  che  T  emicrania  fi  fa  fentire ,  fuole 
la  Signora  avere  eopiofa  evacuazione  di 
urine  (colorite  ,  acqupfe  ,  e  flottili .  Oltre 
T  emicrania  fi  è  lamentata  ,  e  fi  lamenta* 
ancora  d’  una  piccola  fluflione  catarrale-* 
ad  un  dente  guafto  ,  e  cariofo  3  la  qual 
O#.  del  Redi  T.  VI.  Kk  flufl 
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Audio  ne  ,  a  giudizio  del  fa  por  e  ,  fi  acco» 
fterebbe  più  al  falato  ,  che  all’  infipido. 

Quanto  al  refco ,  la  Signora  non  ha  mai 
fete  ,  nè  mai  ha  fame  $  ed  ancorché  fteffe 
24.  ore  intere  fenza  mangiare  (  comefoven- 
te  ha  efperimentaco  )  nulladimeno  non  le 
vien  mai  appetito ,  ma  bensì  languidezza  « 
Dorme  benilfimo  dieci  ore  per  notte,  fen«» 
za  fvegliarfi  5  e  dormirebbe  più  .  Le  dol¬ 
gono  un  poco  le  gambe  ,  nel  falir  le  fica¬ 
ie  ,  e  fente  qualche  poca  di  gravezza  ,  © 
affanno  ;  ma  ciò  non  ofiante  eli*  è  pron- 
fidi  ma  al  moto  ,  fciolta  ,  e  franca.  Quan¬ 
do  fta  lungo  tempo  in  piede  ,  ed  anca 
fenza  quefta  occafione  ,  le  pare  di  fentir 
pefo  nelle  gambe  dal  ginocchio  in  giù  * 
e  vi  offerva  foventemente  qualche  turni» 
dezza  ,  nella  quale  non  refta  1*  impreffio* 
tse  del  dito  ,  fe  con  edb  dito  venga  pre¬ 
muto  il  luogo  della  (umidezza  .  Le  pa¬ 
re  d’  aver  fempre  lo  ftomaco  acquofo  .. 
Di  quando  in  quando  ha  certe  fmoffe  di 
corpo  temperate ,  il  color  delle  quali  pen¬ 
de  molto  nel  giallo  ;  fuor  di  quefte,  fuo» 
le  per  ordinario  quafì  ogni  giorno  avere 
il  benefizio  del  corpo  in  quella  conformi¬ 
tà  ,  che  lo  anno  i  fani.  I  cibi  refrigeran¬ 
ti  è  parfo  fempre  ,  che  le  portino  gio¬ 
vamento  ,  e  diletto  ?  ma  poi  dice  di  fen- 
tirne  qualche  nocumento  allo  ftomaco.. 
Da’  cibi  caldi  non  ne  riceve  detrimento  9 

ma 
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ma  riconofce  in  fine ,  che  le  mandano  va» 
pori  al  capo. 

Qyanto  ad  altre  malattie  non  ha  avuto 
in  vita  fua  cofe  di  confiderazione  .  Sola* 
mente  nel  dicannovelìtno  anno  ,  fu  for. 
prefa  da  una  difenteria  ,  per  la  quale  non 
fece  altri  medicamenti ,  che  il  pigliare  alcu¬ 
ne  cofe  afiringenti.  Nell*  anno  ventèlimo,  in 
tempo  di  primavera ,  fu  affali ta  da  alcune 
febbri, che  follmente  durarono  cinque,» 
fei  giorni ,  ma  quando  fi  partirono ,  falcia» 
reno  la  Signora  più  fmagrità  del  folito  , 
e  con  quella  occafionc  fu  allora  ,  che  ella 
cominciò  ad  accorgerfi  de’  fiati  ,  e  rugi. 
ti  negl’  Ipocondri ,  come  di  fopra  fi  è 
detto . 

Molti  fono  i  medicamenti ,  che  dalla* 
Signora  fono  fiati  fatti  folto  la  direzione 
di  diverfi  Medici ,  a  fine  di  poter  far  de’ 
figliuoli  ,  di  liberarli  dal  fiuor  bianco ,  di 
sfuggir  la  magrezza  ec.  In  primo  luogo, 
qualche  tempo  dopo  che  fu  maritata ,  fe¬ 
ce  due  piacevoli  purghe  ,  e  bevve  vino 
acciaiato  a  palio  >  e  le  purghe  furono  di¬ 
rette  ad  aprire  l’ ofiruzioni ,  e  ad  ammolli» 
re ,  ed  umettare  ,  ed  impinguare .  Da  que¬ 
llo  medicamento  ritornò  un  poco  di  mi¬ 
glior  colore  ,  ma  non  durò  per  lungo 
tempo  ,  perchè  ritornò  prefto  ad  impal¬ 
lidire  ,  ancorché  non  ifmagrifie  di  van¬ 
taggio  . 

Kk  »  f  Un 


i6o  ISTOR.  MED. 


Un  anno  dopo  quello  fuddetto  medica-» 
mento  ,  nel  mefe  di  Maggio  ,  fi  purgò  di 
nuovo  ,  come  dicono  i  Medici  v  con  pur- 
ga  femplice  ,  e  comporta  y  e  pofcia  prefe 
l’acqua  del  Tettuccio  . 

Al  Settembre  fi  purgò  ,  e  fi  ripurgò  di 
nuovo  ,  e  bevve  per  molti  giorni  l’acqua 
della  Ficoncella  . 

L*  anno  feguente  nel  mefe  di  Maggio  , 
prefe  per  molti  giorni  ogni  mattina  urL# 
bicchiere  di  Vino  folutivo,  e  dopo  fe  ne  paf- 
sò  al  Latte  di  Capra  ferratole  raddolcito 
con  firoppo  rofato  fecco  per  trenta  gior¬ 
ni  f  Dopo  di  che  per  altri  trenta  giorni , 
usò  la  polvere  viperina  ,  e  certe  pillole-# 
artringenci ,  Prefe  ancora  certo  bolo  bian¬ 
co  per  lo  fpazio  di  dieci  ,  o  di  dodici 
giorni:  li  tutto  fenza  utile,  e  fenza  danno 
apparente. 

Dopo  motti ,  e  motti  meli ,  ricorfe  a  un 
decotto  di  China  y  di  Sandali  ,  e  di  Salfa- 
pariglia  con  Cicoracei  ,  fatto  in  brodo  di 
Pollartra  v  dal  qual  medicamento  fentì  qual¬ 
che  utile  alla  certa  ,  ma  non  già  al  fluor 
bianco  ; 

Prefe  pofcia  di  nuovo  perla  feconda-# 
volta  il  vino  foludvo  per  molti  giorni  , 
e  dopo  dt  erto  ,  usò  lungo  tempo  la  pol¬ 
vere  de’  coralli  ,  ed  altre  polveri  aftrin- 
genti  . 

V  anno  proffimo  paffato  fi  purgò  ,  e  fi 
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ripurgò  di  nuovo  con  Caffia  ,  e  brodi  me¬ 
dicati,  e  usò  un  impiaftro  d’ Artemilia  ap¬ 
plicato  al  ventre  inferiore . 

Quello  Maggio  proflìmo  pattato,  ha  ri- 
prefo  di  nuovo  il  vino  Coluti vo  per  la-, 
terza  volta  ,e  dopo  di  etto  è  andata  a’ Ba¬ 
gni  di  Peccioli  per  immergerli  [come  ha 
fatto]  per  20.  giorni  continui,  ftando  nel 
bagno  quattr*  ore  la  mattina  ,  e  quattro 
la  fera  .  Tal  immerfione  pare  ,  che  abbia 
portato  un  fol  giovamento  ,  ed  è  ,  che-* 
1*  emicrania  ha  diradato  i  periodi  ,  e  tal¬ 
volta  non  fono  così  fieri  ,  e  dolorali  . 

Oltre  il  fuddetto  Bagno  di  Peccioli ,  ha 
ancora  ufato  il  Bagno  di  acqua  dolce  ,  ma 
non  a  lungo  tempo . 

Per  recapitolare  in  breve  quello ,  che  di 
fopra  è  flato  fcritto  :  quella  Illuftrifs.  Si¬ 
gnora  in  oggi  ,  ancorché  fieno  già  quali 
fei  anni, che  abita  con  marito  giovane,  e 
fano,non  è  mai  ingravidata.  Ha  fcarfezza 
di  meftrui  5  e  di  non  buon  colore .  Ha  un 
antico  continuo,  benché  piccoliffimo ,  flu- 
or  muliebre .  E'  fottopofta  ad  un*  emicra¬ 
nia  ,!a  quale  V  infetta  più  di  rado  ,che  pri¬ 
ma  non  faceva.  Ha  qualche  poca  di  umidez¬ 
za  nelle  gambe ,  gravezza  ed  affanno  nel  fa- 
lir  le  fcale  ,  ma  con  tutto  ciò  è  fvelta  nel 
moto  5  e  prontilfima  .  Ha  rugiti ,  e  borbot¬ 
tamenti  negli  ipocondri  ,  e  particolar¬ 
mente  nella  milza  .  Sente  in  bocca  una* 

pie- 
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piccola  fluffione  ,  che  inclinerebbe  al  fai 
lato.  Non  ha  fete  mai  .  Ha  inappetenza 
continua  .  Dorme  beniflìmo  .  Ha  fatti  tut¬ 
ti  i  fopraccennati  medicamenti  :  Defidera 
fapere  fe  debba  farne  de’  nuovi  ,  e  quali 
debba  fare  ,  o  ppre  debba  aftenerfene^ 
aifatto . 


$ì  leggtL» 
(opra  que* 
fia  mate * 
via  l%  ìjlo * 
via  dell  tu 
Generali* 
m »e  dell* 
Uomo , 
degli  Ani - 
mali  del 
Sìg.  An¬ 
tonio  Val¬ 
li fn  ieri  . 
Sopra  que 
fia  altresì 
fi  parlcu 
dal  nojlro 
Autore  nel 
Tomo  IV. 
delle  fuu 
Opere  a  e, 
*09.  ed  in 
quejlo  a  c. 


Come  difcenda  luovo 
nell’  utero. 

H rammento  di  Vifcorfo  , 

CHe  ogni  animale  nafca  da  un  uovo 
fabbricato  nell’  utero  ,  è  opinione^» 
già  invecchiata.  Più  moderna  è  quella  di 
coloro  ,  che  tengono  ,  che  quell’  uovo 
non  fi  faccia  nell’  utero  ,  ina  che  bello  e 
fatto  vi  calchi  dentro  dalle  ovaie  ,  e  que* 
fte  ovaie  tengono  che  fieno  que’  due  cor¬ 
pi  ,  che  fino  ad  ora  fono  fiati  chiamati 
tefticoli  delle  femmine  ,  i  quali  tefticoli 
dal  Faloppio,e  da  altri  Anatomici  furono 
ofservati  efsere  un  aggregamento  di  pic¬ 
cole  vefcichette  impiantate  in  una  fuftan- 
za  membranofa  corredate  di  vene, e  d’ar* 
terie  >  e  piene  di  un  liquore  limpido  ,  il 

qua* 
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quale  efsendo  cotto  indurifce  come  la  chia¬ 
ra  dell*  uova  degli  uccelli  ,  ed  ha  lo  ftef- 
fo  fapore  ancora.  Quelle  vefcichette  foru 
r  uova  ,  le  quali  ,  quando  anno  acquifta- 
ta  la  loro  naturale  grandezza  ,  e  maturi¬ 
tà  ,  e  che  pofcia  fon  fecondate  dall’  aura 
prolifica  del  feme  mafchile  ,  cominciano 
fubito  a  perdere  la  loro  trafparenza .,  e  ad 
efsere  cinte ,  e  circondate  da  una  certa  fu- 
ftanza  glandulofa  ,  la  quale  appoco  appo¬ 
co  crefcendo  comprime  1*  uovo  ,  che  pec 
efser  maturo  ,  facilmente  fi  fiacca  ,  e  lo 
neceffita  a  fcappar  fuora  per  un  forame  y 
che  s’ apre  nei  mezzo  di  efsa  fuftanza  glan¬ 
dulofa  ,  il  che  ne’  Conigli  fuol  avvenire 
tre  giorni  dopo  il  coito  ,  ma  molto  più 
tardi  nelle  Vacche,  nelle  Pecore,  nell’Afi- 
ne  ,  c  in  altri  animali  grandi.  Il  forame-# 
di  quella  glandulofa  fufianza  ,  che  da  ef« 
fa  fi  innalza  come  una  papilletta  ,  non  fi 
vede  ,  nè  fi  trova  mai  aperto ,  fe  non  im¬ 
mediatamente  avanti  V  efpulfione  dell’  uo¬ 
vo  ,  e  dopo  ancora  1’  efpulfione  per  mol¬ 
ti  giorni .  Infimo  a  qui  ogni  cofa  va  benif- 
fimo  ,  ma  ora  ne  viene  il  bufillis  ,  e  la 
imbroglio  maggiore  ,  cioè  il  inoltrare  co¬ 
me  r  uovo  maturo  (piccato  dall’  ovaia-# 
non  cafchi  nella  cavità  dello  abdomine  , 
e  come  ,  e  per  qual  via  egli  fe  ne  vada-» 
nell’  utero.  Dall’  utero  di  qualfisia  fem¬ 
mina  nafcono  due  corpi  in  foggia  di  troni* 
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be,  che  perciò  tube  Fallopiane  dal  nome 

*sliUop!ò9  Pr>mo  offervatore  fono  fiate  chiamate, 
Moictnefc,  ed  ora  con  nome  di  ovidutto  fi  dicono 
da’  moderni.  La  più  fiottile  «ftremità  di 
Medicina  quelle  tube  ,  o  ovidutti  nafce  dall’  utero  j 
nello  Stu -  la  più  graffa  dìremità  ,  la  quale  ha  ua 
forame  apeno  nel  mezzo,  dopo  alcuni  rav- 
morì  nd  volgimenti  ,  va  a  terminare  in  vicinanza 
%i6ì»  dell*  ovaia  delie  femmine  ,  e  fi  congiugne 
poi  con  effa  ovaia  ,  mediante  una  certa 
efpanfione ,  o  dilatazione  membranofa ,  la 
quale  ne1  quadrupedi,  partendoli  dall'  eftre* 
mità  dell'  ovidutto,  abbraccia  l’ovaia  in_, 
quella  ifteffa  guifa  ,  che  F  infundibolo  ne* 
gli  uccelli  fi  attacca  alla  regione  lombare, 
e  all'  ovaia  di  effi  uccelli  ».  Nelle  donne 
non  v’  è  quefta  efpanfione  membranofa  , 
ma  in  fua  vece  l’eft remi  tà  più  graffa  del» 
F  ovidutto  all'  ovaia  fi  congiugne  con  certe 
fimbrie  intagliate  a  guifa  di  foglie,  onde 
l’ uovo  maturo  e  fecondo  ,  mentre  è  caccia¬ 
to  fuor  dell'  ovaia  tra  le  pieghe  di  quefte 
fimbrie,  va  ad  entrare  nell’  ovidutto  per 
quei  forame  ,  che  è  aperto  nel  mezzo  del» 
F  eftr.emità  di  effo  ovidutto ,  e  cosi  per  effq 
fdrucciolando  va  a  pofarfi  nella  cavità 
dell'  utero.  Quefta  è  F  opinione  de’  mo¬ 
derni ,  tra’ quali  qualche  cofa  ne  accennò  il 
VVan  Horn  ,  ed  ora  ultimamente  per  ex* 
'tmftim  ne  ha  fcritto  Regnerò  de  Graaf  in 
un  Libro  ftampaco  in  Leiden  nel  1672. 

<  j  Io 
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Io  poi  non  fo  fe  mi  falò  lafciato  in 
tendere .... 


Deir  unione  de’  vafi 
del  cuore  nel  feto . 

Frammento  . 

IO  non  fo ,  fe  avrò  tanto  giudizio  da  fa- 
permi  fpiegare  in  modo  ,  che  V,  Rev, 
mi  pofla  intendere  circa  quello  ,  che  ella 
defidera  di  fapere  intorno  all’  unione  de* 
vafi  del  cuore  in  quel  tempo  ,  che  T  ani¬ 
male  fi  trova  nelT  utero  della  madre.  Mi 
sforzerò  di  fervirla  con  più  chiarezza  ,  che 
fia  potàbile  ,  e  perciò  mi  converrà  trala- 
fciar  molte  minuzie ,  e  darmene  fu  le  cofe 
più  generali  . 

Supponga  V.  Rev.per  vero,  che  il  cuo¬ 
re  degli  Animali  bipedi,  e  quadrupedi  ha 
due  cavità,  o  ventricoli  :  Nel  deliro  ven¬ 
tricolo  Hanno  impiantati  due  gran  vafi 
tronchi,  uno  de’ quali  fi  chiama  vena  cava, 
e  T  altro  vena  arteriofa  .  Nel  finiftro  ven¬ 
tricolo  pur  fono  due  gran  vafi ,  cioè  V  ar¬ 
teria  magna  ,  e  1’  arteria  venofa  .  Suppo- 
fio  quello  ,fappia  V.Rev.che  ilfangue  per 
Op.  del  Rsdt  T,  VI.  Il  la 
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la  ventava  fe  ne  va  per  entrare  nel  de- 
ftto  ventricolo  del  cuore  ,  ma  non  vi  en¬ 
tra  tutto  ,  perchè  il  tronco  della  vena  ca¬ 
va  è  unito  ,  e  attaccato  col  tronco  della 
arteria  venofa  5  la  qual  arteria  venofa^  , 
come  fi  è  fuppofto  di  fopra  ,  imbocca  nel 
finiftro  ventricolo  del  cuore .  Ora  nel  più 
baffo  luogo  dove  fon  uniti  quelli  due.# 
tronchi  della  vena  cava  ,  e  dell*  arteria 
venofa,  vi  è  il  forame  ovale,  onde  il  fan- 
gue  venendo  per  la  vena  cava  entra  pel  fo¬ 
rame  ovale  nell*  arteria  venofa  ,  e  da  effa 
arteria  venofa  paffa  nel  finiftro  ventricolo 
del  cuore  ,  e  dal  finiftro  ventricolo  del 
cuore  entra  nell’arteria  magna,  e  dall’ar¬ 
teria  magna  feorre  per  tutto  il  corpo  . 

Il  fangue  poi, che  entra  nel  deliro  ven¬ 
tricolo  del  cuore  ,fe  ne  va  a  nutrire  i  pol¬ 
moni  per  la  vena  arteriofa  .  Ma  perchè 
quefto  fangue  farebbe  troppo  per  loro  , 
che  ancora  anno  i  vali  compre!!!  ,  e  ri- 
marrebbono  fuffocati  ,  perciò  la  natura,, 
ha  inventato  un’altra  ftrada  ,  per  la  quale 
feorra  parte  di  quefto  fangue, che  dal  de¬ 
liro  ventricolo  ,  per  la  vena  arteriofa  an¬ 
drebbe  a’  polmoni  :  E  la  ftrada  è ,  che  ne! 
feto  ha  fatto  nafeere  un  breve  canaletto 
arteriofa  ,  il  quale  nafee  dal  tronco  della^ 
vena  arteriofa  ,  e  va  a  impiantarli  nelia^ 
arteria  magna  .  Quefto  canaletto  ,  pochi 
giorni  dopo  la  nafeita  del  feto*  perde  la  fua 

cavi- 
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cavità  ,  e  diventa  un  ligamento  ,  e  final» 
niente  fvanifce  ,  e  fi  perde  .  S.anifce  an» 
cora,  e  fi  ferra  il  forame  ovale.  Imperoc¬ 
ché  nella  parte  più  declive  del  forame-, 
ovale  ,  la  natura  vi  fece  nafcere  una  certa 
membrana  ,  la  quale  fi  llende  nella  cavita 
della  arteria  venofa  ,  e  vi  lafcia  paftare  il 
fangue  ,  che  in  elfa  entra  dalla  vena  cava; 
ma  fe  il  fangue  dalla  arteria  venofa  volefie 
ritornare  indietro  nella  cava,  quella  mem¬ 
brana  l’impedifce  a  guifa  d’  una  valvula  . 
Or  quella  membrana ,  quando  il  feto  è  na« 
to  ,  e  che  non  palla  più  fangue  pel  fora? 

me  ovale 
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Appartenenti  alla  Medicina.» 

Ed  alla  Storia  Naturale . 


FORMA 


VISTI  TU1%E 

LA  DIETA  LATTEA  a. 


L  Medicamento  di  vivere^ 
per  lungo  tempo  di  folo 
Latte  o  di  Donna  ,  o  di 
Afina  ,  o  di  Capra  ,  o  di 
Pecora ,  o  di  Vacca ,  è  fla¬ 
to  me  fio  in  opera  da  di- 
verfi  Medici  in  diverfe  ,  e  differenti  ma¬ 
lattie  ,  e  particolarmente  negli  fputi  di 
fangue ,  che  Sgorgano  dal  petto  -,  nell’  uri¬ 
ne  fanguinolenti  5  nelle  fiulfioni  pertinaci , 
e  falate  }  negli  Etici  j  ne’  Tifici  ;  ne’  Got- 
tofi  j  negli  Ipocondriaci  ;  in  coloro  ,  che 
anno  tumori  cancerofi  efulcerati  ;  ed  ìil. 
tutti  coloro  ,  ne’  quali  fi  fcorge  fovrabbon 
danza  di  calore  non  buono  ,  ed  emana¬ 
zione  di  tutto  il  corpo  . 

La  maniera  di  ufar  tal  medicamento  fi  è 

che 


Ih  firn  i  l 
modo  co - 
figliò  altri 
il  nofi.AU* 
tore  a  pi* 
gliare  il 
Latte 
ciò  fu  coti 
felici >  à* 
vento.  e$* 


27z  DELLA  DIETA  LÀTT. 
ge  fauna  che  dal  Medico  affiliente  fi  elegga  quella^ 
teir™/  f°rta  di  Latte,  che  egli  giudica  più  confa. 
delie cente  al  bifogno  del  malato  ,  ed  alla  na« 
opere  a  tura  ?  e  compleffione  di  lui . 

o  taj  Latte  dunque  munto  ,  e  cavato 

dalle  poppe  dell'animale  ,  accanto  al  letto 
dell' ammalato ,  o  nella  camera  più  vicina, 
fe  ne  piglia  la  mattina  a  buon  ora  un  bic* 
chiere  di  quella  tenuta  ,  che  giudica  fu  fi* 
fidente  il  Medico  ,  che  affifte  j  che  fuol 
battere  intorno  alle  fei  once  ,  ovvero  alle 
otto  ,  ovvero  alle  dieci  al  più  .  Prefo  il 
latte, fa  di  meftiere  dormirvi  fopra,o  per 
lo  meno  ftar  nel  letto  in  ripofo  per  una  , 
o  per  due  ore  ;  Pofcia  fi  pu^>  levar  dal 
letto,  e  fare  i  foliti  efercizi  moderatiffimi, 
e  piacevolifsimi  . 

Sull’  ora  del  definare  fi  piglia  un’altra.* 
bevuta  di  Latte  un  poco  maggiore  di  quel, 
la,  che  fi  è  bevuta  a  edizione. 

Sull' ora  della  merenda  fe  ne  piglia  uru 
altra  bevuta  ,  fimile  a  quella  della  coli, 
zione  . 

Sull9  ora  della  cena  fe  ne  piglia  un9  al* 
tra  limile  a  quella  del  definare  . 

Si  può, ogni  volta  che  fi  piglia  il  Latte, 
raddolcirlo  con  un  poco  di  Zucchero, ov* 
vero  con  qualche  Giulebbo  Cordiale  ,  co* 
me  di  fior  d*  Aranci  ,  o  di  altro  appro* 
priato  al  male  . 

Alle  volte  (  ma  più  di  rado  ,  che  fi 

può) 
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può  )  in  vece  di  Latte  a  definare ,  o  a  ce- 
na  ,  fi  può  dare  un  pangrattato  ,  o  una-, 
pappa  bollita  in  brodo  di  pollaftra  :  Ma 
feè  polfibile ,  tal  licenza  fi  pigli  manco  che 
fi  può. 

Alle  volte,  fe  la  fete  urgelfe ,  fi  può  ag- 
giugnere  al  Latte  della  colazione  ,  e  della 
merenda  ,  qualche  poco  di  acqua  pura-  , 
o  di  brodo  di  pollaftra  fenza  Tale  . 

Se  ben  pare ,  che  un  nutrimento  di  folo 
Latte,  ed  in  quantità  cosi  moderata  notu 
do  velie  generare  gran  quantità  di  efcre« 
menti  in  coloro, che  lo  pigliano}  nulladi- 
meno  l’efperienza  moftra  ,  che  è  necelTa- 
rio  far  di  quando  in  quando  qualche  Ser- 
viziale  ,  e  fi  può  comporre  di  due  parti 
di  brodo ,  di  una  parte  di  Latte  col  folito 
Zucchero  ,  Sale  ,  rodo  d’  Uovo  ,  e  Bu« 
tiro . 

Uno  de’  maggiori  difordini ,  che  fi  pof- 
fa  fare  in  quello  medicamento  è  ,  che  ,  o 
per  lo  ftimolo  della  fame  ,  o  per  le  reite¬ 
rate  ,  continue  ,  ed  importune  efortazioni 
de’  domeftici ,  i  quali  dubitano ,  che  il  ma¬ 
lato  fi  polTa  morire  di  fame  ,  uno  ,  dico, 
de’ maggiori  difordini  è  il  far  grandi  ,  e_» 
ftrabocchevoli  bevute  di  Latte  ,  le  quali 
caricano  in  maniera  lo  ftotnaco  ,  che  non 
può  digerirle  ,  e  per  confeguenza  fi  cari¬ 
cano  ancora  gl’  Ipocondrj  di  crudezze ,  e 
d’  impurità  }  onde  molti  vapori  afeendo- 

0j>.  del  Redi  T.VI.  M  m  no 
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fio  al  capo  ,  e  non  fi  può  continuare  il 
medicamento^  nel  qual  medicamento  è  un 
grande  aiuto  l’ e  (Ter  governato  da  un  Me<f 
dico  giudiziofo  ,  prudente  ,  difcreto  ,  zj 
non  paurofo  . 

Gran  difordine  è  ancora  lafciare  il  Latte 
puro  ,  e  munto  di  frefco  ,  ed  in  fua  vece 
fervirfi  delle  torte  di  Latte  ,  delle  giuncate, 
e  di  altri  vari  ,  e  diverfi  manicaretti  fatti 
di  latticini  - 

L'Animale ,  dal  quale  fi  piglia  il  Latte ,  fa 
di  meltiere  farlo  nutrire  di  vena ,  di  or¬ 
zo,  e  di  quell’ erbe, che  dal  Medico  faran¬ 
no  (limate  convenienti  al  male ,  che  fi  pre¬ 
tende  curare  .  Se  gli  da  ancora  de’  beve¬ 
roni  fatti  di  farina  ,  è  di  acqua  ;  ma  par¬ 
ticolarmente  non  fi  trafcuri  mandarlo  ro¬ 
vente  in  campagna  a  pafcerfi  a  fuo  pian 
cere  .. 
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TRATTATO 

1 

DE’  TUMORI, 


ELLA  Chirurgia  ,  la  dottrina* 
de’ Tumori  mi  fembra  molto  uri» 
le  ,  ed  al  par  di  ogni  altra,  ne- 
celiarla;  Onde  io, che  in  quella 
nobil  Profeffione  ho  impiegata  la  miglior 
parte  della  mia  gioventù  ,  mi  fon  rifoluto 
per  un  certo  mio  non  biafimevole  efercizio 
fcrivere  alcune  cofe  ,  che  intorno  ad  eflì 
Tumori  mi  anno  fatto  offervare  ,  e  com» 
prendere  i  cali  venutimi  alle  mani ,  la  lec* 
tura  de’  buoni  Autori ,  e  la  convenzione 
di  uomini  dotti  ,  e  prudenti. 

Il  nome  di  Tumore  è  un  nome  generi» 

,  ,  .  D  da'  Greci 

co  ,  e  vale  un  ricrelcimento  di  corpo  per  f„  Ma. 
tutte  tre  le  fue  dimenfioni  ,  cioè  per  lun-  matosyt. 
ghezza,  larghezza,  e  profondità.  Ma 
nendo  al  particolare  Chirurgico  ,  per  no.  di  t orpo  * 
me  di  Tumore  quello  folamente  fi  dee  in-  si  vcd*f 
tendere  ,  che  Tumore  morbofo  comune- 
mente  s’ appella  ,  ed  ha  bifogno  dell’  ope-  Galeno 
ra  del  Chirurgo  .  E  non  è  altro  per  ap.  l",1/™'’] 
portarne  la  defcrizione  ,  che  un’  eminen.  Tumori* 
sa  fuor  di  natura ,  di  qualche  parte  del  cor» 

Mm  a  po  , 
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po  ,  la  quale  eminenza  offende  le  opera* 
zioni  della  fteffa  parte  . 

trifogli  Qyefta  definizione  del  Tumore,  la  tro- 
aatìcbi  le  vo  ricevuta  fenza  controverfìa  veruna  da* 
gli  antichi  ,  e  da’  moderni  Scrittori  ,  ma 

nt  del  Tu-  o  s  r  •  r  i  •  *  i  .  j  . 

more ,  co  non  così  uniformi  fono  gli  antichi  ,  edr  i 
me  fi  può  moderni  fra  loro  nello  fpiegare  il  reftante 
’catTub.  della  dottrina,  cioè  nello  affegnare  le  fpe« 
i s.deiMe.  eie  ,  le  differenze  de’  Tumori  ,  le  cagioni 

dUare™**1  anto  mater^a*1  >  che  efficienti  ,  ed  i  loro 
fegni  :  onde  perciò  ho  (limato  bene  per 
più  chiarezza  riferir  prima  i  fentimenti 
degli  antichi  ,  facendo  pofeia  paflaggio  a 
quegli  de’  moderni  $  E  dagli  uni  ,  e  dagli 
altri  mi  sforzerò  di  raccogliere  il  più  bel 
fiore  ,  tralafciando  tutto  quello  ,  che  con 
la  ragione  ,  e  co5  nuovi  feoprimenti  noru 
mi  parrà,  che  fi  accordi . 

Gli  antichi  da  due  forgenti  ricavano  le 
divertirà  de’ Tumori,  cioè  dagli  umori, 
e  dalle  parti  folide  .  Dalle  parti  foli* 
de  ,  che  efeono  del  loro  fico,  ed  in  altro 
luogo  cadono  ,  e  fi  fermano  ,  fi  fanno 
Urma,eu  qUei  Tumori  chiamati  Ernie  desi’  Intefti- 

fue  ttìfFe*  .  »  «it  n  °  i 

ni  ,  e  dell  Omento  ,  in  quanto  che  ,  o 
.  gY  Inteftini  ,  o  1’  Omento  cadono  nello 
Scroto  ,  ovvero  verfo  T  Ombelico. 

Sei  pertanto  fono  gli  umori  ,  da’ quali 
V'.  ipocn  gli  antichi  vollero  ,  che  fi  produceffero  i 
’gtìumort  Tumori, cioè  il  Sangue,  la  Bile,  la  Pimi* 
aiì Come*  %  la  Melancolia  ,  il  Siero  ,  ed  in  fedo 

lUQ. 
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luogo  un  certo  umore  chiamato  da  elfi 
Umore  flatuofo.  E  ficcome  da  ciafcuno  di 
quelli  fei  umori  di  per  fe  ,  i  propri  ,  e_* 
particolari  Tumori  s’ingenerano  ,  così  dal 
vario  loro  mefcolamento  altri  diverfi  ne_» 
nafcono  . 

Col  nome  di  Sangue  non  intendono  tut¬ 
ta  la  mafia  del  fangue,  cioè  tutto  quel  fiu- 
ido,che  continuamente  fcorre  per  le  arte- 
rie,  e  per  le  vene  ,  ma  bensì  una  fola  par¬ 
te  di  quello  fluido,  la  quale  fia  di  tempe¬ 
ramento  caldo  ,  ed  umido  ,  e  che  corri- 
fponda  all’  elemento  dell’  Aria  .  E  quando 
quella  fola  parte  predomina  ,  e  fopravan- 
za  tutti  gli  altri  umori  componenti  la  maf- 
fa  del  fangue,  dicono,  che  li  fanno  le  in¬ 
fiammazioni  ,  e  fpezialmente  quei  Tumori 
chiamati  Flemmoni ,  cioè  Tumori  fatti  da 
folo  ,  e  puro  fangue  fenza  mefcolamento 
degli  altri  umori  componenti  la  mafia  del 
fangue  ;  giacché  per  mafia  del  fangue  in¬ 
tendono  un  comporto  di  Bile,  di  Pituita, 
di  Melancolia ,  e  di  Sangue  >  ed  a  ciafche- 
duno  di  quelli  quattro  umori  affegnano  il 
proprio  temperamento  ;  ed  ora  1’  uno  ,  ed 
ora  l’altro  avere  il  predominio  in  tuttala 
mafia  fanguigna  fi  credono  . 

Quando  vi  ha  predominio  la  Bile,  dico¬ 
no  poter  nafcere  le  Rifipole,ed  ogni  fpe- 
cie  di  Erpete  ,  e  particolarmente  quella  , 
che  vien  detta  Formica  ,  che  da  Cornelio 
Celfo  Fuoco  facro  fu  appellata  «  La 


to  dìjfufo 
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Corn.Celf. 

lib.i.cap», 

18, 


37*  tratt.  dftum. 

La  Pituita  ancor  elfa  produce  i  fuoi  Tu* 
inori ,  intendendo  per  Pituita  quella  parttj 
della  Malfa  del  fangue  di  temperamento 
freddo  ,  e  umido  corrifpondente  all’  eie* 
mento  dell’Acqua.  Uno  de’  principali  Tu¬ 
mori  nafcenti  da  quella  Pituita  fi  è  l’ Ede- 
•  Quella  ftelfa  Pituita  può  variamente 
v.fopraa  alterarfi  o  col  divenir  falla, o  acida,  o  di 
<w.  jo.  ajtro  fap0re  }  0  coi  farli  or  pjfj  .  ed  or 
meno  confluente  ,  e  dura  ,  dal  che  varj 
Tumori ,  fecondo  gli  antichi  ,  ne  nafcono. 
Se  fìa  falla ,  ne  nafcono  per  lo  più  nella  te* 
Ila  alcuni  Tumoretti  ,  che  anno  nel  loro 
•  -  mezzo  una  piccola  ulcera  ,  e  fon  chiamati 
Acori  .  Se  la  Pituita  diventi  vifcida  ,  ma 
non  molto  ,  e  che  fi  fermi  in  varie  parti 
del  corpo ,  produce  la  Vitiligine  bianca:  E 
finalmente ,  fe  venga  ad  elfere  d!  una  mol¬ 
to  maggiore  confillenza ,  produce  quel  Tu¬ 
more  ,  che  è  chiamato  Durezza ,  e  per  altro 
nome  Scirro  . 

Tumore  Un  tale  Scirro  più  facilmente  vien  prò* 
s'ctZTo  dotto  dall’umore  melanconico, cioè  da  quel. 
me  fi  prò-  la  parte  della  malfa  del  fangue  di  tempe* 
due»  fe -  lamento  fredda  ,  e  fecca  corrifpondente.» 
mtkhf.  '  *11’  elemento  della  Terra  .  Oltre  lo  Scirro, 
vengon  prodotte  le  Scrofole ,  o  Strame ,  e 
Gavine  >  le  Varici  }  un  Tumore  dello  fcro- 
to  chiamato  Ramiceied  un  altro  pur  del. 
lo  fcroto  chiamato  Sarcocele, cioè  a  direj 
Ernia  carnofa  .  Alterandoli  quello  Hello 

umo* 


Elefau* 
zi  a fi  9  ozia 
vero  Lek» 
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timore  melancolico  ,  cól  riscaldarli,  e  coi 
rifeccarfi  di  foverchio  ne  nafce  la  Vitili¬ 
gine  nera  ,  e  1’  Elefanzialì  comunemente- 
detta  Lebbra  :  Che  fé  Tempre  viepiù  fi  ri¬ 
scalda,  e  fi  rifecca,  s’  ingenera  il  Canche-  irt 
io ,  ed  allora  1’  umor  melancolico  è  chia¬ 
mato  Atrabile  ,  e  da  quella  Atrabile- 
nell’  ultimo  grado  ribaldata  ne  nafce  il 
Carbone  ,  o  Carboncello  .  . 

11  quinto  umore  è  il  Siero  dei  fangue^ 
che  dicono  fervire  ad  elfo  fangue  per  fa¬ 
cilitargli  il  paflaggio  ,  per  le  angultilfime 
vie  delle  vene  Mefaraiche  ,  e  per  quelle^ 
del  fegato  ;  il  che  efeguito  ,  dicono  elfere 
attratto  il  fiero  dalle  vene  emulgenti  a  i 
reni ,  e  da’  reni  cader  pofcia  per  li  canali 
ureteri  alla  vefcica .  Se  quello  Siero  per 
qualche  vizio  dalle  vene  emulgenti  non- 
viene  attratto  ,  ma  fi  rimane  nel  fangue  ,, 
da  elfo  fangue  fparfo ,  per  cosi  dire ,  e  tra¬ 
mandato  a  varie  parti  del  corpo  ,  produ¬ 
ce  varj  Tumori  :  Imperocché  raccolto  il 
Siero  nella  cavità  del  ventre  inferiore  ,  fi 
fa  l’ Idoprifia  Afcite  ;  raccolto  nello  fero-  drop^pi 
to  nafce  l’ Ernia  umorale  dello  fcroto ,  chia-  tricuiaris 
mata  da’ Greci  Idrocele»  raccolto  nell’um-  vff0KU'^m 
bilico ,  nafce  l’ Ernia  umbilicale  acquofa  per  ,ioi *-*»'» 
altro  nome  detta  Idromfalo  »  raccolto  nel 
capo,  produce  l’Idropilia  del  capo  nomi- 
nata  Idrocefalo-.  In  oltre  fe  il  mentovato  «Ó 
fiero  fi  Sparge  per  la  cute  ,  nafeono  quei 

pie-  .  Vk4Tm 
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piccoliflimi  Tumoretti  chiamati  Sudamini , 
e  per  altro  nome  dal  volgo  chiamati  Pel¬ 
liccili  ,  i  quali  per  la  falfedine  del  fiero 
cagionano  un  acuto  ,  e  faftidiofiffimo  pru¬ 
rito  .  Si  confonde  però  ri  Siero  con  la  Pi¬ 
tuita  foctile ,  ed  acquofa,  mentre  da  quel¬ 
lo,  e  da  quefta  poflon  effer  prodotti  i  me- 
defimi  Tumori  acquofi  ,  ficcome  per  ifcot- 
tamento  di  ferro  infocato  ,  o  di  acqua-, 
bollente, fon  prodotte  alcune  vefcichette-. 
ardila  cute  ripiene  d’ acqua ,  nominate  Ida* 

quaiole .  Cidi  . 

Il  tumore  Rimane  in  fefto  luogo  da  dire  dell’  Umo- 
fiituufofa  r£  flatU0f0  il  quale  produce  anch’  effo  i 
dai  Greci  fuoi  Tumori  .  Per  umore  natuolo  inten- 
«Vedono  gli  antichi  una  materia  aerea, quale 
deattivo,  appunto  è  l’Aria  quando  tira  il  vento  au* 
ce  latina  Arale  ;  e  adducono  per  fua  cagione  mate* 
in  fiat  io .  rjaje  ja  Pituita  groffa  ,  e  vifcofa  >  e  per 

guratame-Z* gione  efficiente  aflegnano  un  calore  me- 
te  fi  fi  ma  ;  diocre  ;  Infinuandofi  quefta  flatuofità  nel 
umoresca-  concavo  del  ventre  inferiore  ,  produce.. 

Cocchia- 1*  Idropifia  timpanitide  >  fe  s’  introduce-, 
j matajcr*  nello  fcroto  ,  fa  nafcere  P  Ernia  ventofa  del 
chèa ven  medefimo  fcroto  >  fe  paffa  nell’  umbilico, 
YwJt'cbZ  e  gonfiare  5  cagiona  V  Etnia  vento- 
anno que •  fa  umbilicale  chiamata  Reumatomfalos  ; 
j!«  >»«/(  ,  fe  nei  metnbro  genitale .  ne  deriva  la  Sari- 

allorache  .  r  „  .  ,fD  J 

i pcrcojfo,  naii  ,  o  Pria  piimo  . 

/««»*  Tutti  i  Tumori  menzionati  fino  a  qui 
^un!"7'ì  f°n  prodotti  per  cagione  delle  parti  foli- 

X  impani.  de  y 
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de ,  e  per  cagione  degli  umori  ,  ma  degli 
umori  non  mefcolati  tra  di  loro ,  ma  bensì 
di  ciafcheduno  corfiderato  di  per  fé  fchiet- 
to  ,  e  puro  :  Per  la  qual  cofa  è  da  favela 
Iarfi  ora  di  quei  Tumori  ,  che  della  mi- 
ftione  de’  medefimi  umori  poflòno  na- 
fcere  . 

Mefcolandofi  dunque  il  fangue  ,  e  la^  t 
Bile  nafcerà  il  Flemmone  Erifipelato»  Tràu'J<,, 

fo .  qualun¬ 

que  ne  fict 
fiata  leu. 

cagione ,  rima  fé  imperfetto  Yeontuttmò  fi  è  II  abilito  di  fiamparlo  ,per  le 
molte  notizie  *  che  m  efiofi  trovano  .  Maggior  vantaggio  recherebbe  al 
pubblico  fi  [offe  compito  ;  perchè  premeffa  l' lfloria  delle  vecchie  opinio • 
ni ,  avrebbe  in  ultimo  l'  Autore  [piegato  la  / eritema  de'  moderni ,  co¬ 
me  dalle  parole  fue  pare  ,  che  pojfiamo  dedurre  .  V  antico  Sijiema  dei 
Medici ,  che  fiabili fie  l*  origine  delle  malattie  nel  vizio  degli  Umori  già 
definiti  j  fu  mal  fondato ,  nè  fi  può  a  ragion  fi  fie  nere  ,  Ma  mn  è  qui 
luogo  di  confutarlo . 


Of.  del  Ridi  T.  VI  Nn  NO- 
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UELLf  Affricano  chiamato  Cho* 
già  Abulgaith  ben  Farag  Affaid  s 
V.  Sig.  ne*  giorni  paffati  mi 
ofcere  ,  io  lo  trovo  un 


Uomo  di  buona  condizione,  e  ben  coftu- 
mato ,  e  per  Maomettano  che  ei  fi  fia ,  parmi 
più  che  ragionevolmente  dotto  ,  e  di  non 
ordinaria  intelligenza  y  laonde  fi  può  cre¬ 
dere  eflfer  vero  ,  che  egli  abbia  lungamen» 
te  (Indiato* ,  come  ei  dice  ,  nelle  numero, 
fe  ,  e  grandi  Scuole  di  Fefla  ,  e  che  di  là 
vemffe  chiamato  poi  con  partiti  onore¬ 
voli  in  Barberia  ,  dove  per  lo  fpazio  di 
quindici  anni  fu  folenne  Maeftro  dell*  Al¬ 
corano  ,  e  dell*  Arabiche  Lettere  nella  Corte 


di  Hagì  Muftafà  Làs  Re  di  Xunefi .  Ha  non 

poca 


m  Francesco  mm . 

poca  ragione  reruditiffimo  Sig.Erbelot  di 
farne  (lima  ,  e  di  non  avere  a  vile  di  co¬ 
municar  talvolta  feco  gli  ameni  {fimi  fuoi 
Audi  ,  intorno  all*  antiche  ,  ed  alle  più 
moderne  Lingue  Orientali.  E  vaglia  il  ve* 
ro  ,  che  Abulgaith  ne  poffiede  molte  ,  eu 
le  favella, e  le  fcrive  con  franchezza,  Cic¬ 
che  tutti  quei  pochi  ,  che  in  Firenze  ne«* 
hanno  qualche  cognizione  ,  rimali  ne  fo¬ 
no  ammirati.  Egli,  mercè  de’  riveritiffimi 
comandamenti  di  V.  Sig.  frequenta  fpelfo 
la  mia  Cafa  ,  e  ad  alcuni  miei  amici  amo¬ 
revolmente  (piega  i  principi  non  folo ,  ma 
le  finezze  ancora  della  lingua  Arabica  ,  ed 
oggi,  dopo  un  lungo  efercizio  di  quella  , 
non  poteva  refiftere  con  lacrime  di  tene¬ 
rezza  ,  e  con  tutti  que’  modi  più  offequio» 
fi ,  che  portano  i  coftumi  della  fua  gente , 
d*  efagerar  meco  la  pietofa  generofnà  del 
Sereniamo  Gran  Duca  ,  che  gli  ha  refti- 
tuita  la  libertade  ,  e  quindi  non  fi  fsziava 
di  ridirmi  quegli  affabili  ,  ed  umanìffimi 
trattamenti ,  co*  quali  da  V.  Sig.  viene  ac¬ 
colto  .  Io  per  me  tengo  per  fermo  ,  che-* 
quelli  abbiano  ad  elfere  a  lui  ftimoli  effi» 
caci  (fimi  per  lafciar  la  fai  fa  Maomettana* 
Setta, e  per  ricovrarfi  nel  grembo  del  Cri- 
ftianefimo ,  e  di  già  mi  fernbra  di  fcorger 
qualche  barlume  di  quello  fuo  penderò  * 
e  di  già  veggio  1*  interna  guerra  del  fuo 
cuore  3  , 

E  qutiì 


Nn  % 
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E  qual  è  quei  tcbe  dtfvuol  ciò  che  volle  , 
E  per  nuovi  psnfier  cangia  propofla , 
Sì  ebe  dal  cominciar  tatto  fi  folle . 

In  tal  guifa  appunto  credo  ora  ,  che  fé» 
gua  nell’  agitata  mente  di  collui  :  ma  io 
{pero,  che  il  genio  migliore  ha  per  ripor* 
tarne  la  vittoria  >  e  tanto  più  Io  fpero  , 
quanto  eh’  ei  già  comincia  (Velatamente* 
ad  accorgerfi  delle  manifelle  contradizio¬ 
ni  ,  e  delle  ridicolofe  favole  ,  che-  fono 
nell’  Alcorano ,  ed  anco  alle  volte  fe  ne* 
lafcia  fcappar  di  bocca  qualche,  non  benu 
terminato  accento  ,  ed  interrottamente  fra’ 
denti  ne  favella  ;  anzi  da  certi  giorni  in* 
qua  egli  è  fatto  curiolìdìmo  d’  intendere.* 
ì  Mifterj,  della  nodra  Fede  ,  e  cerca  di  fa- 
pere  i  riti,  e  le  cerimonie  della  Chiefa ,  ed 
a  qual  line  lìen  fatte  ,  onde  mi  convenne 
la  fettimana  pallata  dargli  minuto  raggua¬ 
glio  della  feda,  e  della  didribuzione  delle 
Palme ,  che  in  alcuni  de’  nodri  Templi  fu, 
da  lui  con  particolare  attenzione  olfervata .. 
Dopo  che  io  l’ ebbi  nel  miglior  modo  ,  che 
io-  fapeva ,  foddisfatto ,  ellendomi  con  tale 
oecafione  venuto  defiderio  di  apprendere 
alcune  curiofità  intorno  alla  natura  dell’  al¬ 
bero  della  Palma  ,  intraprefi  ad  interro¬ 
garlo  ,  per  vedere  fe  dalla  viva  fua  voce 
mi  folfe  per  avventura  venuto  fatto  d’ in¬ 
tendere  ciò,  che  io  non  aveva  badantemen- 
te  potuto  col  mezzo  degli  Scrittori  della* 

na- 
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naturale  Iftoria;e  rimali  dalle  Tue  rifpofìe 
così  appagato  ,  che  poco  ,  o  nulla  reftan- 
domi  di  dubbio  ,  mi  fon  lafciato  .  forfej 
con  foverchio  ardimento  ,  perfuadere  di 
portarne  a  V.  Sig.  quelle  fteffe  notizie  ,  le 
quali  ,  fe  le  giungeranno  per  avventura^ 
nuove  ,  averò  io  fodisfatto  al  mio  dove¬ 
re  ,  e  pel  contrario  mi  rendo  certo  ,  che 
la  Comma,  benignità  di  V.  Sig.  da  me  tan¬ 
te  volte  efperimentata  ,  gradirà  il  mio  o£- 
fequiofo,  intento „ 

La  Palma  è  un  albero  frequentiamo 
di  grand’  ufo  nell’  Afia  ,  e  nell’  Affrica  ;  nioCavaz.. 
ma  neir  Europa  ,  e  particolarmente  nella  zi  dM°*‘ 

m*-.  *  &  f  p  c  1  A  /*  t\1 /a 

«  |  •  ^  1  A-  m  +  C&tCCOlQ 

noltra  Italia,  raro  fi  vede  ,  e  le  pur  lì  ve-  cappucci - 

de  ,  o  non  vi  fa  i  frutti  ,  ovvero  non  gli  no  ,  nell * 

conduce  a  maturazione  ;  e  di  ciò  ,  oltre  la  lfm,a àe\ 
quotidiana  efperienza  ,  ne  fa  teftimonioco»£o.M«.. 
Plinio  nel  decimoterzo  della  Storia  natu-  tamh“  >  * 
rale,  e  prima  di  Plinio  ce  Io  avvertì  Var-  p”fi°^co\ 
zone  nel  fecondo  libra  degli  Affari  della^  piofamen» 
Villa  ,  Ama  la  pianura  ,  e  non  ifdegna  af»  ut  dellt' 

fatto  la  collina  ,  purché  vi  fieno  forgenti  ^iThTnèi 
d’acqua  >  imperocché  non  vi  è  cofa  alca-  Gin  dei 
na ,  di  che  più  tema  la  Palma ,  quanto  che 
del  feccore ,  che  la.  dannifica  ,  e  la  ftrug-  cefo  cè. 
gè?  onde  quantunque  ella  voglia  efser  ben •"•in. pub. 
concimata  ,  e  nudrita  di  letame  ,  nulìadi- 
meno  le  è  nocivo  negli  annuali  afeiutti,  e  Tom.^.p. 
ne’ luoghi,  ne’  quali  non  vi  è  argomento  da  101 
poterla  più  che  abbondantemente  innaffia  l”fod!ul 

re  > 
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Filmo  era 
dì  queflo 
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re  ;  e  fe  innaffiata  fia  ,  ed  abbia  1’  acqua 
a  tempo ,  ed  il  terreno  fe  le  confaccia ,  ella 
germina  ,  e  fruttifica  sì  poderofamente..  , 
che  talvolta  una  fola  Palma  ha  prodotta^ 
tanta  abbondanza  di  frutti  ,  da  poterne^ 
caricar  giuftameme  due  Cammelli  . 

Ma  ficcome ,  fecondo  che  fcrivono  colo¬ 
ro  ,  i  quali  le  virtù  delle  piante  ,  ovvero 
la  lor  natura  inveli  igarono  ,  l’ erbe  tutte , 
e  gli  alberi  anno  il  tnafchio  ,  e  la  femmi¬ 
na  ,  così  in  nefluna  pianta  è  più  manifefto 
che  nella  Palma  ;  imperocché  vanno  rac¬ 
contando  ,  che  la  femmina  fenza  mafehio 
non  genera  ,  e  non  mena  i  frutti  ,  e  che 
all’  intorno  del  mafehio  molte  femmine^ 
difendono  i  lor  rami ,  e  pare ,  che  lo  allet¬ 
tino  ,  e  lo  Infingili  no  ,  ed  egli  ruvido  ,  ed 
afpro  col  fiato,  col  vedere, con  la  polve¬ 
re  le  ingravida  j  e  fe  il  mafehio  o  fi  fecca, 
o  venga  tagliato ,  le  femmine ,  che  gli  ver¬ 
deggiano  intorno,  fatte,  per  così  dir,  ve¬ 
dove  ,  diventano  fterih .  Achille  Tazio  nel 
primo  libro  degli  amori  di  Leucippe,edi 
Clitofonte  deferi ve  teneramente  quelli  amo¬ 
ri  della  Palma  ,  e  con  non  minor  galante¬ 
ria  ne  fanno  menzione  Teofilatto  Simocata 
nelle  pillole  ,  Michele  Glica  negli  annali , 
Ammiano  Marcellino  ,  e  Claudiano  ,  che 
nelle  nozze  di  Onorio  dille  : 

Vivant  in  Venererà  frondeis  ,  omnifqut 

tnstrefJivì» 
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Felix  arbor  amat  ,  nutant  ad  mutua** 
Palma e 

Federa . 

Invilupparono  però  tutti  cofforo  la  veri¬ 
tà  con  mille  poetiche  fole  ,  concioffiecofa* 
chè  egli  è  menzogna ,  per  quanto  Abulgaith 
mi  dice ,  che  fia  neceffario ,  che  il  malchio 
fi  pianti  vicino  alla  femmina  ,  e  che  dalla 
femmina  fia  veduto  ,  e  ne  fia  da  lei  fena¬ 
to  P  odore  ,  imperocché  vi  fono  de’ giar¬ 
dini  ,  e  de*  palmeti ,  ne’  quali  non  vi  ha-* 
mafchi ,  e  pure  le  femmine  vi  fono  fecon¬ 
de  ,  e  la  dove  fono  i  mafchi  ,  fe  dal  fuolo 
fien  recifi  ,  non  per  tanto  quelle  defiftono 
ogni  anno  dal  fruttificare.  Egli  è  con  tut¬ 
to  ciò  vero  ,  che  i  mafchi  contribuifcono 
un  non  fo  che  per  fecondar  le  femmine  5 
ed  io  ne  fcriverò  qui  a  V.  Sig.  quanto  ne 
ho  potuto  comprendere ,  cioè ,  che  la  Pal¬ 
ma  dall*  età  fua  di  tre  ,  o  di  quattro  ,  0 
di  cinque  anni  infino  al  centefimo  produ* 
ce  al  primo  apparir  della  novella  Prima¬ 
vera  dalle  congiunture  di  molti  de*  più 
baffi  rami  un  certo  verde  invoglio  chia¬ 
mato  da  Diofcoride  che  crefce 

alla  grandezza  d’ un  mezzo  braccio  in  cir¬ 
ca  ,  il  quale  poi  del  mefe  d*  Aprile  ,  quan¬ 
do  è  il  tempo  del  fiorire  ,  da  fe  medefi- 
mo  (crepola ,  e  fi  apre  ,  e  vedefi  pieno  di 
moltiffimi  bianchi  ramufcelli  ,  fu  pe’  quali  in 
abbondanza  fpuntano  fiori  fimili  a  quelli 

del 


Dìo  fiorì  et  * 
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del  gelfumino  bianchi  lattaci  ,con  un  poco 
di  giallo  nel  mezzo,  e  quello  invoglio,  e 
quelli  fiori  tanto  fon  prodotti  dal  mafchio , 
che  dalla  femmina, mai  fiori  del  mafchio, 
che  anno  un  foave  odore ,  e  ne  cade  una 
certa  polvere  bianca  fomigliante  alla  farina 
di  caflagno,  dolce  al  guflo  ,e  delicata ,  e  fe 
ne  vanno  tutti  in  rigoglio ,  e  mai  non  pro- 
ducono  i  dàttili ,  ancorché  di  diverfo  pare. 
provanti  re  folle Teofralto.  Pel  contrario  i  fiori  della 
Jentenzcu  femmina,  che  non  anno  così  buono  odore, 
Teofra  e  non  ifp0iverano  quella  farina  ,  fanno  i 
le  dice  .  dattili  in  gran  copia  ,•  ma  bifogna  ufarci 
che  delle  alcuna  diligenza  ;  imperocché  quando  in. 

si  i  ma'  cominciano  a  sbocciar  dall’ invoglio, o dal 
frhi ,  che  mallo  ,  che  dir  lo  vogliamo  ,  fi  taglia  in- 
lefrmmi.  torno  intorno  tutto  1’  invoglio  ,  e  nudi  fi 

VonTfrut-  lafciano  i  rami  de’ fiori ,  tra’ quali  s’  intef- 
tì .  Nello  fono  due  ,  o  tre  ramufcelli ,  pur  di  fiori 

rf linci  C°l^  dal  mafchio  ,  quindi  tutti  uniti  fi  le- 
ra  il  Mat-  gano  infieme  in  un  mazzo  ,  e  così  legati 
non  nei  jg  tengono  fino  a  tanto  ,  che  quegli  inferi. 
eìe'Tfroi  fi  ramufcelli  del  mafchio  fieno  fecchi  ,  ed 
mfrorjifo-  allora  fi  tolgon  via  i  legami  ,  e  così  ven. 

fetide'0'  8on  fecondate  le  femmine  con  quell’  ope. 
ra  ,  fenza  la  quale  non  condurrebbono  i 
dattili  alla  perfezione  ,  ed  alla  buona  ma. 
turezza  .  Se  poi  quella  fia  una  fuperflizio. 
ne,o  pure  un  confueto  modo  di  fare, for¬ 
fè  ed  inutile  ,  io  per  me  non  faprei  ,  che 
•credermene  5  fo  bene  ,  che  il  collume  è 

and- 
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antìchiffimo ,  e  fa  quello  fondamento  an  dò 
favoleggiando  Achille  Tazio ,  quando  difle ,  ?/ 
che  fe  il  mafchio  della  Palma  lì  a  piantato  dei  Tour. 
gran  tratto  lontano  dalla  fua  femmina ,  tut*  '"efcrt  *1.1’ 
to  appalìito  infralilce  ,  e  quali  vien  meno ,  «/  Mix. 
e  ben  tolto  diverrebbe  arido  tronco  ,  Se.»  Botanica 
il  fagace  agricoltore  ,  conosciuto  il  di  lui  fjj: 
male  non  ili rappalTe  una  vermena  dalla  de»  eonfeJlcL. 
lìderata  femmina  ,  e  non  1’  inneità  fife  nel  dì  nona. 
Cuore  di  elfo  mafchio  ,  cioè  nella  più  in*  *7 To™", 
terna  midolla ,  da  alcuni  chiamata  il  cuore  *>>•  M» 
della  Palma  .  Io  non  pollo  però  tacere  , 
che  da  alcuni  altri  mi  è  fiato  affermato  ,  Ji  trova 
che  non  è  neceflario  per  render  feconda*  firitto  m. 
la  femmina  1’  inferire  que’  due  ,  o  tre  ra«  ^Merlai 
mufcelli  de’  fiori  del  mafchio  ,  tra’  fiori  di 
efia  femmina ,  ina  che  balla  Solamente  Spol¬ 
verizzare  fopra  un  poca  di  quella  bianca^  Vrofp.Ai- 
farina,  che  cade  da’ fiori  del  mafchio }  e  fe  t'”0™11* 
ciò  folle  il  vero ,  potremmo  dar  fede  a  Pii*  '»& 
nio ,  che  Scrivendo  delle  Palme  ebbe  a  dire  :  uccellari* 
Adeoque  eli  Veneris  intellttlus  ,  ut  coitus  Perfecoa' 
ettant  excogttatus  Jit  ah  homtne  ex  marttt  ValmtA  4 
flore  ,  ac  lanugine  ,  interim  mero  tantum  fui -  on^  fu 
r vere  infferfo  feminis  .  Ma  lia  come  e  (Ter  fi 
voglia ,  quando  fi  fa  quefta  opra  di  fecon*  nei  defer- 
dar  le  femmine,  !  dattili  dentro  affiori  fo*^J^‘ 
no  della  grandezza  d’  una  perla  ,  ed  allo  tìtrafpor- 
ra  grandemente  fon  danneggiati  dalle  piog-  **no  da^ 
ge  ,  che  in  ogni  altro  tempo  fono  uriliflì •  ZJèbfli. 
me  ,  e  Sovente  bisognevoli  ,  e  neceflarie  le  fem.  ìa 
®f,  del  Redi  T.  VL  Oo  per  folv.gene* 
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nttriee.il  per  lo  ingroffamento  ,  e  maturazione  di 
brlleZ'-  dattili ,  i  quali,  caduto  che  è  il  fiore, 
mente  in-  apparifcono  di  color  verde  ,  ma  crefciuci 
credibile ,  ajja  grandezza  d’  un* uliva,  cominciano  ad 

ragiont*!’  ingiallire  ,  ed  a  poco  a  poco  pervenuti 
nell*  autunno  ad  una  Cagionata  maturezza  , 
mtfti  CfJ  diventano  roffi  ,  e  quando  fon  così  roffi  , 
voieggim- e  maturi  full*  albero,  ne  gocciola  talvol* 
do  hanno  ta  (  e  lo  riferifce  ancor  Plinio  )  un  certo 

{Telili1,  dolce  liquore  ,  che  fi  rappiglia  ,  e  divieti 
corrifpon •  granellalo  come  il  mele  ,  onde  fu  poi  in. 
de  alle  rè*  trodotta  1’  ufanza  di  cavar  con  arce  il  me» 

diligenze,  le  da  quedi  frutti  ,  imperocché  quando 
che  fanno  fon  vendemmiati ,  fe  ne  fa  una  gran  mafia 

*  ?lcdta‘  in  una  danza  ,  che  abbia  il  pavimento  di 
roPaefi per  marmo  con  un  canaletto  m  mezzo  ,  che^ 
infecondi,  conduce  il  mele  ,  il  quale  continuamente 

*  fiacchi  medefimo  fcola  dalla  mafia ,  e  lo  con- 

Quejh  fon  duce ,  dico ,  in  un  trogoletto ,  o  bottino  ,  di 
riferite  dai  fave  raccolto  ferve  a  moiti  di  quegli  ufi , 

sihio°Boc-Ps’  quah  è  adoperato  il  mele  delle  pec- 
conts  nel  chie  .  Ma  non  folo  il  mele  fi  cava  da  i 
fuoMufeo  battili  anzj  jn  moiti  paefi  ne  viene  fpre. 

di  Fijica  a  >  r  V  . 

car.  iSi.  muta  una  certa  bevanda  ,  che  può  lervir 
Vefperien  per  vino  >  e  ficcotne  del  vino  fe  ne  fa  del 

dire* IL  P*ù  g«nerofo  ,  e  del  più  debole  ,  così  di 
più  luoghi  quella  bevanda  fe  ne  trova  della  più  dot. 
d' itaita,  Cq  ^  e  della  più  infipida  ,  e  talvolta  della 
intacchi  P'ù  brufca ,  fecondo  la  diverfità  de’  dattili, 
producono  da’ quali  è  data  fpremuta.  Darà  è  un  pae- 

*Lwi'Lil  ^  lontano  da  Marocco  fette  giornate  ver* 

fo 


r 


DI  FRANCESCO  REDI.  Hot 

io  Mezzogiorno  ,  dove  ne  fanno  alcuni  , 
che  fempre  fon  verdi ,  tanto  acerbi ,  quanto  »>agi»atit 
maturi,  fon  più  groffi  degli  altri, e  molto  Z*J1‘ 
migliori  ,  leccati  al  fole,  divengono  affai MSig.Ab. 
duri ,  e  (tritolati  co’  denti ,  fembrano  zuc» AntmMam 
caro  candito  ,  quindi  è  che  fi  chiamano  r»u*!sìg. 
Busucri  ,  cioè  padri  dello  zucchero  ,  Al»  Bali  c»- 
cuni  altri  fi  colgono  a  Taufar ,  luogo  del  rolamiin 
Reame  diTunifi  ,  e  fon  detti  Mura ,  di  co»  aJIhì 
lor  bianco,  di  fottiliflìmo  nocciolo, di  fa*  furono 
pore  fquifitiffimo  ,  e  non  cedono  a  quegli 
che  Vtaimi  fi  appellano  ,  i  quali  fon  tuoi-  tou  ,  c, 
lo  ftimati,e  per  la  loro  eccellenza  fi  man*  frefehi  ? 
dano  a  donare  in  Coftantinopoli  .  Nello  ptZTIf- 
fteffo  paefe  di  Tunifi  fe  ne  vede  d’  una-  fere  fiati 
Inezie  ,  che  fon  detti  Mettacheirreneib  ,  af*  fetoniatl 
fai  buoni  3  ma  anno  il  nocciolo  più  grof-  deiPiftaa - 
io  di  quel  che  fe  lo  abbiano  gli  Ftaimè  ,  e  chio  com; 
gli  tìura  .  Alle  Gerbe  vi  fon  dattili  ,  che  pCem°egU. 
fi  chiamano  Lem/i,  ed  ancorché  fieno  acei> 
bi ,  fono  affai  dolci ,  e  non  anno  quell'  afro , 
e  ruvido  fapore  ,  che  fi  fente  in  tutti  gli 
altri  dattili  non  maturi  .  Ed  invero  che  il 
fapor  degli  acerbi  effer  dee  molt’  afpro  , 
ed  aftringente  8o  come  fuol  dire  la  plebe  , 
ftrozzatoio  ;  effendo  che  Plinio  racconta, 
che  ceni  foldati  del  Grand’AIeffandro  man- 
giando  de' dattili  acerbi ,  rimafero  ftrozzati 
nel  paefe  di  Gedrofia .  Trovanfi  ancora^ 
cert'  altri  dattili  neri  detti  Nachalet  al  am» 
mari  ;  quelli  per  effere  molto  primaticci , 

Oo  %  anno 
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anno  grandiflìmo  fpaceio  .  Grandiflìmo  Io 
aveano  anticamente  quegli  ,  che  nafcono 
nel  contorno  di  Tebe  di  Egitto  ,  i  quali 
fe  bene  fon  acidi  ,  magri  ,  fattili ,  e  per 
Io  continuo  caldo  riarfi  ,  ed  aventi  più 
tolto  corteccia  ,  che  buccia  ,  nulladuneno 
erano  di  grand*  ufo  nella  medicina  ,  fe_. 
vogliamo  dar  fede  a  Diofcoride ,  a  Galeno  , 
a  Teodoro  Prifciano  ,  a  Garioponto  ,  o 
tumide'.  ffa’  Poeti  a  Papinio  Stazio  ,  che  fcherzan- 
°  do  con  Plozio  Gripo  fuo  amico  ,  gli  no- 
vera  tra  quei  donativi  ,  che  fcambievol- 
mente  far  fi  foleano  ne’  giorni  Saturnali  , 
Chartae  ,  Tbebaìca've,  Carteae've  ,. 

Offervo  qui  per  trafcorfa ,  che  da  Stazio 
Tliebaieac.fi  chiamano  i  dattili  Tbebaicae  ,tralafciando 
su' men  di  ferviti!  del  proprio  lor  nome  ,  il  che.» 
kzf'aoì  coftutne  frequentiflìmo  apprelTo  gli  an- 
dMteri .  tichi  Autori  Latini  ,  e  Greci  ,  tra’  quali  il 
Principe  de’  Medici  Ippocrate  ,  dovend  o 
far  menzione  del  Cumino ,  ufa  la  fola  voce 
Etiopico  ,  con  forme  fu  confiderato  da  Ga¬ 
leno  nel  GlolTaria  delle  antiche  voci ,  che 
fi  trovano  in  Ippocrate,  dicendo  aìBin unto. 
iaa.Mvaru t  rb  E  Teocrito  nell*  Idil¬ 

lio  decimoquarto,  con  la  fola  voce  éùIìkmi  , 
intende  di  mentovar  quel  vino  ,  che  rac* 
coglie  vali  nelle  collinette  di  Bihlo  Cartello 
nella  Celefiria  alle  falde  del  monte  Libano  » 
ed  era  un  vino  molto  odorifero ,  per  quan¬ 
to  racconta  Archeftrato  apprelTo  Ateneo 

nelle 
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nelle  Cene  :  Quefta  così  fatta  maniera  di 
dire,  mi  fo  a  credere ,  che  gli  Scrittori  l’ ira. 
par  afferò  da  coloro,  che  vendono  le  frut¬ 
te  ,  o  altre  (imiti  cofe  ,  i  quali  fon  foliti 
per  ifpacciar  più  facilmente  la  loro  mer« 
canzia  di  darle  credito  ,  e  di  avvalorarla* 
col  nome  di  quel  Paefe,  in  cui  Tuoi  nafce- 
re  migliore  .  £  mi  fovviene  di  aver  Ietto 
in  Cicerone  ,  che  un  certo  Barullo ,  il  qua¬ 
le  nel  porto  di  Brinditi  avea  portato  a*  * 
vendere  fichi  di  Cauno ,  andava  gridando 
ad  alta  voce  :  Canne  a  t ,  Carnea! .  Cum  Mur.Vrefol'au - 
cut  Grafius  exercìtum  Bruniufii:  impanerei  ,  lurio  ** 
quidam  in  porta  caricai  Cauno  advetìas  ven-  che  ve», 
dcm  Carne  ut  clami  tabat  ,  Lo  fleffo  raccolgo  devai  fi. 
ancora  da  Plinio  nel  decimoquinto  libro 
della  Storia  naturale  5  Ex  hoc  genere  funi  ,  tcb,  g,ìi 
ut  diximut  ,  C oltana  ,  &  Carica  ,  quoque^,*™*  Cav. 
confcendenti  novità  adverfut  Partbos  amen  fé. 
cere  Marco  Graffo  venales  predicanti!  voce  Cau-  cave  uà 
neue  .  Molti  altri  efempli  potrei  trascrive.  ea!* 
re  ,  fe  non  foffe  ornai .  tempo  di  tronca, 
re  quefta  foverchiamente  noiofa  digreflìo- 
ne ,  e  di  tornare  a  ridire  delle  Palme ,  che 
non  folo  ci  partorifcono  i  dattili  per  cibo  , 
e  per  medicina  ,  ma  ci  fomminiftrano  per 
cibo  pure  ,  e  medicina  quella  bianca  ,  te. 
nera  ,  e  dolce  anima  ,  e  midolla  ,  che  ti 
trova  nel  tronco  dal  principio  de’ rami  fi¬ 
no  alla  cima  ,  di  cui  facendo  menzione  Ga« 
leno  ,  Plutarco ,  Ateneo ,  e  Filoftrato ,  dii- 

fero  s 
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fero ,  che  fi  chiamava  tyv.é<p<i sue  £ 
cioè  cervello  della  Palma  ,  il  qual  cervel¬ 
lo  fe  le  fìa  cavato  ,  inaridifce  la  Palma  ,  e 
fi  muore  ,  e  ciò  mi  viene  collantemente^ 
affermato  da  Abulgaith  .  Ma  non  è  da  ta¬ 
cere,  che  Teofrafto  ,  e  Plinio  raccontano 
effervi,  una  certa  fpezie  di  Palma  molto 
ripb«*«iV  differente  all*  altre  ,  nominata  xWfY'&t  , 
vii»™  ,  la  quale  vive  ,  ancorché  fe  le  cavi  il  cer- 
vnuvai.  vejj0  ^  e  recjfa  fra  le  due  terre  ,di  nuovo 

Te.’bzffz,  rigermoglia  .  Quella  ,  fecondo  il  teflimo- 
ehefibut  nio  di  Teofrafto  ,  di  Plinio  ,  del  Mattio» 

ra  eCefa-  1°  >  di  Caftor  Durante ,  di  Remberto  Do¬ 
lose,*  s-  doneo  ,  e  di  Ciò:  Bavino  ,  nafce  frequen» 
4>«x«jv  ,  temente  jn  Candia  ,  in  lfpagna  ,  nel  Mon* 
Lat. capi. te  Argentare,  ed  in  Sicilia,  dove, fi  come 
fulum,  a  Napoli  ,  il  di  lei  cervello  conservando 
in  gran  parte  l’ antico  ed  originale  Tuo  no¬ 
me  Greco  ,  è  chiamata  Cefaglione  .  Ma  la_« 
midolla  ,  o  cervello  dell*  altre  Palme  dat¬ 
tilifere  ,  dagli  Arabi  è  detta  Giummar  \  ed 
allorquando  Chogia  Abulgaith  mi  diede 
contezza  di  tal  nome  ,  io  rinvenni  ,  qual 
rimedio  fotte  quello  ,  che  Giorgio  Elma* 
cino  autore  Arabo  fcrive  ,  che  da  un  tal 
Medico  fu  fomminiftrato  ad  un  Principe^ 
della  fchiatta  degli  AbalGdi  :  Haronem  (  di¬ 
ce  Elmacino  ,  fecondo  la  interpretazione^ 
dell*  Erpenio  )  Haronem  Rafcbidum  laborafa 
alt  quando  profluvio  fungami s ,  medtcum  autenu 
fuafiffle  ejum  Gtummari  palmarumi  appretto; 

r  Cam 
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Cum  Giummarum  Raima,  edit ,  con*valniJ!e .  Si 
ingannò  grandemente  rerudhiflìmoTom- 
mafo  Reinefio  ,  mentre  fpiegando  quefto 
patto  dell’ Elmacino,  e  cercando  qua!  par¬ 
te  della  Palma  fotte  il  Giummar  ,  ditte  ef¬ 
fe  re  il  fiore  di  effa  Palma  non  per  ancora 
ufeito  dall*  invoglio .  Ma  fe  s*  inganna  il 
Remelio ,  s  inganna  ancora  non  meno  di  ^  nimb 
lui  un  antico  Spofitore  di  alcune  voci  Ara-  forfè, che 
biche,  il  quale  fi  credeo5che  il  Giummar^ummar 
fotte  la  Nefpola .  Quefto  iddio  Giummar  Lalgem* 
è  quello  ,  che  da  Gerardo  Chermonefe  nella  mula . 
traduzione  latina  di  Avicenna  lib.  2.  cap. 

3  59.  fu  chiamato  lumar,  e  da  Andrea  Ai¬ 
pago  nelle  note  fu  detto  Giemar.il  Gium¬ 
mar  dunque ,  per  mio  fentimento,è  laftef. 
fa  co  fa  ,che  il  cervello  della  Palma,  chia¬ 
mato  da’  Greci  ,  come  accennai ,  ijwah* 
n*s  poivtKog ,  di  cui  favellando  Plutarco  nel 
dialogo  di  confervar  la  fanjtà  ,  ditte  ,  che 
mangiato  induceva  il  dolor  della  tetta  :  Ma 
perchè  la  Palma  5  e  la  Fenice  colla  mede- 
fima,efola  voce  fi  dicono  da’ Greci, 
perciò  il  dottiffimo  Tommafo  Reinefio 
nelle  Varie  Lezioni  efferva  un  grotto  er¬ 
rore  commetto  dall’  interprete  di  quel  Dia¬ 
logo  di  Plutarco ,  imperocché  facendo  la¬ 
tine  quelle  parole  iyKtàfahov  tw*  «Wv/ko*,  in»» 
vece  d*  intenderle  del  cervello  della  Pal¬ 
ma  ,  le  intefe  per  quello  della  Fenice.  Da 
un  limile  equivoco  rimafe  delufo  il  graru 

Ter. 
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Tertulliano  nella  fpofizione  del  Salmo 
fikaios  àt  «P  <»V/£  «Vfliire» .  Il  Giulio  fiorirà  come  la 
Palma  ,  credendoli  ,  che  David  avefsej 
parlato  non  della  Palma  ,  ma  dell’  uccel¬ 
lo  chiamato  Fenice  ,  e  quel  che  è  peg¬ 
gio  ,  volle  accreditar  la  favola  col  teftimo- 
nio  della  Scrittura  ;  quindi  coll’  accre¬ 
ditata  favola  volle  pervaderci  a  credere^ 
il  profondiiììmo  miftero  della  refurrezio» 
ne  della  Carne.  La  verità  di  noftra  San- 
tiflìma  Fede  non  ha  bifogno  di  quelli  fri¬ 
voli  ,  e  bugiardi  fondamenti  ,  e  molto 
mi  maraviglio  ,  che  il  gran  Tertulliano  li 
¥ou°anti-  attene^e  3  si  fatte  baie  .  Anco  il  Greco 
ehi  Scttra-  Giorgio  Pilida  efortava  a  credere  la  re- 
tì .chela  furrezione  de’  corpi  alla  fine  del  Mondo 
mfiTi»'.  coll’  efemplo  della  ftelTa  Fenice  }  ed  il  Sig. 
tomo  »  de  Digbi  ne  cava  argomento  da  Certi  gran- 
3t’chi  fav°l°famente  rinati  dal  proprio  lor 
meajfcr -  fale  con  manifattura  Chimica  preparato,  e 
ma  Dante  condotto  j  Ma  di  ciò  fia  detto  a  ballanza , 
”4.  CdcU'  non  meritando  il  conto  di  perder  tempo 
inf.  dì-  nella  confutazione  di  famigliami  frivolilìi- 

corì^  er  rae  ^a8atte^e  *  E  tanto  più  che  la  Palma 
li°graPi!I  mi  richiama  a  fcrivere  d’ un  certo  liquore , 
favi  fico. che  geme  dal  fuo  tronco  ,  e  con  proprio  , 

laFenice  e  Part*colar  nome  nelle  parti  di  Tripoli  è 
muore  ,  chiamato  Agbibi  ,  e  da  gli  altri  Arabi  co- 
e  poi  ri-  munemente  vien  detto  Haltb  anacbal ,  cioè 

cerando’  ^atte  della  Palma,  per  effere  fomigliantiffi. 

ai  cin-  mo  al  latte  .,e  nel  colore  ,  e  nel  faporo  « 
«juecen.  per 
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Per  averlo  fi  sfronda  tutta  una  Palma ,  e_ 
con  un  coltello  s’  intacca  in  più  luoghi  il 
tronco  ,  cui  s'  adattano  intorno  alcuni 
vali  recipienti  il  liquore  che  ne  Stilla  otti¬ 
mo  per  cavar  la  fete  ,  e  per  rinfrescare  ,  e 
perciò  molto  nella  medicina  adoperato  ,  e 
particolarmente  contro  1’  ardore  dell’  ori¬ 
na.  Quel  latte  ufcito  dall’albero  a  poco  a 
poco  inacetifce  ,  e  racconta  Gio.*  Eufebio 
Nierembergio  ,  che  di  effo  in  vece  d’ace¬ 
to  fì  fervono  i  popoli  del  Congo  ,  nel  di 
cui  calidifiìmo  paefe  molte  maniere  di  Pal¬ 
me  fì  trovano  ,  tra  le  quali  ne  fono  alcu¬ 
ne  ,  che  fanno  dattili  ,  dal  di  cui  noccio¬ 
lo  Se  ne  cava  un  Olio  Sìmile  al  Burro  ,uti* 
liffimo  ne’  cibi,  e  per  ardere  nelle  lucerne. 
Un’  altra  Spezie  di  Palma  noverata  tra  le.» 
falvatiche , germoglia  pur  nel  Congo, con 
frondi  abilissime  a  teffere  Stuoie ,  e  Spor¬ 
te  ,  ed  altri  Somiglianti  lavori  ,  e  macera¬ 
te  come  il  noftro  Lino, e  filatecene  fab¬ 
bricano  con  ingegnofa  maeftria  varie  fa¬ 
zioni  di  panni  ,  alcuni  de*  quali  Sono  fui- 
1’  andare  de’  noftri  Velluti  piani  ,  e  fiori¬ 
ti  ,  e  de’  noftri  DommaSchi  ,  ed  io  mi  ri¬ 
cordo  di  averne  veduti  di  più  forte,  e  di 
più  colori  donati  al  Serenifs.  Gran  Duca* 
da  certi  Padri  Cappuccini  ,  che  erano  ri¬ 
tornati  dal  Congo  ,  ed  affermavano  ,  che 
di  quegli  fi  veftono  talvolta  le  genti  di 
quei  Regno  .  Di  minor  manifattura  ,  ma 
Op.  del  Redi  T.  VI,  Pp  più 
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più  degni  di  ftiroa  ,  credo  ,  che  folfero 
quegli  abiti ,  che  di  Palme  rozzamente  fi 
temevano  gli  antichi  Solitarj  nelle  Sacro 
Spelonche  di  Nitria  ,  di  Siria  ,  e  di  Te- 
baide  ad  imitazione  del  primo  Paolo  Ere¬ 
mita  . 

Ehi  vuoi  Quelle  fon  le  notizie  ,  che  ho  ritratte 
vedere  un  chogia  Abulgaith  oltre  molt’  altre  , 
giìnamen-  che  non  ifcrivo  perchè  chiarilfime  trovanti 
to  fopraie  apprefso  gli  Autori  della  naturale  iftoria  3 
j'atmejeg-  e  particolarmente  appretto  Gio:  Bavino  , 

tondo  libro  che  delle  Palme  profufamente  ha  trattato: 
deli'  Ajlro-  Laonde  non  recando  a  me  cofa  alcuna  da 

nZfst  foggi ungere ,  faccio  a  V.  S.  profondiffimo 

Giulio  i'S~  inchino . 
taderu  ee.  Dj  V.  S. 
libre  Let» 

$credì  Bo* 
tanica  nel * 

V  Uni  ver  * 

Jìtà  d  i 
dov&  » 
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89.182. 

Quiete  dell'  animo ,  necejfaria  negl ’  Ipocondriaci  a 
guarire .  189.  ,  , 

R 


RAmìce .  7" umore  dello  Scroto  donde  originato  y 
in  [enterica  degli  antichi .  278. 

3  donde  occajìonata .  24.  per 
ni  dura  molto .  25. 
pegola  di  evita  y  reputata  migliore  di  qualunque 
rimedio  in  alcuni  mali.  185.  2 1 o.  fen^a  di  ej- 
fa  i  medicamenti  non  gioivano  •  2  1  o. 

HeineJtOy  Tommajo.fuo  inganno .  295. 
%eumatomfalos  5  «f/  7" ^  manie¬ 
ra  nafca  3  fcrittori  dell'  antica ^ 

età .  280* 

%medi  per  la  [affocatone  uterina  .93. 

Kijtpole  y  donde  nafcano  giufta  gli  antichi .  277. 


cagto- 
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Qdli  de  'vegetabili ,  hanno  tutti  la  (ìeffa  'virtù , 
Mv'3  5-  4°-  41- 

Sangue  ,  [correndo  pe'  fuoi  canali ,  fa  anch'  elfo  , 

•  cowe  gli  altri  liquori  ,  fua  gruma  .  153. 
Sarcocele ,  Tumore  dello  jcroto  .  donde  occafionato , 
fe  fi  ha  da  attendere  il  detto  de'  primieri  Medi¬ 
ci  .  278 . 

Satiria/ì ,  0  Triapifino,  come  fi  faccia  ,  fecondo  gli 
antichi  .  280. 

Sbaglio  di  Tertulliano.  296. 

Sarro  .  da  quali  umori  fia  prodotto  fecondo  l' 
co  sifiema .  278. 

Scrofole ,  0  strame ,  <3/  parere  degli  antichi  da  che  Ten¬ 
gano  .  278, 

Ser'vi fiali  comporli ,  riprovati.  43.  1 1  5.  124. 
Siccità  ne'  corpi  melancoltci ,  e  adufii  >  conjùma  il 
calore.  240. 

wo/f*  /e  «e  trovano  ne' -Libri  degli  Arabi. 

14  ér. 

Siere  di  latte ,  rowe  fi  depuri.  138. 

,  Ab.  Vittorio,  originano  di  Firenze,  \6.fue 
Dignità ,  e  fue  lodi .  ,  e  fegg.  fua  Òpera  .22. 

Soffocagtoni  di  refpiro  ,  donde  nafcano  .91. 

Op.  del  Redi  T.VI.  Rr  Star - 
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Starnuto ,  come  fi  faccia  .45. 

Sterilita,  fue  'varie  cagioni.  149.  e  fegg. 
Stitichezza  di  mentre  ,  malore  da  medicarfi  piace * 
molmente  ,  non  già  con  mtolenga .  125* 

Stomaco  .  non  rimane  mai  tormentato  dalle  cofbs 

frefche .  8  5-  -r  '  ■  ■  ”r*  ,  ■  jP' 'X  ' 

Sudamine ,  0  ‘Pelliccili ,  donde  riconofcano  la  lor 
cagione  ,  per  fentimento  degli  antichi  Scrittore 
della  Medicina.  280. 

Sudorifici  s  e  loro  effetti.  77.  78. 

T 

TAbctcco  .  fu®  ufo  per  divertire  la  fluitone  ca* 
fanale  da'  denti  y  e  dal  petto  »  non  approda * 
to .  24 3  - 

T <?  y  erba .  fue  qualità .  3  7  .  ordinato  dal  %edi .  5 .  37. 
121.  21  J. 

Tertulliano .  fu®  grojfo  sbagli®  •  296. 

Teft  itoli  femminili  ?  fo/#  fieno  .  262.  thè  cofa 

foffero  già  creduti .  148.  f.  ,  * 

Tube  Galoppane  doro  figura.  26  3 .  264*  da  chi  ritro¬ 
vate  y  indi .  siate  offerivate  alcuna  molta  man¬ 
canti  di  apertura  nella  parte  >  ra/?  r«/  fi  ammi- 
cinam  ài  teficoli .  150., 

Ti ufi.  prodotti  nelle  articolazioni  dalla  Gotta  *  2  <?. 
27.  ■  ,  T«- 


x 
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Tumore .  fua  definitone .  275.  dì  quante  forte, , 
276.  e  feguenti . 

V 

V  Arici .  da  qual  cofa  procedano  ,  per  fentimen-, 
to  de  Medici  antichi .  278. 

Vena  cava.  Jue  f unioni.  265.  e  fegg . 

Vena  arteriosa  .  Jue  funzioni .  26 y  e  fegg. 

Venti,  loro  vera  .cagione  efficiente  najcoja  a  Filo - 

/<yf .  iotf. 

Ventre  difpoflo  .  v.  Corpo . 

Vwo.  contribuire  affai  alla  brevità  del  viverti . 
131.  bevuto  parcamente  dal  He  di.  184.  ordi¬ 
nato  da  lppocrate  tutt  acqua  nelle  febbri.  248. 
odorifero  ,  fi  raccoglieva  già  in  certe  collinette ^ 
della  Celefiria  .  292. 

Vipera  .  non  nuoce  quando  non  Jia  (luyyicata  3  ed  ir¬ 
ritata .  249.  le  fue  carni  fono  alejfifarmaco  cl, 
molte  malattie .  ivi . 

Vitiligine  bianca  >  in  fentenga  antica  donde  proce¬ 
da.  278. 

Vitiligine  nera  y  da  che  fa  prodotta  y  al  parere  de * 
Medici  dell  antica  età.  279. 

Umettanti  lodati  .23  6. 

Umore  melancolico  corrifpondente  all'  elemento  della 
Terra.  278.  Umo - 
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Umori  del  noftro  corpo ,  da  cui  fi  producono  i  tumori , 
quanti.  2$ 6.  oti 

Fornito  »  ro»j?  /?<*  da  pronjocarfi  colla  infufione  dell * 
Erba  del  Taraguay  iyo.  e  feg. 

Utero  ,  al  parere  di  Uomini  dotti  ,  cagione  nelle* 
Donne  di  moltifsimi  mali .  5}.  i5$. 


FRA 


C  I  S  C  I 


RED  II 


CONSULTATIONES 


A 


■  *  K1' 


' 


■  / 


»  - 


V  ' 


Jk 


-r  1  • 


r'p 
.. .;-*7 
4 . 


1. 


■  *;v,v>  t-' 


t 

y  •: 


•^r« 


•i".;  -  /.&  % 


n 


-  f.  ‘  :,■?  <  y  il  '  V  ■ 

.>  \/\x  '  ?  \  ?;  >•. 


.vS>  -••  >•  ■[/  'I 

■I  V:  “  ••  f 

41  ..j\ 


#*«■ 

:-.X 


-  •  T  v  ì;  r-v  T 

&  ■  |  ,  f  ?■ 

,L,„  ■  s,  -■  \  >/ 


/'f 

.  ;  : '  V, 


■> 


7  -  ' 


i  v. 


■y.  ■  " 


' 

\  ■(  ■ 


---A 


PRO  INTERMISSIONE 

P  U  L  S  U  S, 

Anhelitus  difficultato, 
atq;in  hypochondriis 

murmurc? . 


Ervenerat  ad  regtonem_j 
hanc  noltram  incertus  qui¬ 
dam  ,  fed  durus  admodutn 
rumor  ,  atque  infauftus  de 
minus  profpera  valetudine 
potentilfimi  Regis  N.  N.  fortaj/it 
Mgque  enim  ufquam  lo- 
corum  aut  gentium  ignota  effe  potuit  ma-  lonorum^ 
ximse  huius  fama  calamitatis ,  quae  univer- 
fum  Chriftianum  Orbem  non  tangit  mo¬ 
do,  fed  intime  afficit ,  ac  graviter.  Porro 
quis  umquam  fumma  cum  animi  acerbitate 
non  audiet  ,  perpetua  ,  nullifque  interrii* 
pta  malis  felicitate  minime  frui  Heroeno 

illuni  j 
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illuni -,  per  quem  toties  nobis  omnibus  ve¬ 
ra  tranquilhtas ,  ac  firma  fecurìtas  parta  , 
fervataque  eft?  Imò  quia  pretiofiflimarum 
rerum  non  folum  amiffio ,  fed  ipfemet  arnif- 
fionis  timor  ,licet  leviflimus,  nos  mirifice^ 
commovet,  &  conturbat ,  ideò  invi&ifljmj 
huius  Regis  affeftio  canti  ponderisi  ac 
menti  eft  apud  omnes  ,  ut  mhil  gravius 
valeat  contingere  ;  infirmo  namque  ipfo  , 
infirmacur  potentifsimum  Brachium  ,  ter- 
ror  j  excidmmque  Barbarorum  ,  Chriftia- 
naeque  Fidei  tutela ,  ac  defenfio  .Quare  ipfe 
quain  fupplicuer  poffum  ,  Deum  ter  maxi¬ 
mum  rogo  ,  ac  deprecor  ,  ut  quam  Piiflì- 
mus  Rex  ex  bello  adverfus  infideles  gefto 
contraxitsegritudinem  ,  ab  eo  prorfus  re¬ 
movere  dignetur  .  Interim  verò,  ut  preci- 
bus,  votifque  meis  illud  adiungam  operis , 
quod  virium  mearum  patitur  fumma  tenui- 
tas ,  petitum  a  me  confilium  expono .  Quam* 
obrem  ex  iis  omnibus  ,  quae  mihi  per  fa- 
pientiffimum  Medicum  relata  funt,  perfpi- 
cuumeft  piane,  tria  effe  precipua  fympto» 
mata  invi&ifflmurn  Regem  vexantia*  vide- 
licet  iniermtjjionew  pulfusy  non  qutdem  *jftduamy 
fed  per  in&qualia  tempora  recurrentem ,  unhelu 
tus  dtfficnlta  tem ,  &  in  bypochoudrtis  vmrmnr  , 
flatufque  plunmos  ,  quibus  dentque  copulatur 
exignus  pedam  tumor  ,  atque  inflatio .  Fateor 
equidem  hotum  omnium  affeéìuum  inter- 
nascaufas  tamplenè,&  cumulatè  per  eum* 
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detn  Virum  fapientiflìmum  dete&as  -effe  , 
&  expofìtas,  ut  nihil  amplius  défkere  buie 
operi,  aut  fupereffe mihi  videatur.  Ncque 
enitn  dubitarì  poteft,  quin  vìua  bare  uni» 
verfa  ex  eo  praefertim  orta  fint,  &  cenfer- 
ventur,  quod  ciborum  digeftio  intra  ven- 
triculura  minus  congrue  obeatur  ob  cul- 
pam  iìlius  liquoris ,  qui  in  glandulofa  ciuf» 
detn  ventricidi  tunica  a  fanguine  fecernj. 
tur  ,  &  qui  ipfiufmec  digeftionis  ciborum 
pritnarius  eft  artifex .  Huic  yerò  caufae  ,  & 
illa  fortaffe  non  vulgaris  aaiungi  merito 
poteft  j  nempe  elaborationem  chyli  intra 
duedenum,  ceteraque  tenuta  inteflina  non 
fecundum  naturam  fieri ,  &  placide  ,  & 
fuaviter  ,  ut  xquum  eft  ,  fed  magna  cum 
perturbatone  ac  tumultu  ,  ob  vitium  fel- 
lis  ,  &  liquidi  illius  j  quod  a  paricreate  iiU 
duodenum  inteftinum  derivatur.Nam  quum 
duo  haec  liquida  illa  firn, quae  hoc  loci  di- 
geftis  cibis  admifeentur ,  &  leni  quadam  fer¬ 
mentatone  chyium  ab  iifdem  cibis  feparant: 
hinc  forte  eft,  ut  ob  maximam  eorumdem 
duorum  liquidorum  aciditatem,  nimiamque 
falfitudinem  ,  infignis  intra  inteftina  tunc 
temporis  excitetur  fervor  ,  fumma  rarefa¬ 
ndo  rerum  omnium  ,  unde  chyli  produétio 
Isedatur  ,  depraveturque  ,  &  unde  pariter 
tanta  illa  flatuum  copia  emergat  ,  qui  hy- 
pochondria  implent ,  actendunt.  Quinimo 
hoc  polito,  polito  inquam,  chyium  his  de 
Op.  del  Redi  T.  VI.  Ss  can- 
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caufis,  non  fecundum  naturarsi  elaborati* 
facile  quidem  explicatu  eft ,  cur  ex  eodem 
chylo  non  optitnus  confurgat  fanguis ,  fed 
nitnis  fluidus,ninus  fubtilis ,  &  fibris  defti- 
tutus *  fcilicet  cur  idem  fanguis  fero  *  ac  lytn- 
pha  ultra  nature  legem  abundet .  Salium 
namque  &  aciditatis  vis* ubi  nimis  in  cor* 
pose  exfuperat  *  fanguinem ,  &  liquida  om¬ 
nia  fundic,  terit ,  rumpitque  fibras,  atque 
ita  maximam  lymphae  copiam  produci!. 
Et  profedo  ex  tanta  hac  lymphat  abun* 
dantia  in  corpore  oriri  certe  arbitror  pe* 
dum  tumorem  5  atque  utinam  intra  abdo- 
h! c7ufL  minis  cavitatem  nihil  lymphar  lateat  ,  uti- 
qua  reve»  nam  edam  nihil  lateat  lymphac  intra  cavi- 

dubitarti  tatetn  thoracis  ,  itaut  ex  hoc  ipfo  proce* 
pmdenter  dant  anhelitus  difficultates  *  &  intermiflìo 
«  pulfus v.  Hoc  fi  verum  foret,  magis  eflent 

pertimefcenda  duo  hxc  fymptomata  5  nc¬ 
que  tamen  id  conftanter  affirmo  ,  fed  fuf- 
picionem  hanc  fapientifstmis  Medicorum 
mentibus  exhibeo*  ut  id  perpendant  feda- 
lo  ,  &  per  cerdores  obfervatianes  eluci- 
dent  :  Nam  fi  nulla  adhuc  feri  quantitas 
intra  abdomen ,  nulla  intra  peftus  *  &  puf- 
snones  reperitur  ,  meiioris  quidem  not%  % 
fmtioremque  exiftimo  aegritudinem  hanc  * 
Cotifque  viribus  curandum,  ne ,  quod  ha&e- 
nus  non  contigit ,  contingat  impofterum  « 
Caeterum  poffe  etiam  flatus  imo  in  ventre 
coìleftos  ita  urgere*  ac  premere  cranfver- 

(uta 


Vrlmui 
omnium 
lisdtur 
hanc  puU 


eONS.  MED1CM.  | ag 

fum  feptum  ,  ut  per  hanc  prefsionem  re* 
fpirandi  difficultas  fuboriatur ,certifsimum 
sft  j  nec  filentio  prsetereundutn  ,  eatn  ip- 
fam  pulfus  intermittentiam  ,  qua:  in  invi* 
Zilfimo  Patiente  obfervatur ,  poffe  pariter 
a  flatu  ,  &  ebullitione  fuam  trahere  origi* 
nem ,  quia  videlicet  fubtiliflìmus  eius  fan* 
guis  fumine  falfus  ,  fumme  acris  ,  ac  fer* 
vidus  ,  ut  fuperius  diótum  eft  ,  inteftina^ 
quadatn  fuarum  partium  pugna  ,  &  col* 
luétatione  obvolvatùr  ,  itaut  rarefcat  aflì- 
due  ,  &  ipfa  in  rarefazione  aliqux  intra 
arterias  aere  plenx  bulla:  effbrmentur  , 
quarum  nonnulla  interdum  fìat  ,  atque 
conliftat  in  ore  magna:  arteria:  eo  tempo-  ‘“K" 
re ,  quo  ianguis  aiiniftro  cordis  ventriculo  mittente 
exiens  in  eamdem  arteriam  debet  fubin*  caufam ^ 
gredi  acque  ita  hoc  loci  remoretur  paulif-  [lJscue^m 
per  fatiguis  per  bullam  ipfam  eius  motum  quam  in 
impedientem  ,  ex  quo  pulfus  arteriarum_> 

■m  f  »•  ff*  /»  «  «  •  «  »  COlt* 

mhibeat  ;  ut  opus  elle  facile  conncitur  . 

Atque  de  horum  fymptomatum  caulis  hxc  ntbus  fu» 
iudicalfe  fufficiat  :  ad  curationem  accedo . 

Conftat  piane  duos  effe  prsecipuos  fco-  pnstciput* 
pos,  ad  quos  folum  dirigi  curationis  con* 
filium  debet.  Et  prirous  quidem  eft,  ut 
compefcatur  liquidorum  nimia  falfedo ,  aci*, 
ditas ,  &  fervor  3  inviétiflìmi  Patientis  pr#* 
cipui  hoftes  ,  quippe  qui  digeftionem  ci* 
borum  ,  perfeélionemque  chyli  vitiant  , 
pervertane,  &  qui  fundunt  fenmineni ,  & 

a».. 
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exagitant .  Alter  fcopus  in  eo  fitus  eft,  ut 
auft'a  im  modi  ce  ì  &  exfuperans  copia  feri , 
aut  iymphae  per  congrua  medicamenta  ex- 
cernatur.  Ad  primum  ergo  quod  fpeftat, 
fcio  mìhi  fermonem  effe  cum  fàpientiflimis 
Medicis  y  quorum  nemo  piane  eft  ,  qui 
ignoret  ,  hoc  in  opere  confequendo  pri* 
mura  potiffimumque  fibi  locum  vendica¬ 
re  Qpnmam  cibi  ,  ac  potus  adminiftratio» 
nem  .  Nulla  piane  segritudo  eft  ,  in  cuius 
diradane  plurimum  non  valeat  ciborum 
ufus  cobgruusi $  at  hxc  ipfa,  de  qua  nunc 
agitar  affeftio  ,  modo  quodam  Speciali  id 
expoftulat,  &  efflagitat,  quum  tota  fere  ciuf- 
dem  affeftionk  natura  in  depravata  alimene 
torum  digeftiorie  ,  &  in  alteratone  chyli 
confi  fìat. .  De  hoc  uno  igitur  opus  eft  ut 
fapientes..  Medici  inviftiìlìmiirn  Re  geni  ma* 
veànfc ,  de.  hoc  una  enixe  orent,  ac  depre- 
ceiHur  Ma  iella  te  ni  fuatn  ,  ut  per  ex  afta  m 
edendi  regni  a  ni  profpicere  velie  propria 
ialini  s  ac  valetudini  3  a  qua  totius  Chriftia» 
nx  reipublicae  fàlus  ,  ac  fi r mirai  magna  ex 
parte.:  pender  :  fit:  illi  fummx  cmx  quid 
bibat ,  &  comedàt ,  qiiantum  >  &  quando  3 
in  hoc  enim  tota  res  agitur..  Perfpicuum 
eft  ea ,  ipfi  competere  alimenta  ,  quas  immo» 
dicam  liquidorum  àcredinem  moderandi  , 
&  falium  aftivitatem  infringendi  facoltà 
tem  obdnern  ,  fciiicet  qux.  torpori  largiti, 
poffunt  innocui  rh.  cp  am  da  ni  humiditatem  ,f 

frigi. 
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jfrigidxcaiii  coniunétam  :  &  huius  generis 
funt  eenuia  vina,  aut  fatis  diluta  ^  carni  uni 
iura  ,  elixse  carnes  ,  forbilia  ova  ,  cicho- 
raceae  herbae  ,  hordeum  ,  &  ex  eo  parata 
efcd lenta ,  paratae  emulfiones ,  quibus  p!u« 
rima  alia  addi  poffunt  ?  fatis  omnibus  co¬ 
gnita  :  Omnium  vero  potiflìme  cavendum 
eft ,  ne  excedens  ciborum  quantitas  ,  info» 
mam  ventricidi  facultatem  fuperet ,  &  quafi 
obruat  3  quare  parciter  ,  ac  temperanter 
comedendum  ,  bis  tantum  in  die ,  &  vero 
quidem  parcius  ,;quam  mane  :  hac  ferva- 
ta  fegulà  ,  melior  in  dies  cunéla  evafura 
die  confido  .  Hsec  autem  de  primo  cura- 
tionis  fcopo  fint  fatis  ;  minora  enim filen- 
tio  prsetereo  ,  utpote  quse  pendent  ab  iis, 
quae  iam  circa  morbi  caufam  confiituta* 
funt  ,  &  aflìftentium  Medicorum  .confiìio 
optime  fieri  pofiunt 3  fi  quis  enim ,  exem- 
pii  caufa  j  deco&ionern  laudaret  paratami 
ex  radicìbus  cichoreaceis  quotidie  fumen- 
dam  primo  mane,  laudarem  &  ipfe,  piu* 
raque  huiufmòdi.  ^  r. 

Ad  fecundum  vero  fcdpum  quod  atti» 
net  ,  fcilicetad  expulfionem  fuperfluas  Lym- 
phae,  puta^ém  polle  nos  id  operis  recìe exe¬ 
qui  ,  aut  fàltern  tutoadmodUrnexperiri  per 
m  oderatas  ;  acqfre  pluties  repetitas  folutio- 
ne  s  alvi  epe  alicuius  lenientis  pharmaci^  al¬ 
te  rnis  diebus  exhibiti  Maieftati  fuse  p^r 
rnulcas ,  ac  multas  vices  3  &  mihi  quidem, 

arri* 
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arriderei  folvens  fyrupus  infrafcriptus 

IJ.,  Sen.  dr.  vj.  Tartar.  Creai,  dr.  ij.  f. 
Herb.  Thee  dr.  ij.  infa.  f.  col.  add.  Man. 
elett.  unc.  iij.  s.  Succ.  Limon.  unc.  s.  M. 
clarif.  &  col.  dittae  colat.  unc.  v.  s. 
vel  unc.  vj.  fumé  ad  auroram  alcernis 
diebus. 

Diebus  intermediis  profìcuum  cric  uti 
fequenti  potu  quinque  horis  ante  prandi* 
uni.  $.  Herb.  The,  feu  Cià  dr.  iij. 

Diebus  intermediis  prolìcuum  erit  fu- 
mere  quinque  circiter  horis  ante  prandi- 
um  bolos  ex  drachmis  duabus  retina;  Te- 
rebinthins  Cypria;  ,  qua;  vifeera  omnia* 
eleganter  repurgat  ,  fuperbibendo  flati  m 
fex  ,  vel  otto  uncias  decottionis  ex  her- 
ba  The ,  vel  Cià ,  qua;  decottio  &  ipfa  quo¬ 
que  ad  promovendam  urinam  multimi  va- 
let ,  ftomachoque  non  inimica.  Vocari  ed¬ 
am  in  ufum  poteil  infuiìo  ex  ligno  il¬ 
io  diuretico  ,  quod  lignum  nephriticum , 
vel  Palo  a  Medicorum  fìliis  appellatum  . 
Utilis  quoque  erit  aqua  ,  in  qua  decolla  fue- 
xit  Terebinthina;  lacryma  ;  fit  enim  frequens 
clyfmatum  ufus .  Hate  funt  qua;  fapientiflì- 
mis  Medicis  proponenda  mihi  fuppeditat 
furnmum,  atque  ardentiilìmum,  quo  afficior, 
deliderium  ,  ut  invittiifimus  Rex  perfette 
convalefcat  >  Quaecumque  tamen  ea  fine, qua; 
protuli  ,  cuntta  eorumdem  Medicorum 
concilio,  maximatque  dottrina:  fubiicio. 
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IUbes,HIuftnfs.  &  Excellentifs.  Domine , 
brevi  me  fctiptioni  tradere, qua  ratio» 
ne  duftus  nobiliflìmte  Feminac  uxori  tute 
Antimoni!  ufum  improbaverim  ,  quem_i 
tamen  peritifsimus  quidam  Medicus  miri» 
lìce  commendar  ad  acres  illos  vehementef- 
que  ventris  dolores  fedandos ,  quibus  eam 
ftatis  temporibus  divexari  comperimus  . 
Curo  itaque  diélo  me  audientem  effe  opor- 
teat  ,  ne  officia  definì  ,  pauca  prius  fcitu 
digna  prtepofuiffe  non  erit  abfurdum  ,  iis 
ad  brevitatem  omifsis,quse  aut  leviufcula, 
aut  omnibus  aperta  minufque  neceffaria- 
exiftimavimus. 

Hinc  itaque  ut  exordiar  ,  illud  habo  » 
Illuftrifsimam  feminam  quintum  iam  &  tri» 
gefimum  setatis  fax  annutn  agere  calidiflì» 

mo 
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ino  temperamento,  &  in  melancholiam  prò  - 
penfo  j  faciei  colore  parae  qualis  choleri- 
cis  e  (Te  folet  ;  nigro  capillo  j  procero  cor. 
pore  :  in  qua  tarnen  celeres  atque  hilares 
animi  motus  defiderari  non  videantur .  Ea 
infuper  cum  multos  peperit  filios  ,  quan* 
doque  &  aboreum  fecit .  Filios  duos ,  qu&s 
ultimos  dedie ,  eo  ,  quem  a  partu  prsefe- 
rebant ,  colore  fubyiridi  ,  iétericos  dixif. 
fes  .  Oótavus  iam  agitur  annua  y  à  quo 
nec  fe  gravidam  fenfit ,  nec  bona  ufa  eft 
valetudine  ,  adeo  ut  maciem  potius  ,  pai- 
loremque  contraxerit.  Adde  &  illud  5  quod 
tribus  ab  hinc  annis ,  vehementifsimis ,  qui 
in  ventre  inferiori  excitabantur  ,  dolori- 
bus  fubinde  laboraverit .  Qui  quidem  do. 
lores  vèl  menftruas  ante  purgationes  oriri 
loliti ,  vel  ipfo  purgationum  tempore ,  vel 
purgationes  ipfas  ,  cum  fuum  fedaverint 
curfum  ,  fubfequuntur  .  Ea  quoque  pur. 
gatio  data  eft  ,  &  menftrua  j  &  fi  tempus 
illud  quandoque  antevertat ,  tenuior  inique 
eft  &  parcior  j  colore  interdum  fufco  ,  lan» 
guidiori  interdum ,  fed  igneo  plerumque  , 
&  rubore  fuffufo  .  Dolores  tarnen  ,  men¬ 
ftruas  illas  ,  quas  diximus  ,  purgationes 
non  utique  icomitantur  .  Sed  praeteritis 
temporibus  obfervavimus  ad  tres  menfes  , 
atque  interdum  fex ,  dolores  ipfos  produci  : 
Exinde  aùtern  firmam  quamdam  &  ftabi- 
lem  fibi  fumfere  periodum  ,  alternis  qui. 

bufque 
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bufque  menfibus  depraeliantes.  Quod  qui- 
dem  Uluftrifsima  Domina  non  paucis  an¬ 
te  diebus  fe  prxvidere  teftatur  carni  um_> 
colore  hebefcente ,  &  fubflavum  pallorem 
contrahente.  Inde  moieftiffima  imrinfecus, 
&  inquies  agitano  ,  capitis  dolor  ,  vigilia 
pertinax,fiticu!ofx  &  amariflìmx  fauces  ; 
toto  denique  corpore  nulla  quies  .  Ingru- 
unt  tandem  favillimi  dolores  ,  ponderofi  , 
tumentes ,  uteri  regionem  occupantesj  qui 
ad  medium  ufque  ventris  inferioris  proten- 
duntur  ;  interdum  quoque  in  ipfa  fuperio- 
ri  parte  veluti  in  arce  confidentes  ,  fto- 
machutn  veluti  cingulo  continenter  fxviffi- 
meque  obftringunt.  Partes  quoque  thora- 
cis  appetentes  illud  efficiunt,  ut  Illuftriifi- 
mx  Dominx  fit  drfficilis  anhelitus  ,  ad  tuf- 
Ém  ftimulus ,  angor  ,  interclufus  fpiritus, 
cordis  tremor ,  frequens ,  velox  ,  inaequalis 
pulfus  j  enormis  adeo  ut  eam  febre  labo- 
rare  dixeris,  nifi  repente  in  leges  ,  &  na¬ 
turato  rediret  fuam  .  Qux  febris  fufpicio 
ex  ilio  augeri  poffet ,  quod  nec  tremor 
deeft  frigorificus  ;  precipue  vero  extremis 
atque  inferioribùs  còrporis  partibus  infe. 
ftus  ì  quas  quidem  diutino  frigore  obli- 
deri  cognovimus  ,  licer  partes  fuperiores 
ferox  calor  invaderet  capiti  maxime  noxi- 
us  .  Qui  quidem  calor  cum  dolore  collo 
communicatur  totumque  nervofum  genus 
intendit  ,  ficitn  procreans  immodicam_>  ì 
Op.  del  Redi  T.VI.  Tt  ama- 
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amaritiem  oris  inducens  amarifsimam  ,  & 
tandem  ad  vomitum  impellens  .  Sed  & 
impulfus  ifte  prorfum  fuo  caret  effedu  : 
nam  aut  vi  ,  aut  fponte  ,  nulla  vomiti©  . 
Et  quamvis  ad  vomitum  exfcitandum  ,  l  i» 
quidis  vomitotiis  ftomaehum  opplere  vi- 
fum  fit  ;  nulla  vis  violentifsima  ,  induftria 
nulla  efiicere  potuit ,  ut  ex  iis,  vel  exiguam 
Ihllam  redderet .  Atqui  femel  &  ite  rum 
vomitio  fuccefllt  ;  quarum  altera  ,  fecun- 
da  fcilicet,  lene  folutivum,  &  feri  caprini 
depurati  libras  odo  prsefumpferat .  Exere» 
menta  vero, qu§  vel  ipfo  dolor um  tempore, 
vel  cura  dolor  tpfe  decre verit  ,  aut  fponte , 
aut  per  infufa  clyfteria  ,  aut  lenientibus 
lllulirifs.  Domina  reddit  medicaminibus  , 
biliofa  interdum ,  interdum  fincera ,  aut  pi» 
tuttofa  materie  immixta  extiterunt  >  qui» 
bus  vel  fecrugineus  color  >  vel  piane  viri» 
dis  ,  ut  videre  datura  iis  ,  quibus  nuper 
doloribus  laboravit  ,  Quos,  inter  tanta^ 
diarrhoea  corrèpta  eft  porracea  maxime.* 
viridi  ,  cui  acris  adeo  inerat  corrodendi 
vis  ,  ut  non  tantum  in  imo  interini  redi 
cum  calore  ftimulum  doloremque  excita» 
ret,fed  &  exeoriationem  quoque ,  licer  le¬ 
verò  ,  &  exiguam  ;  Cuius  rei  bili  fangaia 
immixtus  non  obfcurumpratbebat  indici» 
um .  Quapropcer  mirandum  non  eft, fi  Me» 
dicus  die  note  imperitus ,  qui  Antimonium. 
daadana  non  negar  *  rune  dyfènteriam  fu» 

turata 
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mram  fperaret .  Urinse  p  rat  te  re  a  divertì 
coloris  ,  ardentes  ut  plurimum  5  tales  in» 
terdum ,  quales  bene  habentium  effe  Solenti 
interdum  albidae  ,  &  quae  aqueutn  repre» 
fentent  ;  atque  hae  ipfae  ,  quas  albidas  di» 
co ,  tantum  copiofifsimae ,  adeo  ut  brevif. 
fimo  temporis  fpatio  libras  quinque  ,  fex 
interdum  exaequent .  Quod  quidem  vel  cum 
dolores  graffantur  ,  vel  cum  dolor  ipfe_i 
quieverit ,  accidifse  comperimi»  &c. 

Ea  mihi  fuerat  opinio ,  llluitrifsime ,  & 
Excellentifsime  Domine  ,  ut  de  aie  pluri» 
bus  coram  accepifti  ,  hos  omnes  cruciatus 
dolorefque  ortum  ducere  a  perturbatone 
quadam  atque  impetu  convulfivo,  eoque 
violentissimo  fpirituum  ,  particularumque 
minimarum  mobilifsimarumque  Sanguinerò 
fuccumque  nerveum  componentium  .Quatti 
quidem  perturbationern  atque  itnpetum  ex 
ipfa  fermentatione  excitari  puto ,  quae  fer» 
mentati o  iunioribus  in  feminis  menltrua* 
eie  ,  non  in  uteri  tantum  langusneis  vafis3  ut  qua»* 
fed  etiam  in  tota  malìa  Sanguinea .  Cur  au  A°i«° 
tem  vitiofa  Ut ,  coram  locutus  fui  »  /J'T'mT- 

Nunc  itaque  perpendendum ,  an  iis ,  quae  dici*  .me» 
propofuimus ,  antimonialia  vomitoria  ore,*  flr*a,Pur* 

-ni-  r  rationet 

in  (tomacnum  ìmmifsa  convemant .  %  „arih . 

Quod  quidem  ut  planum  faciam  ,  illud 
primo  praenofse  oportet  .  quibus  modts  tart'hui 
spia  Antimonii  energia  m  itomacho  ope» 
retur . 
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Atque  illud  experimento  comprobatum, 
Antimonium  ea  inter  vomitoria  adnume» 
rari ,  quas  maxime  violenta  ,  &  qux  vali- 
dius  irritent ,  Qu*  qttidem  validiias  ,  & 
irntatio  non  illi  s  «fr  ita  dit&m  ,  perfej 
ineft  :  Antimonio  ertiti!  puro  ,  &  crudo 
fuoque  naturali  in  ftatu  cxiftenti  nulla., 
purgapdi  vomitumque  provo- 
via  .  Eatiì  ergo  validitatem  prxpa» 
rationibus  chimicis  indipifciitur  ,  quibus  , 
fulphurex  falfxque  particulae  ,  quas  in  ipfo 
Antimonio  continentur  ,  omni  prorfus  atìi» 
vitate  carenteà  j  mox  folutae  atque  in  li» 
bertatem  data:,  virtutem  ollm  prxpeditam 
exercent .  Quapropter  a  vero  devii  ii  funt, 
qui  chimicis  prxparationibus  Antimoni! 
vim  hebetiorem  infirmioremque  reddi  exi» 
ftimant.  Illud  tamen  non  negaverim ,  pra> 
parationès  effe  quafdam  ,  diverfas  quidem  ; 
omnes  tamen  ,  quales  quales  ex  fini  ,  ab 
impetu  quodam  violento  alienas  numquam 
dixerim.  Imo  communi  in  praxi  obferva- 
re  eft,  unam  eamdemqUe  Antimonii  prs- 
paradonem  ,  unum  &  idem  diverfis  iru 
corponbus  effeétum  non  fortiri  ;  live  io» 
caufa  fit  temporum  varietas  ,  live  naturalis 
aut  adventicia  difpofitio  ,  qux  Antimonii 
ufum  probandhus  nova:  femper  admira- 
tionis  prxbuiti  màtèriem . 

Curai  quis;  itaque  Antimoniali&us  imbua- 
tut  medicamimbua  t  ea  quidem  ffomachi 

■r  ‘  *'  fuc- 
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fucds  imtnixta  vim  imparciuntur  fuatn  >  V omìito* 
cumque  exinde  ftomachi  villofam  cruftamj^^' 
penetraverint ,  tunicam  quoque  nerveam  um  exci - 
invadunt .  Unde  &  eos  qui  nervofas  fibras  ‘aU  ic- 
infident  fpiritus  ,  ut- qui  natura  elaftica^  , 
motu  agitari  ,  &  impetu  quodam  turge*  acutcbà. 
fcere  oportec  t  unde  &  tunica  mufcularis  mc*.  !}“ 
carnotsenbrse  irritantur,  &  principio  levem  itimi*. 
aliquam  patiuntur  contra&ionem  :  mox  **  • 
paulatitn  vehementius  irritati  fpiritus,  atq; 
in  furorem  a&i ,  fibras  illas  carnofas,  illas 
fcilicet,  quarum  motus  fuapte  natura  fur- 
fum  tendat  ,  valide  ìmpeilunt  ;  impellunt 
inquam  ,  ut  quis  de  ftomacho  per  osfopha- 
gum  virulentam  itlam  Antimoni!  portio¬ 
nem  eiiciat ,  quae  nerveas  fibras  infecerat . 
Quapropter  aliquantifper  vomitus  celiare 
videtur  :  Sed  quia  erutta  villofa  medica- 
mentum  imbiberat ,  novam  quamdam  & 
virulentam  infeftionem  nervoiìs  fibris  fup- 
peditat ,  inde  fit  ut  nova  fuccedat  vomitio. 

Quae  quidem  operatio,  ut  piurimum  ,  eo 
ufque  perdurat  ,  donec  quis  vel  ore  ,  vel 
per  alvi  eie£tionem  cotam  illatn  medica¬ 
menti  portionem  reddiderit  .  Ut  piuri¬ 
mum  ,  dico;  illud  enim  non  raro  accidie, 
ut  licet  omnem  Antimonii  portionem  fto- 
machus  eiecerit  ,  omnifque  perfufio  eva- 
nuerit  ,  nullaque  in  tunicis  fuperfit  infe¬ 
udo  ;  nihilominus  concitati  fpiritus  ,  & 
ftitnulis  veluti  quibufdam  adatti,  difficile^ 

’  ad 
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ad  quietem  redeunt  fuam.Nam  veluti  ma* 
Jgitfitìo  re  vj  ventorum  diutius  exaeduans  ,  venti 
ììlfoA»-  licet  deinde  refederint ,  pridinx  datim  ma* 
tìmonio  lacix  non  redituitur  ;  ita  &  vomitionis 
mMets's  impetus  perfeverant  >  imo  validiores  inter» 
foiumr»  dum  violentiorefque  redduntur  ;  cum  eo 
tiene  ìm •  ^mpetu  carnofx  fibrx  contrahantur  .  &  ut 

eepti,  {ed  ita  dixerim,  decurtentur  mvertentes  ìntrm* 
etìa  quia  fecus  antrum  Pylori ,  &  Pylorum  ipfum  • 
Unde  &  bilis  fincerae  magna  quidam  vis* 

tpfìuf par-  .  .  o  ,  .  /*  * 

ticulst  ner.  atque  Pancreatici  lucci  notabilis  portio  fto- 
vos  Mitt.  machum  ingreditur  .  Inde  rurfum  ad  vo« 
pófunlni-  mitum  dimulii  &  Arteria  coeliacx  rami, 
fi poji Un-  (qui  fcilicet  fub  villofa  cruda  in  nerveam 
ìl?  tun>cam  immittuntur)  vi  quadam  compref- 
mfcere.  *  fi  heterogeneis  humoribus  domachum  per» 
fundunt  ,  cumque  vomitionis  nova  irrita» 
menta  non  defidant ,  vel  ipfum  quandoque 
fanguinem  exprimunt  . 

His  politis  ;  commune  illud  ed  ,  &  tri» 
tum  prifcos  apud  neotericofque  Medicos  , 
inde  evacuationes  exigendas ,  ubi  fefe  na¬ 
tura  facilem  prxbeat,  eafque  evacuationes 
evitandas ,  quibus  ipfamet  natura  adverfe- 
tur  .  Quam  igitur  vomitioni  repugnet  II» 
ludridìma  Domina,  vel  ex  iis ,  qux  fupe» 
rius  propofuimus ,  facile  ed  intelligere ,  vel 
quod  frudra  femper  fuerit  quìcquid  ad 
vomitum  excitandum  multoties  multotief» 
que  expertt  fumus  .  At  edo  ,  d  xerit  ali» 
quis ,  eam  ede  Antimonii  vim ,  qux  natu» 
•é;  rx 
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ras  duritietn  ,  &  obdinatam  indolem  eviti» 
cat .  Quod  quidem  nec  negaverim  ,  nec 
loto  ex  animo  aufim  contendere .  Sed  licei 
Antimonium  vomitio  fequatur  ,  nonne.* 
impetu  quodam  violento  ,  &  fpirituurru 
agitatione  maxima  ,  &  veluti  furenti  qua» 
dam  faevitie  id  accidet?  Imo  &  illud  eve¬ 
nire  poteft  ,  ut  antimoniali  fumpto  medi- 
camine  ,  natura  nihilominus  ad  vomitum 
non  inclinante  ,  Antimonium  ipfum  diu- 
tius  in  domacho  perduret  :  linde  &  ipfius 
infe&io  villofam  crudam  altius  infìdeac 
nervofamque  tunicam  ;  atque  exinde  itu 
carnofarn  exceffum  faciat  5  tertiam  fortaffe 
atque  externam  domachi  tunicam  ufque^ 
pertingens .  Quod  fi  cadi  id  accidat,  ut  mo» 
mentum  ,  &  ,  ut  loqui  folent ,  fibrarurru 
tunica:  nervofae  energia  ,  tunicam  carno» 
fam  fuo  in  momento ,  fuaque  in  energia^ 
exfuperet  j  quid  inde  ?  Illud  nimirum_» } 
quod  in.  tunica  nervofa  fibra:  ,  fpirituunu» 
vi  expanfae  ,  porreél*  ,  tumentefque  do» 
machum  ipfum  prolatent  ,  &  veluti  con» 
vulfum  reddant  i  ueratis  fibrarum  carnofae 
tunica:  contraftionibus  non  cedentes  .  Ex 
quo  fequitur  ,  ut  nulla  fit  vomitio ,  cutpque 
vomitioni  non  pateat  aditus,magis  magifque 
antimoniali  contage  domachus  ipfe  con.» 
ficitur .  Ncque  eladica  fpirituum  deed  agi¬ 
tano  »  atque  eo  in  praslio  ,  feu  verius  im¬ 
mani  dillidio  x  ad  ipfum  ftomachum  nova 

fit» 
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fubinde  currunt  excrementa  ,  quìbus  cum 
acris  natura  fit  ,  roordieans  fcilicet ,  &  fé- 
mina  caioris  excitans  ,  addita  agitation&# 
partiumque  concudu ,  ipfi  ftomacho  exco- 
riationem  atque  inflammationem  faciliime 
ìnducere  poterunt  .  Qiiod  quidem  quarru 
vita:  periculofum  netno  non  videi.  Ea  in¬ 
fu  per  excrementa  ,  cum  iis  per  oefopha- 
gum  denegetur  exitus  ,  ad  venas  quae  iru 
ftomachum  ora  immittunt ,  retrocedere  vo- 
lent  ,  atque  ita  tenorem  &  fanguinis  fym- 
metriam  interturbare  poterunt .  Poteft  vel 
ex  eo  imminere  periculum  ,  ut  ad  vo¬ 
mitimi  conatus  inutiles  ,  &  edam  vomitus 
ipfe  irritet  fpiritus  ,  qui  in  thoracem  & 
pulmones  impetum  faciant  prolatantes  , 
aperientes  venam  aliquam  ,  live  arteriam 
infringentes  .  Quod  ipfamet  naturai  prò- 
penfione  minime  difficile  .  Praxis  enim_s 
quotidie  nos  addocet ,  mulieres  illas ,  qui- 
busmenftruae  purgaciones  exiguas ,  eas  faci¬ 
le  fanguinis  fputo  inquietari  .  Atque  illud 
in  111 uiiriffirna  Domina  valde  timendunu* 
eft  ;  tum  quia  illi  vomiiiones  valde  diffici- 
les  j  tum  quia  menftruae  purgationes  rni- 
nus  uberes  .  Addendum  &  hoc  >  quod  fti- 
muli  illius  excitantis  ad  tuffim  ratio  fìc  ha- 
benda;  atque  eo  magfs  quod  ftimulus  ipfe 
non  infrequens  dolorum  tempore .  Denique 
minime  pmereundum  .... 

Dejtmt  mungila. 
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jgtfZk  aere  piena  quomodo  efformentur  3  qttibufvtj 
impedimenti*  motum  fanguini*  remorentur.  323. 
Vide  Jitperiorem  Indtcem  3in  verbo  Intermit¬ 
tenza  di  pollo. 

O  orum  ujìt*  congrua*  quanti  faàendus  .324. 
J^larrhcea  interdum  vi*,  330. 

J?  Vacuationes  exigenda  ubi  natura  fefe  facilem-, 
pr&bet  ;  ea  evitanda  3  quibu*  natura  ipfa  ad- 
verfatur.  3  34. 

Expuljto  fuperyacanea  lympha  quomodo  fiat  .325. 
^326.  Vv  Ter- 
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TÌError  acidttas  hqutdomm  qttomodò  compejca- 
tur  .  3  24. 

flatus  bypochondria  implentes ,  tendentes  .321. 

J  lquida  ,  qus  digefìis  cibis  admifcentur .  321. 
Liquor  digejìianis  ciborumprimarius  artifex  quts 
fit .  321. 

Lymph<e  copia  ab  falìum  a <i  producitur  .322. 

Ulieres  y  qutbus  menjlru £  purgatìones  exìgu#  s 

inquietante  336. 


JS^Ervo/is  fibrìs  qualem  infeBionem  fiippeditet  An* 
tmonium  .333. 

P Edum  rumor  ex  lympha  in  carpone  abundanfm 
oritur .  322.. 

Tulfus  intemifsionis  plurima  caufe .  3  2  2.  Cf3  323, 
ifjf  %edtn  reperta  .  3  2  J. 


umr 


tyuot  quanitfque  mocUs  corpus  ex 
pitone  inficiatur  •  3  33-  &  fa. 


ìnfirmitas  quanti  momenti .  3  20. 
%efm&  T erebinthina  Cyprm  *, virtm  ..  3,26. 


I 


Ìt9 

QAlium  * vis ,  ubi  nimis  in  torpore  exfuperat  3  [angui- 
nem  ,  £5"  liquida,  omnia  fundit .  322. 
Salfedinem  liquidorum  quo  paBo  compefcere  liceat 1 

3  24* 

pYomomendam  urinam  plurimum  va* 

let  .  3 26 .  v 

« 

" \JOmitionis  Bimulus  ex  animonialibus  medica* 
minibus  y  licet  (ìomachus  Anùmonium  eiecerit  j 
perfewerap  .  333.  £2"  334, 


■.AFPUO  V  AZ  I  0  N  I. 

TL  Molto  Rev.  Sig  Dottor  Giufeppe  Cerracchini  Sa* 
X  cerdote ,  e  Accademico  Fiorentino  fi  compiacerà  leg¬ 
gere  attentamente  quello  Libro  di  Confuti i ,  e  vedere  lev 
in  elfo  vi  fiacofa  alcuna, che  impedir  polfa  lo  ftaftipaflo. 
Dato  dall’ Arcivefc.  li  3.  Giugno  1725. 

Orazio  Mazzei  Vie..  Gtnsu. 


,  .  *  .  s  ;  ,  i  ••  ,  *  >  w 

Uluftrifs.  e  Reverendifs.  Monf.  Vie.  Gen. 
flo  letto  non  meno  attentamente  ,  che  con  intéra  miai 
^  foddisfazione  quefto  Libro  di  Confuti  i  del  non  mai  a  fuf- 
ficienza  lodato  Sig.  Franco  fio  Redi  ;  e  non  che  avervi 
feorto  per  entro  cofa  alcuna  ,  benché  minima ^  ripugnante 
alla  purità  della  Santa  Fede  ,  e  al  candore  de*  buoni 
coftumi  ho  guftato  in  quello  la  profonda  Dottrina  ,  ed 
il  Comma  Sapere  del  fuo  chiaro  Autore  jonde  lo  giudico 
e  degno  ,  ed  utiliffimo  a  ftamparfi  ,  mentre  mi  do  l’ono¬ 
re  di  fo  feri  vermi .  Di  Cafa  li  io.  Luglio  1725. 

Di  V.  S.  Uluftrifs.  e  Reverendifs. 

UmiL  e  Devot.  Serv. 

P.  Luca  GtuCeppe  Cerracchini 
Doti,  di  S.  Teol.  nell'  Urna),  Fior» 

Stante  la  fopradetta  relazione, fi  ftampi. 

Orario  Ma&Kp  Vìe.  Genera 


©ardine  ,  e  commi  ffipne  del  Reverendifs.  P.  Maeftro. 

Con#. 


Conti  Inquifitore  Generale  del  S.  Ufizio  di  Firenze  ,  fi 
compiacerà  il  Molto  Rev.  P.  D,  Pier  Francefco  Schian- 
tefchi,  Cherico  Regolare  Teatino,  Confultore  di  quefto 
S.  Ufizio  ,  leggere  il  prefente  Libro  di  Confai  ti  di  Frati - 
cefco  Redi  ,  e  riferire  fe  fi  polTa  permettere  alle  ftampe . 
Dal  S.  Ufizio  di  Firenze  14.  Giugno  1725. 

Maefìro  Fra  Giufeppe  Maria  Pefenti,  del  S.  Ufizio  di 
Firenze  Vie.  Getter . 


Per  ubbidire  ai  Comandamenti  del  Pad.  Reverendifs. 
Inquifitore  Maeftro  Conti ,  ho  attentamente  letto  que¬ 
fto  prefente  Libro  di  Confulti  Medtci  del  Sig.  Francefco 
Redi ,  nè  vi  ho  trovato  cofa  ,  che  in  modo  alcuno  re¬ 
pugni  alla  purità  di  noftra  S.  Fede  ,  nè  a’ buoni  Corta¬ 
mi  ;  bensì  ho  riconofciuto  in  ciafcuna  parte  di  effo  1*  al¬ 
to  intendimento  dell'  Autore  ,  a  cui  niuna  cofa  è  ufeita 
di  mano  ,  che  non  fia,  degna  di  lui  ,  perchè  di  pregio  ; 
onde  per  me  lo  ttimo  ancora  degniffimo  delle  Stampe  ,e 
che  fenepofsa  perciò  dare  la  dovuta  perrniffione  dal  Pad. 
Reverendifs.  a  cui  con  riverente  offequio  mi  umilio 
ed  a  V*  P.  Molto  Rev.  mi  dico  .  Li  26.  Giugno  172 jv 

Dev.  e  Obbl.  Serv.  vero 
D.  Pier  Francefco  S  chi  ant  efebi  C.  Reg. 

*  Confale.  del  $.  Uf. 

* 

Attefa  la  fopraddetta  relazione  fi  fiampi . 

Maeftro  Fr.  Giufeppe  Maria  Vefentiydel  S.  Uf.  di  Fir. 
Vie.  Getter. 


Filippo  Buonarroti  Se ».  Audit.  di  S,A.  11,. 


•  A 
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